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DI STATO DEGLI AFFARI ESTERI , CASA 
RE ALE, SITI REALI, SUO GENTILUOMO DI 
CAMERA, E SOPRAINTENDENTE GENERA- 
LE DELLE POSTE. 



Omechè ognuno , qual 
membro difutile ripu- 
tali del corpo morale, 
in cui T anima della 
Repubblica fi annida , come di 
pari della Società, che racchiu- 

a 2 6 




fa in quefto Mondo , un folo 
tutto compone , fe giovar po- 
tendola, il coftei vantaggio tra- 
fanda , e di promuover trafcuraj 
perciò fenza penetrarfi il come, 
da certi tefluti invifibili legami 
obbligato fi fcorge in ogni mo- 
do a ricercarlo . Offervai inoltre, 
che per ciafcuno uguale effer 
dee l'impegno nel renderli iftrui- 
to di quel diritto , per cui la 
fua roba conferva ; imperciocché 
le leggi medefime a far tanto ci 
aftringono , onde f ignoranza a 
delitto fe ri imputa , che colla 
perdita de beni punito ne vie- 
ne, fe nel portarli dietro le do- 
vute regole sì nell 5 acquiftargli , 
che nel confervargli alcun fallo 
fiefi commeffo . 
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Da tai motivi adunque ifti- 
gato , non che dalla premura 
degli amici ripugner Temendo- 
mi, prendei la penna per conti- 
nuar la Storia delle Leggi , e 
Magiftrati del noftro Regno : ed 
appena compiutane il quinto To- 
mo , che le notizie accoglie dal 
II. Alfonfo Aragonefe Re per 
tutto il tempo , che qui regnò 
Ferdinando il Cattolico, quafic- 
che con violenza fcappar melo 
vidi dalle mani , e frettolofo gir- 
ne a ricoverarli fotto il valevoi 
patrocinio di V. Ecc". Ragione- 
voi troppo ne ravvifai il fuo 
bramato afilo , poicche per ogni 
dove raggirato fi fofle , altro più 
adatto rinvenir non poteane , che 
preflb di Voi , che delle ncftrc 



Leggi e Magiftrati fìete il pol- 
fo maggiore . Noi niego però , 
che incauto ha guidato i fuoi 
paffi , ma la voltra naturai be- 
nignità di alcuna fcufa potrà 
degnarlo col riflettere , che un 
rifpettofo timore, che per ven- 
tura avea di poterfegli negare il 
pur troppo defiderato onore , pre- 
valuto ha a quello, cui fi è e- 
fpofto nel non riceverne un gra- 
to accoglimento. Or quefto sì, 
che dal voftro gentile animo mi 
lice fjperarlo , non perche l'Ope- 
racene oflequiofamente lefipre- 
fenta meritar lo debba , ma per 
vieppiù rincorarmi a profeguir- 
ne il fuo corfo . 

Il fefto Tomo proflimo già è 
per ponerfi fotto il torchio , ed 

in 
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in elfo di quanto avvenne (ot- 
to Tlmperador Carlo V. riguardo 
al noftro Regno, ne conterrà un 
efatto racconto. Egli fi fu que- 
fti un Cefare , che di più Sto- 
rici tenne applicata la penna in 
ifcrivere le vicende varie del fuo 
regnare , nelle quali il Sacerdo- 
zio, e F Impero non lieve inte- 
reffe vi prefero. Così di mano 
in mano ne feguirò il lavorò , 
fe baftevol vita mi rimane, ru- 
bandole quel tempo, che per lo 
di lei foftegno impiegar mi con- 
viene , giacche là forte meco a- 
vara altro mezzo non mi por- 
ge . Se quefto mio parto rice- 
verà il voftro benigno gradimen- 
to , faftofo ne anderà ; e con in- 
vido occhio guardato , perche 

l'Eu- 



l'Europa tutta giuftizia renden- 
do alla voftra efimia letteratu- 
ra , che tra gli altri pregi V a- 
dorna , mutolo ognun farà , nè 
oferà malmenar quefta mia im- 
prefa , laddove fotto Y ombra 
dell' Ecc. Voftra la mira riporta. 

Intefo fui adunque a dare una 
parafrafi di tutte le leggi , che 
dal 1594. per tutto il 1515. da 
quei Sovrani promulgate furo- 
no , accoppiandovi il ricevuto 
comento , perche il Pubblico a 
colpo di occhio aveife il tutto 
prefente , e '1 Foro un ufo più 
fpedito. Ragion volle, che pre- 
metter dovelfi tutti quegli av- 
venimenti , i quali precederono, 
per ottenerfi da loro il poffefTo 
di q N uefto Regno , come quelli 



I 



che neceffarj erano per ifcorger 
le cagioni , le quali di fpinta 
furono , perche dettate fi fode- 
ro. Le orme ho feguite di un 
femplice Iftorico, ed ogni cura 
prendei per non errare : ma fe 
in. alcuno abbaglio incefpicato 
fia , perdono ne chiedo , ben fa- 
pendo , che il privilegio delle 
belle anime fia non efler già fce- 
vero di errore , ma d' inciam- 
parvi il meno che fia poffibile, 
e francamente poi confelTarlo. 

Rifpettofamente intanto fe le 
prefenta fenza la divifa di vi- 
ziofa adulazione di Voi non de- 
gna , e indegna di me , e lun- 
gi anche da ogni interefle, men 
che quello di attendere un be- 
nigno gradimento , che folta n- 

b to 
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to brama il mio fincero cuore. 
Leggo nelle vite di Deftderio E- 
rafmo , e di Ugo ne Grotto , celebri 
tanto nella Repubblica delle Let- 
tere , che dando alla luce le lo- 
ro Opere , con induftria a di- 
verfi gran Perfonaggi le dedica- 
vano per coglierne alcun parti- 
colar profitto , onde intereflato 
dir doveafi il dono > nè degno 
di efler gradito . Tal dunque non 
è la mia idea , perche farò pa- 
go appieno, fe V* Ecc. con gra- 
to animo fi compiacerà accetta- 
re quefto umile atto della mia 
divozione ; giacche altro efler 
non puote il mio fcopo , eflen- 
do troppo cofcio , che in me 
alc,un merito non fi unifca,che 
altro obbietto nudrir mi faccia. 

Mi 
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Mi refta intanto di renderla ri- 
dirà del vivo defiderio , che fer- 
bo di veder lunghi i voftri gior- 
ni , da quali la pubblica felici- 
tà dipende , mentre col più pro- 
fondo ofTequio mi protefto di 
eflere 

Di V. Ecc. 



Umììifs, Divotifs. ed Obbligai tfs % Serv, vero 

Ginefio Grimaldi. 



• * 
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L Regno di Napoli fia per la dol- 
cezza del clima , o per 1' amenità 
del fito 5 e per la fertilità del 
terreno , di cui la natura a lar- 
ga mano dotollo , non ha dubbio, 
che comunemente fi reputa per la parte mi- 
gliore d* Italia, non che del Y Europa tutta (a). 
Due mari portanfi a baciar le fue fponde , cioè 
l'Adriatico, ci Tirreno; ma mentrechè emo- 
li eflì concorrono a render florido il fuo Com- 
mercio così nel Levante , che nell* Occidente , 
per ritrovarfi di buoni e ficuri porti fornito , 

{>er la ragione ftefla efpofto lo rendono agl'in- 
ulti di ogni molefto aggreflbre, che per ogni 
dove gli piaccia , invader lo puote , fenzacche 
una ficura difefa praticar fe ne poffa . I ram- 
mentati pregi han fatto sì, che molte fi rame- 
re Nazioni cercato abbiano di farne la conqui- 
da ; nè fia meraviglia , fe fin dal freddo Set- 
tentrióne tanti Popoli incamminati fi foflero 
verfo qua per fare di quefto vello d'oro il 
bramato acquifto ; quindi bene fpeffò è avvenuto, 

che 

(a) V. Bauàran» DiSion, Gcograf. V. Naples , 



xiv PREFAZIONE. 

che i fuoi fertili , ed ubertofi Campi ridot- 
ti in teatro dì guerra, da vario ftraniero fan» 
gue afperfi fi videro , onde fu , che divenuta 
ondeggiante il fuo governo , e tal volta infra 
molti divifo,da più Principi governato ne ven- 
ne , a fcgno che collante render fi dovette 1* 
incoftanza de' loro Vaflalli , e foventi fiate di 
lor confentimento . La diverfa educazione di 
tai Sovrani, l'indole natia, e le vicende varie 
de' tempi prendettero ugualmente parte nella 
promulgazione delle loro Leggi; e ficcome nel 
noftro fangue inneftato dir dobbiamo quello 
delle tante Nazioni , che qui per lunga pezza 
foggiornarono , così anche nelle Leggi inneva- 
to il loro fpirito vi fi ravvifa. 

Ognuno, che volle metter mano a quefta 
Storia , pregio credette della fua Opera il ri- 
chiamar da i più rimoti principj la fondazione 
primiera della noftra Napoli i ma non faprei 
qua! di tanti avefle più colpito al fegno . II 
piede sì lungi portar non voglio , e giugner 
ben' anche fino a' tempi favolofi per rintracciar 
l'origine de' primi abitatori di quefte noftre Con- 
trade . Sia pur Napoli di greca origine (a) , 

on- > 

i 

(a) IJìor. univerf. Voi. IV. par. 12. Cap. 4. pag. 3P57* 
Continuato}-, al Langlet Compend. della Stor. di Nap. pag. 
I. & feqq. 
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onde il fuo Popolo divifo fi vide in alcuni 
Corpi, che Fratrie , o Curie appellavanfi , fi è 
perciò creduto , che un tal governo fino al 
tempo deirimperadore Adriano durato fofle (<*), 
e che in quell* epoca quattro fòle Provincie 
numerale . La prima della Campania fi com- 

Eoneva , la Puglia , e la Calabria formavano 
l feconda , la terza confifteva nella Lucania , 
e ne' Bruzj ,ie finalmente la quarta nel Sannio 
riducevafi . Fintantocche fottopoftc furono al 
Romano Impero, fe faper fi voglia con qua- 
li Leggi governati fi foflero quefti Popoli , con 
troppo efattezza notato fi ravvifa nel I. Tomo 
della Storia Civile» 

Ne' tempi poi dell' Imperador Coftantino 
fovragiunfero i Goti , de' quali , Weftrogoti 
gli Occidentali chiamaronfi , ed Oftrogoti gli 
Orientali. Quindi oflervafi, che in quella infe- 
lice epoca altro acquifto non vantavafi , men 
che quello, che dal diritto della guerra dipen- 
dere , come la Romana Storia ce lo addita. 
Romolo fi fu il primo, che ingrandir volendo 
quel fuo Contado augnatogli da Numitore fuo 
Avo, cominciò a dilatarne i confini colla for- 
za delle armi per fondare una nuova Colonia, 
fenza avere altro titolo , che ne garantifTe i* 

im- 

(a) Ib.pag. 16 x. 
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imprefa. Così fondoflì Roma 748. anni innan- 
zi la umana Redenzione . Dietro lo fletto efem- 
pio guidaronfi i Re fuoi fucceflori fin all'elclu- 
fion deTarquinj. Ridotta poi quella Città 243. 
anni dopo la fua fondazione in Repubblica , fu 
da Confoli governata, i quali il di lei dominio 
eftefero prima nell'Italia, e nell'Europa, e di 
poi nell'Africa, e nell' Afia , avanzandofi le 
conquide fotto gl'Imperadori dal tempo di Ot- 
taviano Augnilo in poi, finche giurile ad acqui- 
fere il faftofo titolo di Padrona del Mondo. 
Prima che tra* mortali foggio rnaflero i Scipio- 
ni, i Marj,ed i Pompei, niun diritto di fuc- 
ceflione eravi , che da Conquiftatori vantar fi 
potette . Si eleggerono finalmente i Goti il Re 
Atlarico, perche loro governale, fermando la 
prima fede pretto i Bruzj; ma mancato quello 
di vivere in Cofenza , gli fuccedette Ataulfo, 
che retto pacifico pottettore dell' Italia , la qua- 
le libera gli fu data dall' Imperadore Onorio, 
mercè il matrimonio , che la cottui Sorella con 
quello contratte . Cominciò indi Evarico a far 
la compilazione delle Leggi Gote , onde ven- 
nero le Romane ad ofcurarfi, cedendo a quel- 
le il lor vigore. Avvenuta nell'anno 455. la 
morte di Valentiniano III. (a) retto fconvolta 

l'Ita- 

(a) Pagi differì, de Conful. pag. 288. 
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V Italia tutta per gli tanti pretenfori , che in- 
te(ì ne furono ali* acquilo . Odoacre col titolo 
di Re poco men di quattordici anni la poffe- 
dette ; dòpoicche nell'anno 476. in Auguftolo 
per la di lui opera eftinto ne fu il Romano 
Impero in Occidente . Ed ecco che nel 489. 
da Teodorico Oftrogoto fe ne vide (cacciato, 
e regnandovi quefto Principe per lo fpazio di 
anni 38. ne riparò le pattate lciagure , richia- 
mando in efla la Maeftà e lo fplendore delle 
Romane Leggi (a) , non poco fautore eflendo 
della Cattolica Fede , avvegnacche pretto i Go- 
ti T arriano dogma fì nud ritte . 

Succedette a cottui nell'anno 527. Tlmpe- 
rador Giuftiniano , il quale nel feguenne anno 
ordinò la Compilazione del Tuo famofo Codice, 
alla cui bruttura invitò i più intigni Uomini 
di quel tempo , che avette egli tra* Magiftrati 
Cattedratici, ed Avvocati^ ed infra quefti ultimi 
fu antepofto il celebre Triboniano lor Capo, 
dietro le cui favie orme guidofli il noftro Re 
Cattolico per la corruzione del novello Tuo 
Codice , che da più anni il Pubblico anziofo 
attende . 

Mancato di vita Giuftiniano, e fucceduto- 
gli Giuftino II. Imperadore di lui Nipote, co- 

c mec- 
(a) lftor. Ch'il, aww. u lib* 3. cap. 2. §. 1.2. 
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mecche piacque a coftui di richiamare nell'an- 
no 5<$8. Narfete dall'Italia, foftituendogli Lon- 
gino per governarla, ecco che fconvoho fi vi- 
de con la Tua inconfiderata opera il governo 
primiero. Volle coftui divider le Provincie in 
tanti Ducati , cioè di Napoli , di Gaeta , di 
Amalfi , di Benevento , e di Salerno , ed in 
tal guifa agevole fi diede Y adito a' Longobardi^ 
che fin dalla Scandinavia quivi portaronfi a far- 
ne la conquida. 

Il primo loro Re fu Autari , cui fucce- 
dette Agilulfo marito di Teodolinda, che pri- 
ma moglie fu del detto Autari . Il Ducato Na- 
poletano refiftetre a' Longobardi ; indi Agilulfo 
tramandò il Regno ad Adaboaldo fuo figliuo- 
lo, cui fuccedette Rotari Duca di Brefcia , il 
quale cominciò a dar nuove Leggi al Regno 
col configlio de* principali Signori , e de' Magi- 
Arati • Le veftigia ili effe calcarono Grimoaldo, 
Luitprando, Rachi, ed Adolfo fuoi Succeflori. 
Alla perfine Defiderio ebbe la diflavventura di 
vedere in eflò terminato il loro Regno, poiché 
coftrinfe il Pontefice Adriano I. di ricorrere a 
Carlo M. , che con la di lui prigionia ne fe- 
ce T acquifto • Non pertanto fi eflinfe ro con ef- 
fo le loro Leggi , che comprefe veggonfi fotto 

J|uel Jus commune Longobardorum ; quindi fu che 
u di effe poggiate veggonfi diverfe Coftitwzjoni 

dell' 
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dell' Imperador Federico II. quantunque Svevo, 
ed altre no Are Con/uetudini , delle quali fi è 
di già ragionato (*). 

Mutò poi la Scena nell* anno 774. perche 
diffipati i Longobardi , fottentrò Carlo M.,che 
del Ducato di Benevento fi rendette Padrone. 
A ree hi s nel 781.7 che prefa avea in moglie 
una delle figliuole di Dcfiderio, pretefè di ef- 
iere riconofeiuto qual Padrone di tal Ducato; 
ma nell* anno 787. ritornato 1* Imperatore in 
Italia, l'obbligò di bel nuovo a fottometterfi . 
In Agofto di qucfVanno fi mori Romoaldo fi- 
glio di Aree hi s, che di là a poco ce (so anche 
di vivere . In quefto tempo Paolo Diacono fi 
rinchiufe in Muntecafino « ( ove fin dall' anno 
529. erafi ritirato S. Benedetto a menar la fua 
afeetica vita ) , dapoicche era flato Segretario 
del Re Defiderio • Grimoaldo altro figliuolo di 
Arechis , pretendendoti fuccefTore del Ducato 
di Benevento v tentò di feioglierfi dalla giura- 
ta fedeltà verfo Carlo M. ; ma intanto 1 fuoi 
Territorj invafi furono da* Francefi , che con- 
quiftarono nel 801.il Caftaldato di Chieti . Egli 
mancò di vivece nell' anno 806. , e gli fucce- 
dette Grimoaldo li. , il quale tributario di ven- 
ne dell' Imperadore . Nell'anno 817. Sico IV« 

c 2 fuc- 
(a) JJìor. Ckah font. 2. hb. 5. cap. 4. , & 5. 
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fuccedette a Grimoaldo II. nel Principato di 
Benevento , ed in queft* epoca comparvero la 
prima volta i Saraceni a far ia loro comparfa 
in quefto noftro gran Teatro ; e perche con 
etti collegato e rad Artanafio Vefcovo di Napo- 
li, perciò nell'anno 88i.il Pontefice Giovanni 
Vili- fu nella dura neceffità di fcomunicarlo • 
Il primo loro paffaggio fu dall' Africa in Sici- 
lia nell'anno 820. da dove vennero in Taran- 
to, diacciandone i Greci. 

Traditanto il Principato di Benevento non 
recò piccolo difordine nel noftro Regno per 
gli tanti pretenfori, che ne agognavano al po£ 
feffo; finche, poi feguitane la fu a divifione, ne 
derivò da ella il Principato di Salerno ; e 
comechè da quefto Capua fiaccar fe ne volle, 
ne furfe l'altro fuo particolar Principato. Nel 
corfo di quefte vicende continuavano i Sarace- 
ni a portar fi nelle noftre Regioni , che piacevo- 
li le rinvennero per farvi la loro dimora. Si 
afforzarono nel Garigliano ,c con le loro fcor* 
rerie non poco moleftavano il Principato di 
Benevento; onde uopo fu di ricorrere agi' Im- 
peradori d' Oriente , per poter mettere argine , 
e riparo a loro progreffi ; ma furono finalmen- 
te nell'anno pi 5. disfatti preflb il cennato Fiu- 
me . Stavano tra quefte rivoluzioni godendo i 
Greci della Puglia 9 e della Calabria , lo che 

mal 
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mal foffrendofi dall' Imperadore Ottone II. fpin- 
fe contro di efli il fuo Efercito ; ma infelice 
riufcì la fua fpedizione , talché prendendo efli 
lena maggiore, ne feguì l'innalzamento del Du- 
cato di Bari , che Sede divenne de'Catapani, 
che Magiftrato fu di fomma giuridizione (<*). 

Siam già nel X. Secolo, e fi contano quat- 
tro diverfe Nazioni , che infieme albergavano 
fotto il noftro Cielo , cioè i Longobardi 9 i Franchi, 
x Greci, e i Saraceni. Erano le noftre Provin- 
cie dalle continue guerre dilaniate , effondo di- 
vife fotto F Impero di Oriente , e di Occiden- 
te . Inafpettatamente fovraggiunfe la quinta, 
che fu la Normanna, la quale quaficche fpin- 
ta da una v i fi bile divina mano , qui fi portò 
a debellare col fuo valore tante genti ftrame- 
re , onde fi formò quel Regno , che in appref* 
io un folo Principe riconobbe per fuo Sovrano, 

De* Normanni Rainulfo divenne il primo 
Conte di Averfa,che da effi fu fondata. Indi 
venuti i figliuoli del famofo Tancredi Conte 
di Altavilla , fi accrebbero le loro formidabili 
fchiere, e fu la Puglia dilatarono le loro con- 
quide, di cui nell'anno 1043., ne fu creato I. 
Conte Guglielmo braccio di ferro , cui fucce- 
dette Drogone , che ne fu il II. Conte . Rice- 

vet- 

(1) Iftor. CiviL Tom. 1. Vtb* 8. cap. 3. 
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vettero le prime invefKture dall'Imperadore Er- 
rico . Sotto la condotta di Ruberto Guifcardo 
occuparono la Calabria , onde fu falutato pri- 
mo Duca di Puglia, e di Calabria. 

11 Pontefice Niccolò IL nell'anno io$o. 
confermò Riccardo nel Principato di Capua, 
di cui era divenuto Padrone {òpra i Longobar- 
di ; e confermò Ruberto Guifcardo nel Ducato 
di Puglia, e di Calabria, di cui erafi pollo in 
poffeflb, e fu le pretenfioni della Sicilia ^ che 
cominciato avea a conquiftare fopra i Saraceni. 
In quefta prima concezione Roberto promife 
al Papa un annuale prefazione , dichiarandoli 
di più Vaflallo della S. Sede , ficcome dal fuo 
giuramento fi ravvifa, ed ecco qual fotte l'ori- 
gine del noftro Regno di Napoli (0). 

Fu tolto indi il Principato di Capua a Lon- 
gobardi , che pafsò fotto il Dominio de'Normanni 
di Averla . Tralafcio la conquida della Sicilia; 
ma domata che fu quefta , palsò Roberto a quel- 
la del Principato di Salerno e di Amalfi , e con 
rapida fortuna, anche a quella di Salerno, che fu 
al di lui dominio fottopofto , men che la Città 
di Benevento , la quale reftò nel dominio del- 
la Chiefa. Il Pontefice Gregorio VII. lo inve- 
rtì del Ducato di Puglia, e di Calabria , rin- 
novandogli le invefìiture, che ne avea ricevu- 
to 

(a) Fhury Hiflor, Ecclef. tom.i$. lib.60. $>l9*f*g>77* 
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to innanzi da Niccolò IL e da Alcffandro IL 
fuoi predeceflbri. 

Nell'anno iop8.il Conte Ruggieri per gli 
fervizj predati allaS.Sede, meritò, che da Ur- 
bano II. creato fotte fuo Legato in Sicilia , d' 
onde furfe l'origine di quella Monarchia , fu Ila 
cui giurifdizione varie dotte penne molto ne 
fcriflero. Altre inveftiture ricevettero anche i 
Principi Normanni dal Pontefice Gelafio II: 
Indi dopo la morte dell'Imperadore Errico IV. 
avvenuta nell'anno 1125., e di Guglielmo Du- 
ca di Puglia, fegul l'unione di tutte quefte 
noftre Provincie tetto il dominio di Ruggieri 
gran Conte di Sicilia, le quali tuttavia conti- 
nuarono a vivere con le Leggi Longobarde , 
cominciandoti di effe in quello tempo a far fe- 
ri e le prime raccolte. 

Finalmente a' 27. Dicembre del 11 30. gior- 
no di Natale fu coronato in Palermo Ruggie- 
ro primo Re di Sicilia da Anacleto IL per 
mezzo di un Cardinale colà inviato ; e queflo 
è il primo titolo del Regno di Sicilia . Quei 
che non vogliono , che il diritto della Lega- 
zione , chiamato la Monarchia di Sicilia, fia 
llato accordato da Urbano IL, ne rapportano 
l' origine a quefta concezione dall' Antipapa 
Anacleto (a) . Gli diede anco quefto Pontefice 

I 1 ri- 
fa) Flcurjf Hiftor. Ecclef. tom. 14. Ih. 58. §. 3. pag. 3^4. 
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l'inveftitura della Puglia, della Calabria , e del 
Principato di Capua, come altresì del Ducato 
Napoletano , febbene ancor dipendente dall'Im- 
pero d'Oriente , che lo ricuperò poi feguita 
che fu la morte dell' Imperador Lotario, e di 
Rainulfo Duca di Puglia , infieme con Bari, 
Brinditi e tutte le altre Città del Regno , che 
a lui lì fottopofero. 

Nell'efpugnata Città di Amalfi da Pifani neir 
anno 1 1 27. ritrovate furono le Pandette Fioren- 
tine , così dette , perche in Firenze trafporra- 
ronfi . Si cominciò a far fi di e(Te la f piega da 
Irnerio in Bologna , e da altri in diverfe Ac- 
cademie . Tardi però! fi videro foggiornar tra 
noi , ed. in tal guifa li formò quel Corpo del 
Civile diritto , che volgarmente Comune appel- 
lati , perche in ogni eulta Nazione dell' Euro- 
pa comunemente s' infegna,e ne regola le giu- 
dicature (a) . Ma in quello tempo varie Leggi 
promulgaronfi da Ruggiero , che prime dir fi 
poffono nel noftro Regno , le quali appellanti; 
Coflituijoni . Furon quefte unite con le fue da 
Federico fuo Nipote , e vi s inferirono anco Y 
altre de' Regnanti fuoi predeceflòri , che da 
Pietro delle Vigne ridotte furono in un Volu- 
me* 

(a) Arthur. Duk de uf. & autt. jur. civil. Uh 1. cap. 
2. ». 5. & Itb. 2. a cap, 2. ad 8, 
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me. L'Idea, che di tali Leggi dovrà formarfi, 
tra non guari mi farò ad accennarlo . 

Moltiplicate indi nel Regno le Baronie, 
e i Feudi , eftolfe il Capo il Feudale diritto , 
che da* Longobardi riconofce la fua primiera 
origine, che poi da Corrado il Salico con Leg- 
gi fcritte fu aumentato , come di pari fecero 
i fuoi Succeflbri. Ruggiero volle aggiugnervi 
le fue particolari, e le fi e (Te orme calcarono i 
due Guglielmi , che gli fuccedettero . Federico 
II. ve ne accrebbe delle altre , che tutte for- 
mano la noftra Ragion Feudale. 

DifHnguer perciò conviene il diritto Feu- 
dale , che Comune appellafi , dal particolare, che 
tocca folo il noftro Regno, che fparfo fi vede 
in tante Coflitu%ioni , Capitoli , Grafie , e Pram- 
matiche , molte delle quali già ne' precedenti 
Tomi di quefta Iftoria furono rammentate , e 
ficcome caderà in acconcio , fi ragionerà dell' 
altre in appreffo , giufta la loro cronologia * 
Quindi introdotto Cr vide un nuovo coftume 
nelle fucceflioni , che fvariò dal prima pratica- 
to, per effetto delle Leggi Longobarde , e la 
divifione furta del Jus Francorum, e del Longo- 
bardorum . 

Nell'età di anni 58. tolto fu a' mortali 
Ruggiero , e fi perdette in effo un' Eroe , che 
meritava più lunga vita . 11 fuccelTore fu Gu- 

d gliel- 



xxvi PREFAZIONE. 

glielmo I. fuo figlio , nè altri figliuoli lafciò 
dalle Tue tante mogli, fuorché Coftanza , che 
venne al Mondo dopo la di lui morte . Il fuo 
regnare fu amareggiato da continue rivoluzio- 
ni , e fpecialmente dalla guerra moflagli da 
Federico I. che collegofli con Emanuele Con- 
neno Imperador d'Oriente, con cui di poi pa- 
cificoffi , ricevuto avendo anche 1' Inveftitura 
dal Pontefice Adriano IV. nell'anno 1156. Se 
ne morì finalmente Guglielmo I. in Palermo 
nell'anno 1 1 66, lafciando molte Leggi , che da 
Federico II. inferite furono - nelle fue Coftitw* 
%ionì . 

Il di lui Figliuolo Guglielmo II. fu inal- 
zato al Trono , il quale ebbe per moglie Gio- 
vanna figliuola d'Errico II. Re d'Inghilterra; 
e comechè nel corfo di nove anni la vide fte- 
rile , onde rimanea il Regno fenza fucceflbre 
del fangue Normanno , conchiufe le nozze di 
Coftanza poftuma di Ruggiero fuo avolo, con 



niun conto teneafi di Tancredi Conte di Lec- 
ce , che riputavafi nato da illegittimo matri- 
monio di Ruggiero figlio del Re Ruggiero. 
Guglielmo II. fenza mai divenir Padre, nel me- 
fe di Novembre dell'anno 11 89. nell'età di 
trentafei anni fe ne morì in Palermo , poche 
Leggi lafciandoci , che da Pietro delle vigne 
anche furono compilate. Pre- 




Federico lmperadore , giacche 
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Pretefc Tancredi di afcendere al Trono, 
contendendolo ad Errico , poicche aveva per 
fe il confenfo de Popoli : quindi fiera guerra 
£ accefe con Errico , coronato già in Roma 
Imperadore. A coftui,come marito di Coftan- 
za , difputato fu il Regno fino all'anno 1103. 
da Tancredi, che morto in Palermo, e fucce- 
dutogli Guglielmo III. Tuo figliuolo , continuò 
ad eflere fuo emolo, e competitore. Continuò 
la guerra tra elfi , ma dovette finalmente Gu- 
glielmo cedergli la Corona . Molto brieve pe- 
rò fu il fuo Regno , poicche a' 2p. Settembre 
dell'anno 1197. fi morì in Medina , lafciando 
Federico II. di tenera età fotto il governo dell' 
Imperadrice Coftanza. Quella pria che morifle, 
nel quinto giorno di Dicembre dell' anno 1 ip8. 
raccomandò il. fuo figliuolo Federico , e '1 fuo 
Reame fotto la cura , e '1 baliato d'Innocenzo 
III., ed ecco come per la coftei morte da' va- 
lorofi Normanni pafsò a' Svevi il dominio del 
noftro Regno. 

Giunti già fiamo al famofo Re Federico 
eletto poi Imperadore da' Principi della Ger- 
mania. Egli per intrufori , ed invafori del Re- 
gno riputò Tancredi, e 'I fuo figlio Guglielmo 
III. , e di niun conto , anzi come illegittimi 
fi ebbero gli atti da efli fatti . Note fon trop- 
po le fue brighe tenute con Innocenzo III. ed 

d 2 Ono- 
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Onorio III., Gregorio IX. , ed Innocenzo IV. 
delle quali a fufficicnza n è piena la Storia ; 
quindi Iurte s'intefero le fazioni de' Guelfi , e 
Gibellini . A fuo tempo , e propriamente nell' 
anno 1222/feguì la prima unione della Coro- 
na di Gerufalemme con quella di Sicilia per 
le ragioni di Jole fua feconda moglie , ed a 
quella vi fi aggiunfè la feconda dell'anno 1272. 
nella perfona di Carlo I. di Angiò per la cef- 
fone di Maria figliuola del Principe di Antio- 
chia. 

Sotto quefto Cefare compilate furono le 
noftre famofe Cojlituxjoni , comprendendo in ef- 
fe anche quelle de fuoi predeceflbri Re Nor- 
manni . Quanto favie , e prudenti fi foffero , 
dalla fpofizione , che fe n*è fatta , fi ravvifa . 
Ebbero effe un vario comento , ficcome fu il 
gufto delle adulàtrici penne Guelfe , o Gibelli- 
ne . Quel grand' uomo di Matteo degli Afflit- 
ti usò la debolezza di chiamare di ncflun va- 
lore la CofHtuzione De rebus Jìabìlibus Ecclefi* 
non alìenandis , riputandola come lefiva della li- 
bertà Ecclefiaflica , a fegno che non vi fu in 
quell'epoca, chi ofafle commentarla. Ormai nel 
noftro Foro più non ferbano quel primo lor 
vigore . Moire di effe s' ignorano , e di altre 
malamente credefi , che alla moda di giudicare 
più adatte non fiano . In fomma raffembrar fi pof- 

fono 
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fono alle antiche monete , nelle quali mentre 
vi fi ammira l'effigie de'Cefari,e il loro per- 
fetto conio vi fi loda , atte non fono a fpen- 
derfi tra V umano commercio . 

Federico IL mancò di vivere nell'anno 
1250. non fenza fofpetto di veleno, propinato- 
gli da Manfredi Principe di Taranto fuo figlio 
baftardo , che afpirava al dominio del Reame. 
Nell'età di anni cinquantafette terminò il fuo 
Regno , che per anni trenta avea tenuto in 
continui dhTapori co' Romani Pontefici , lafcian- 
do all'altrui giudizio il decidere fe foffe egli 
flato di effi il perfecutore , o '1 berfagliato dal- 
le loro intraprefe . Molto fe n è fcritto difen- 
dendolo, o biafimandolo ; ma dir non faprei fe 
più per fecondare la propria patitone , o il pro- 
prio intereffe . Racconta Matteo Parifienfe (a), 
che il Pontefice Innocenzo IV. fe rinovare 
per tutta la Francia la fcomunica contro t 
Imperadoc Federico a cagione di alcune nuo- 
ve invafioni , eh* egli avea fatte fopra i fuoi 
Parenti , e fopra gli Ecclefiaftici . Un Curato 
di Parigi , che amava F Imperadore , o poco 
amico era della Corte di Roma , avendo ri- 
cevuto f ordine di precifamente pubblicarla , 

difTe 

( a ) M£-S7S« rapportato dal Fleury nella fua Storia 
tom. 17. Itb. 82. §. 22. ann. 1245. /wg. 207, 
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diffe pubblicamente in un giorno folenne nel- 
la fua Parocchia 53 Io bo ordine di denunciare 
/comunicato f Imperador Federico , io non ne fo la 
cagione , ma fo effervi una gran differenza tra ti 
Papa e lui» Io non fo chi ba torto, o eòi ba ra- 
gione ; ma per quella potejìà che bo , /comunico 
quello de due , che fa il torto ; ed a/folvo quello 
ebe lo /offre. Così anche rifponder dovrà ognu- 
no fenza far giudizio lòpra tutte le paffate bri- 
ghe tra quello Principe e i Pontefici , che nel- 
lo fteflb tempo regnarono. I tanti anatemi ful- 
minati contro di quello , certo è , che anco 
fin' ora dettano un certo ribrezzo in ogni cat- 
tolico orecchio . So pertanto , che Ivotìe Car- 
tufienfe (a) infegni , miglior cofa eflere , che 
la Chiefa fi efponga a minori pericoli , per evi- 
tarne i maggiori. Egli rapporta un gran paffo 
di S.Agoftino (£), ove dice, che feguendofi la 
difciplina della Chiefa , non fi deve impiegare 
l'anatema, fe non contro i particolari , e quan- 
do non fiavi pericolo di feifma. Ma fe il col- 
pevole è affai potente, onde tirar poffa la mol- 
titudine, e quando tutto il Popolo è colpevo- 
le, non vi rimane uomo di Dio, che lo pofTa 
pregare. 

Col 

(a) Epifl.%l6. 

(b) Lib. 3. contr. Parmen. cap. 2. 
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Col fuo teftamento Federico chiamò Ere- 
de del Regno di Puglia , e di Sicilia , Corra- 
do Re de Romani fuo figliuolo , e gli foftituì 
Errico altro fuo, figliuolo e laddove mancato 
forte di vita fenza prole , chiamò alla fuccef- 
fione Manfredi , che fraditanto effer Balio dove- 
va , per governar quefti Regni , durante la lonta- 
nanza di Corrado in Alemagna . Tutte le fue 
difpofizioni altrove legger fi poflbno (a). 11 nò- 
vello Principe cala in Italia, prende in fofpet- 
to Manfredi , e lo fpoglia della fua autorità. 
Avvelena Errico fuo minor fratello , e poco 
dopo fe ne muore nella frefea età di anni %6. 
a' ai. Maggio dell'anno 1254. , lafciando Cor- 
radino nato nell'anno antecedente, onde Man- 
fredi riacquiftò il dominio primiero. Continua- 
rono quindi le turbolenze in quefto Regno, 
anche dopo la morte d'Innocenzo IV. , poic- 
chè Aleflandro IV. anche intefo ne fu alla con- 
quida, invitando in fuo ajuto Edmondo figliuo- 
lo del Re d'Inghilterra. Calco le orme iftefle 
il Pontefice Urbano IV. , che chiamò allacqui- 
fto del Regno Carlo d'Angiò, allora Contedi 
Provenza, che l'ottenne fòtto Clemente IV. , il 
<juale inveftillo de' Regni di Puglia, e di Sici- 
lia : ed ecco come i Pontefici credettero di po- 
tere 

(a) Jftor, CiviL som. 2. lib. 17. cap. 
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tere a man franca difponere di quefto Re- 
gno. 

Manfredi non lafciò di vigorofamente op- 
ponerfi al novello aggreflbre; ma tradito da fuoi, 
redo nella battaglia infelicemente uccifo. Car- 
lo divenuto Padrone del Regno , comechè reg- 
ger lo volefle con crudeltà , e rigore , fu da' 
fuoi fudditi aborrito , che ne fpinfero a farne 
la conquifta Corradino figlio del defunto Cor- 
rado , e nipote dell' Imperador Federico .• Ma 
il Cielo non fecondò la fua fpedizionc , che 
imprefe nell'inverno dell'anno 1267. , poicche 
nella feguita battaglia nel piano di Tagliacoz- 
20 , reftò prigioniero di Carlo , il. quale a* 16. 
Ottobre dell'anno 1269. lo fe decapitare -, eftin- 
guendofi nel defunto giovine Principe dell'età 
di anni 17. il legnaggìo de' Svevi . 

Terminata in tal guifa quefta tragica 
fcena per gli Svevi, un'altra fe ne aprì per gli 
Angioini . Carlo di Angiò ne fu il primo re- 
gnante ; e quantunque dir fi potere, che a'Ro- 
mani Pontefici dovefle tutti i &ui acquifti , in- 
grata fu poi con e(fi la fua tenuta condotta. 
Niccolò IV. cercò di umiliarlo, e dicefi , che 
perciò avefle avuto parte nella famofa congiu- 
ra di Giovanni di Procida , che cagionò il 
macello de' Francefi in Medina, e la venuta di 
Pietro d'Aragona nella Sicilia . 

Si 
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Si morì Carlo in Foggia nell'anno 1284. 
e <Ja quello Principe fu formata la G. G della 
Vicaria. 11 coftui Sue ce (Tore fu Carlo II. fuo fi- 
gliuolo, Principe di Salerno, che lafciò di vi- 
vere in Napoli a* 4. Maggio dell'anno i$op. ; 
onde in quefto anno fu coronato in Avignone 
Roberto Duca di Calabria di lui figlio , che 
terminò la fua vita a'itf.Gennajo del 1 343. Que- 
fio Principe quantunque diftratto,ed occupato 
in varie guerre con Federico Re di Sicilia, la 
cui più fana parte fi dichiarò a fuo favore , 
non pertanto tralafciò di provvederci di molte 
favie Leggi. Fu egli Y Autore de* Capitoli det- 
ti, Conjervatorj Regj > delle quattro Lettere ar- 
bitrarie indiritte a* Giuftizieri delle Provincie , 
cosi chiamate , perche concedute furono rivoca- 
bili a fuo piacere a* Baroni col mero , e mi (lo 
impero. Autore anche fu de Riti della Regia 
Camera , che chiamavafi prima Auditorium ra~ 
tionum , poi detta fu jiudientia Summaria ; e fi- 
nalmente con quel nome , che oggi ritiene di 
Camera Summaria. 

Da Roberto pafsò il Regno a Giovanna 
I. , che ne ricevette V inveftitura a*ip. Agofto 
dello fletto anno 1343., e terminò la fua vita 
a' 22. Maggio del 1382 . Nel coftei tempo fio- 
rirono Bartolommeo di Capua, Andrea d' Ifernia, 
e*l Napodano, celebre Commentatore delle no- 
ftre Leggi. e Del- 
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In Dicembre dell'anno 1352. lafcio di vi- 
vere Clemente VI., e a 18. dello fteflo mefe c- 
letto fu Innocenzo YI. Nell'anno i3<?2.Ia Regi- 
na Giovanna per la feconda ypljta retto Vedo- 
va, fenza eflerc divenuta madre, fel^bene ftata 
fofle neir et* di procrear prole ; onaVflrinfe 
le terze nozze con G/acomo dj Aragona ^ 
1353. , che ratificate furono da JUr^no V. 
il quale nel precedente «anno afceiò era al Va- 
ticano per Ja feguita morite d' .jLnnQcenzo VI. 
Il lecondo marito non Jeggcfi fra '1 numero de' 
Re de Napoli , e di quefto terzo più non li 
parla dopo 1' anno 1353. , volendo fi morto nel 
jjfoV*CÒ poi Ja Cattedra $ S.Pietro a'p, 
Pioemie dej 1370. cui vi afcefe Qregorio £1. e 
di là a pochi anni ,il £e # Ungheria unito co? 
Carlo V. Re di Francia , pojtaronfi a far guer- 
ra a Giovanna , che in tali amare contingenze 
ftimò di panare alle quarte pq&us eoa .Ottone 
di Branfvick . 

Eran già feflanrotto anni , che la Ponti- 
fìcia Sede erafi fermata in Avignone , ed in 
queft' anno 137*?. Gregorio XI. reftituilla in 
Roma , ivi lafciando di vivere a* 27. Marzo 
dei 1378. ed ecco per divino gaftigo compa- 
rir fi vide nella Chiefa , e nel Regno quell* 
orribile Scifma, che per Jo decorfo di più an- 
ni ne lacerò le vifeere , finche fpento ne re- 

e 2 ftaf- 
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ftafTe nel Concilio di Coftanza . Comechè a* 7. 
Aprile dell'anno 1378. eletto fu Barrolommeo 
Prignani Arcivefcovo di Bari fotto il nome di 
Urbano VI., a* 20. del fcguente Settembre altra 
elezione fi fece in perfona di Clemente VII. . 
perciò avvenne , che fi videro due Pontefici 
cotanto ortinati , per mantenerfi nelf Apporto- 
lica Sede (a). 

11 Pontefice Utbano nel 137$. per farfi il 
fuo partito , attaccoffi a quello del Re di Un- 
gheria , onde nell'anno 1381., diede Y inverti- 
tura del Regno a Carlo di Durazzo , figlio che 
fu di Luigi morto a' 22. Luglio del 1362. e di 
Margherita figlia di Roberto di S. Severino (£). 
La Regina pur troppo ravvifando la forza di 
quefto fuo emolo , per opporvifi , adottò nell* 
anno 1380. Luigi d* A ngiò , e a* 22. Luglio Cle- 
mente VII. fpofando quefto partito con fua 
Bolla ne ratificò l'adozione ed ecco , mentre 
due Principi contendevano per la conquifta di 
quefto Regno , due Pontefici con f ajuto delle 
loro armi fi difputavano quella di Roma . 

Merta intanto fe ne ftava la Regina afle- 
diata nel Caftelnuovo , ed ivi per ordine di 

Car- 

(a) Fleury Hìftor,Ecclcf. Ih, 97. Tb. a Niem, de Sci/m. 
ì\b. 1. atp. 6, 

(b) Bolland. tom, XI, pag, p$6, m, 336. Ronald, in 
ann. 1381. ». 2. 
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Carlo a 22. Maggio dell'anno i ^82. fu mifera- 
mente Ciangolata , morir facendola in quella 
guifa appunto, come ella morir fatto avea An- 
drea fuo marito. Tra non guari opportuna pe- 
rò fi preftfntò 1' occafione, per cui termine aver 
potette lo Scifma nel noftro Regno (a). Luigi 
di Angiò adottato dalla Regina Giovanna , fi 
morì nel 1384.6 nel 1386. mancò anco di vi- 
ta Cariò , che portatofi a far V acauifto del 
Regno di Ungheria , ivi con fiero colpo di fei- 
mitarra ricevuto fu la tetta , efalò lo fpirito; 
e così per giudizio del Cieio fu vendicata la 
morte data a quella infelice Regnante . Luigi 
Jafciò due figli, cioè Luigi, che dirò li. e Car- 
lo, ed a Carlo di Durazzo fuccedette Ladislao: 
Entrambi erano nella minore età , e viveano 
fotto la reggenza delle loro madri , e fotto T 
ubbidienza di due Pontefici , i quali mentre 
itavanfi altercando il Vaticano , quei Principi 
impegnati erano all'acqueo del Regno. 

Ricusò Urbano VI. di dare T Inveftitura 
a Ladislao, e intanto era il Regno governato 
da Margherita Aia madre, la quale non eflen- 
do più che donna, con poca efperienza fi po- 
fè in braccio de* fuoi confidenti . Coftoro la 
configliarono , che regnar non poteva, fe non 

fe 

(a) Journet, de J. le Feure pag. 33. 
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fe per mezzo del danajo; quindi inalzò alMi- 
niflero chiunque fe le prefentafle , purché con 
prezzo maggiore pagafle la fua carica (*) . Af- 
iollavanfi i poveri per qgerelarfi delle eftorfio ni, 
che continue ricevevano , ina vane , ed inutili 
erano le loro lagnanze . I più abili Giù recon- 
diti , e i Cittadini più iàvj erano fuora di 
fj>eranw di occupar le tanche , perche a i 
più indegni con/eriyanfi , Iujigi da pgni efa- 
rae della loco abilità; quindi avveniva, che i 
Giudici regolavano je loro fentenae con la fo- 
la mica di compiacene a quei , da ^uaU flco- 
nofcean la loco fortuna ; onde non mancava 
giorno, in cui non fi ri cor r effe contro la ricevuta 
mgiuftizia . E' per tanto ragionevole, che pre- 
lente fi tenga di qual carato fodero le giudi- 
ca tu re de* Magiftrati idi quella .infelice epoca , 
acciò iciecamente fecondate aon fleno da'pre- 
fenti , tra quali fpeflb non manca clii per fug- 
gir la f>ena .di rintracciar le vere #ppinjpni , fie- 
g.ue T altrui jfenza farne il dovuto feerni- 
mento. 

Neil' anno i%%6. penso .la Regina Margb«r 
rita di dar moglie a Ladislao fuo figliuolo, e 
trattò il matrimonio , ohe poi conchiufe co# 

Co- 
Ca) M. i Egly bijìor. dei Rois des deux SiciL tom. a. 
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Coftanza figlia dt Manfredi Conte di Modica. 
Erà coftui ricchifliitìo nella Sicilia , pùicche ne 
poiTedeva dué tetzi , che ne aveva ufufpati in 
tempo delle guerre civili * onde piuttoftó im- 
parentai* volea con la e/orbitante dote , che 
prendeva , di cui avèa bifogno per foftenere i 
fuoi difegni , tióìi che nudritTe il vero fine che 
fi propone uh tal Sacramento ♦ Si celebraron 
le nozze Co» magrtificéni* ; ma il matrimonio 
fu nel feguente anno contornato à cagiort dell' 
età pttr troppò immatura dello Spofo. Ma fu 
di Ladislao péto fu fbverfeiato f inganno, dà- 
poicche nell'anno t$pu Martino I. Re di Sici- 
lia avendo incorporato al fuò dominio gli u Tur- 
pati béhi da Manfredi , fmunta e ttiefc hi na ne 
feftò la di lui fucceilìone . Benché tardi però av- 
veduta fi fofffe la Regina Margherita , che Y 
era fallito il cólpo , pure andò meditando pre- 
tetti a fciógltèré il matrimonio, per proccuràr- 
rife àlti-ó di maggio* vantaggio al fuo figliuolo. 
Nfc allegò il mòti?ò , che confumato noti fi 
fofle ; quindi disenfiata quella lunga , e hojofa 
tela giudiziaria preferita in tai cafi,tofto Bo- 
nifacio X, che nell'anno 13^0. fuc ceduto era ad 
Urbano VI. vi diede là mano . Senza farli al- 
tto efame, ne fu fpedita la Bolla nell'anno 1391., 
la quale fu letta avanti al Popolo dal Vesco- 
vo in una mattina di Domenica , mentre il 

Prin- . 
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Principe con la Moglie eranfi portati in Chic- 
fa per atìifter al Divin Sacrifizio ; onde fu , che 
toltoli dal dì lei deto l'anello , fu a Ladislao 
redimito . Tutto ciò avvenne in Gaeta , ove 
la fventurata Regina fu relegata in una Cafa 
particolare , ricevendo dalla Cucina del Re il 
fuo nudrimento . Data fu poi ella in moglie 
ad un Gentiluomo della fua età, chiamato An- 
drea di Capua , figlio primogenito dei Conte 
di Altavilla (</), 

Ladislao nell'anno 1394. fciolto già da quefto 
matrimonio, fi ftudiò con fuoi intrighi di andare 
a cercarne un'altro fino nell'Ada. Imparentar 
voleafi con qualche rampollo del celebre tìaja- 
zet , che invafo avrebbe tutto 1' Oriente , fc 
Tarmelano con una vittoria tolto non gli a- 
vefle la Corona, e la libertà. Bifognavagli pe- 
rò il confenfb del Pontefice per congiugnerti 
col fangue Mufulmano , che credea ricevere 
con quella facilità medefima, che accordato gli 
fu lo fcioglimento delle prime nozze ; ma da 
Bonifacio gli fu negato , e quefto rifiuto gli 
coftò lo sborzo di 25. mila fiorini d'oro. 

In quefto tempo il Re pofledeva picciola 
parte del Regno, e a tutta forza cercava man- 
darne fuora gli Angioini. Per contrario Luigi, 

che 

(a) Bxcv, ad enn, 13?*. ». 6* 
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che foftenuto era dall' Antipapa Clemente VII. 
a 14. Agofto dell'anno i^po. fi portò in Napo- 
li (*) , ove dagli Etetti ne ricevè le Chiavi 
con le folite formalità, effendovi a viva voce 
acclamato . Con faggia politica per acquiftarfi 
V affetto de' Napoletani , formò Egli la fu a Cor- 
te della loro Nobiltà , aflegnando loro onore- 
voli penfioni . Ruminò per ventura feco fteflb 
quella favia maflima,che leggefi nella vita di 
Sejano, cioè, che il Principe chiamar pofla fuoi 
Vaflalli viventi quei , de' quali ne poflìede il 
cuore, e quai cadaveri riputar debba tutti gli 
altri , che verfo di lui quello affettuofo non 
ferbano, come fe privi ne foffero . Al miglior 
uopo però ne venne meno il Pontefice Cle- 
mente, che tolto a' mortali , a* 16. Settembre 
dell'anno 1394. dato gli fu per fucceflore Be- 
nedetto XIII. (b). Lunga non fu la dimora di 
Luigi in Napoli , perche nell' anno 1400. vi 
entrò Ladislao, Principe al fommo fcaltro.A- 
gevole fi rendette ei la ftrada , mercè le tante 
promefle fatte a' Napoletani ; anzi eccedendole, 
con larga mano ad accordar venne agli Eletti 
quel troppo ragguardevole privilegio di fovra- 
intendere fopra la pubblica Annona (c) 

f Refo 

(a) Leibn. Cod. Diplom. Lunig. tom. l.pag, llpl. Co- 
ftanzoy Summonte . 

(b) CojìanxMb. 1 0. (c) Tutin. orig.de Seggi j>ag. 245. 
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Refo così pacifico pofleffòre del Regno, 
guidato dal configlio di Bonifacio IX. ftrinfe 
nell'anno 1400. le nozzs con Maria, figlia del 
Re di Cipro , le quali con fomma folennità 
furono celebrate. Avido però fempre di nuovi 
acqui (li , pafsò nel feguente anno in Ungheria 
per aggiugner quella nuova Corona al fuo ca- 
po; ma nel colmo di quefte profperità , perdè 
egli la novella Spofa Maria , che fu da tutti 
compianta : e perche tuttavia bramava di di- 
venir Padre , fi prefe nell* anno 1405. in mo- 
glie la vedova di Raimondo degli Orfini . In 
quefto anno, medefimo cefsò di vivere Innocen- 
zo VII. , ma non già lo fcifma , che tuttavia 
continuò con la novella elezione di Gregorio 
XII. Nel 1409. fi adoprò il Concilio di Pifa 
di eftinguerlo , con efaltare a' 26* Aprile al 
Ponteficato Pietro di Candia, che prefe il no- 
me di Aleflandro V. Entrò" quefti neir impe- 
gno di promuovere le ragioni di Luigi di An- 
giò , che dimorando in Avignone , tuttavia a- 
fpirava al pofleflb del Regno . Ei con grande 
onore introdotto ne venne in una feflìone te- 
nuta a' 27. Luglio in quel Sacro Confetto ; on- 
de fu, che 2l ip. del feguente Agoflo con par- 
ticolar Bolla ne riccvefTe finveftitura (a). Di 

brie- 

(a) Bulla Alex. V. iti Col MSS. BibL 
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brieve durata fu la vita di qucfto Pontefice, 
che terminò a 3. Maggio del 141 o., e fuo fuccef- 
fore divenne Giovanni XXIII., con cui Ladis- 
lao ebbe fortiflime brighe , che fon conte nella 
Storia : ma nell'anno 141 2. reftaron fupite; 
non faprei però con quanta fincerità per 1' u- 
na j e F altra parte. 

Quantunque Giovanni XXIII. riconofeiuto 
fofle per legittimo Pontefice, tuttavia nell'an- 
no 141 2. mentre egli rifiedeva in Roma , era 
in Rimini Gregorio XII. , e Benedetto XIII. 
negli Stati del Re di Aragona, i quali oftinatì 
ceder non vollero , e fottoporfi al legittimo Pa- 
llore . Mentre però continuava quefto feifma 
nella Chiefa , la provvida Divina mano eftin- 
guer fè quello, che dilaniava il noftro Regno, 
con la morte di Ladislao , che fi vuol feguita 
in Agofto dell'anno I4i4.,e fecondo altri del 
141 6. fuccedendogli Giovanna II. fua Sorella 
vedova del Duca d' Auftria , che figlia anche 
fu di Margherita di Durazzo (a). 

Or dal 1344., che vifle Giovanna I. fino 
al 141 6. , che fuccedette la II. , veggafi di 
grazia da quanti Competitori invafo , e pofle- 
duto fu il noftro Regno. Numerar non voglio 

f 2 i quat- 

(a) V.Egly bift. des Ro'n des deus. Sic. fo;n. 2. pag. 

5*5- 
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i quattro mariti della Giovanna I.,poicche El- 
la comunicar con effi giammai volle il fuo do- 
minio: nè parlar voglio di Luigi Re d' Unghe- 
ria, che qui portoti! a far vendetta della mor- 
te di Andrea ; ma Luigi I. di Angio da eflò 
adottato, Luigi IL di coftui Figlio, Carlo III. 
di Durazzo , e Ladislao ne furono continui e- 
moli per potiederlo. A que(V ultimo Principe, 
cui fu dal Pontefice Urbano VI. negata V in- 
vehStura del Regno di Napoli , accordata poi 
gli venne da Bonifacio IX. fuo fùcceffore (a) . 

Il Re Ladislao nel corfo del fuo regnare 
fu piuttofto temuto , anzicche amato da Ponte- 
fici. Era egli appena nella minore età, che fu 
facrato dal Cardinal di Firenze in Gaeta a'29. 
Maggio del 1390. per compiacenza ufatagli da 
Bonifacio IX., che volea farfi fopra del parti- 
to Angioino foftenuto da Clemente VII. 

Di Giovanna IL fu fucceflòre per tefta- 
mento Renato di Angiò , ed ecco come nell* 
anno 1435. divifo il Regno in fazioni, termi- 
narono gli Angioini a potiederlo , e ne pafsò 
il dominio preflb Alfonfò I. di Aragona , che 
fu il primo Re Aragonefe . Quefti in un Par- 
lamento generale, oltre i privile* j , e gra%te ac- 
cordate alla noftra Città , (labili in quel mo- 
do, che diraffi la fucceflione di Ferdinando fuo 

fi- 

(a) huntg. diplom. 2 . pag. 121 o. e 1201. 
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figliuolo naturale, che avea legittimato. Nella 
fua epoca ebbe principio il Tribunale del no- 
ftro S.C.*, che reggevafì nel Martedì, nel Gio- 
vedì, e nel Sabato di. ciafeuna fettimana. Nel 
primo tempo creò nove Configlieri, nel 1449. 
furono ridotti a Tei, e poi fi aggiunfe il fettimo. 
Nel 1483. fi accrebbe il numero fino a dieci.- 
Indi dall' Imperador Carlo V. con fuo Diploma 
del 1553.fi ordinò la divificuie delle due Ruo- 
te , e a* 2. Marzo del t$$6. a fupplica della 
Città vi fi aggiunfero due. altri, per aflìftere in 
Vicaria, reftando le due Ruote con cinque di 
effi per ciafeuna . La terza Ruota credefi furta 
a tempo di Filippo II., e così anche la quar- 
ta a preghiere della Città ne' Parlamenti dell' 
anno 1589., e 1591., come fi rileva dalla let- 
tera Reale de' 7. Settembre del 1596. (a). 

P^r T avvenuta morte d' Alfonfo I. a' 25. 
Giugno dell' anno 1458. fottentrò al governo 
del Regno Ferdinando I. fuo figlio, che fi mo- 
rì a' 25. Gennajo dell'anno 1494. Con quefto 
Principe termina il quarto Tomo di quella I- 
fioria delle Leggi , e Mag'tftrati del noltro Re- 
gno , che reftò inedito dal fuo Autore, e man- 
chevole anche di molto verfo la fua fine , in 
guifa che fupplir fi dovette da altra penna ciò , 
che fi credè neceflario a formare ungiuftoVo- 

lu- 

(a) Langlet comp. dclF Iftor. pag, 601 . 
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lume, che a primi foffe corrifpondente. 

Si comincerà adunque quello quinto To- 
ma da Alfonfo IL di Aragona, di cui fu mol- 
to brieve il fuo regnare . Mortofene egli in 
Meffina a* ip. Novembre dell' anno 1495. $ l 
fuccedette Ferdinando II. Tuo figliuolo , il qua- 
le' invafo vide il fuo Regno da Carlo VIIL , 
che entrò in Napoli a' 22. Febbrajo dell'anno 
r 4P5«> e molto poco vi tenne la fua dimora. 
Morì Ferdinando a' 7. Settembre del feguente 
anno 149 6. , ed ebbe per fucceflòre Federico 
fuo Zio ; ed ecco come nel corto giro di tre 
anni cinque Re fi contarono, cioè Ferdinando 
il vecchio , Alfonfo fuo figlio , Carlo VIIL, 
Ferdinando il giovane , e Federico . Queft' ulti- 
mo cefsò di vivere a' p. Settembre del 1504., 
mentre il Regno era fotto il dominio di Lodo- 
vico XII. , che ferbollo per un anno , e diece 
mefi , per eflérfene morto in Francia nel princi- 
pio dell'anno 1514. 

Termina qui la feena de' Principi Arago- 
nefi, e incomincia quella degli Auftriaci fecon- 
da di molti avvenimenti , de' quali non poco 
interefle vi ebbe la nofira Cattolica Religione. 
Ferdinando III. detto il Cattolico ne fu il pri- 
mo Re, che tolto a mortali a 22. Gennajo dell' 
anno 1515. ebbe per fucceflòre Y Imperadore 
Carlo V. , che entrò in Napoli a' 25. Novem- 
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bre dell* anno 1535.5 c lafciò il mondo nell'e- 
tà di cinquantotto anni a* 21. Settembre 1 558. 
Filippo IL per la ceffione ricevutane da fuo 
Padre, entrò nel pofleflb di quella si vada Mo- 
narchia , che mancato di vivere a' 13. Settem- 
bre dell'anno 1598., gli fuccedette Filippo III., 
il quale tirò i Tuoi giorni fino a* 21. Marzo 
dell'anno 1621. lafciando per fuccedore Filip- 
po IV. Quelli col fuo teftamento tramandò 
a' 17. Settembre dell'anno 166$. i fuoi dominj 
a Carlo li. fuo figliuolo. 

Siamo già nel principio del corrente feco- 
la , ed ognuno ha avuto per le mani le tante 
Storie,. che han parlato della di lui fucceffione, 
e quanto fangue per efla fiefi fparfo nell'Euro- 
pa. In fine il Re Filippo V. di gloriola me- 
moria desinato fu dal Cielo per governarlo • 
Ritornar poi fi dovette fotto l'Auftriaco gover- 
no' dell' Jmperador Carlo VI., e giunto che fa- 
rò a qucrta epoca, nella Storia delle Leggio e 
Magiftratiy v'innefterò la Civile anche del no- 
firo Regno, onde con vicendevoli lumi ne fa- 
rà sì 1' una, che l'altra illuftrata. Vivo però 
ben ficuro, che quei , i quali ne affaporarono 
i fuoi primi quattro Tomi, che il di lei famo- / 
io Autore Pietro Gì annone ne compilò fino 
all' Imperador Carlo V. avvezzo avendo il pa- 
lato nel da lui tenuto ftile , ne fcntiranno al- 

quan- 
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quanto infìpida la mia' continuazione , perche 
Icritta farà con più gaftigata penna. In fine 
dopo il governo di quel Cefare quella ondeg- 
giante Nave posò fida la fua ancora fotto quel- 
lo del Re Cattolico Carlo di Borbone , che 
chiamato a reggere la Monarchia delle Spagne 
per T avvenuta morte di Ferdinando VI. Tuo 
Fratello , ha a noi lafciato il fuo diletto Fi- 
gliuolo, come pegno del fuo affetto per noftro 
amabile Sovrano. 

Spero, che gradirà il Leggitore quefta tef- 
futa cronologia de Principi , e delle Nazioni, 
che ci han governato dalla metà del V.fecolo 
fin oggi, avendo delineato in una picciola mac- 
chia^ quanto dipinto fi ritrova in larghiffime 
tele delle tante particolari, ed uni vedali Sto- 
rie , che ufcite fono alla luce . Dopo la caduta 
del Romano Impero , contiamo i Goti , i 
Longobardi , i Normanni , gli Svevi , gli An- 
gioini, gli Aragonefi, gli Austriaci, e gli Spa- 
gnuoli , e poco mancato è , che la crefcente 
Luna di Maometto nonfifofle qui inalberata. 
Nulla poi dir voglio de Greci , de Veneziani , 
in varie parti della Puglia, e de' Saraceni, che 
per lunga pezza di tempo fi annidarono nelle 
noftre Regioni . Non ha dunque meraviglia, 
fe ne* Napolitani innevate fi veggono le virtù, 
c i vizj particolari a tante Nazioni ; nè dovrà 

re- 
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recare ftupore, fe tante leggi ritrovanti fatte, 
non avendo per noi luogo ciò , che ne penfa- 
va Tacito: corruptijfima Refpublica , plurima Uges. 

E fe ben fi riflette , risentono effe di un non 
so che di ruvidezza nel tempo de' Longobardi, 
che non ebbero quelle de Goti loro predeceffo- 
ri , le quali con più di prudenza dettate furo- 
no . Preffo i Normanni vi regnò altra polizia, 
e preffo i Svevi molto più di rigore . Altra fu 
poi T indole degli Angioni , e degli Aragonefi, 
da' quali molto più fi diftinfero gli Auftriaci. 
Come occorreva il bifogno, così la legge pro- 
mulgavafì ; e con effa mentre fi difeovre il vi- 
zio , che fi condanna , fi palefa lo fpirito , e 
l'indole del Principesche la determina. Come- 
chè la legge della natura è perpetua , ed im- 
mutabile, così per lo contrario la civile, sì col 
confenfo del Popolo, che per la volontà del So- 
vrano è fottopofta a cangiamento (a). 

Fin qui intefo fui ad additare , qual prin- 
cipio avuto avefle il noftro Regno , e da quai 
Principi foffe flato governato, per indi in più 

g adat- 

(a) Imperator' "{t , fura naturai/a effe perpetua • civiltà 
vero, auf tacito confenfu P apuli , ut alia poftea lege lata 
psrmutari . Ratio eft y quia natura efì perpetua. ^.Feran- 
dum Adduenfem in §. fed naturalia u. inft. , de jur.na- 
tur. explicat. lib. 2. cap. 17. in tom. 2. Thcfaur. jur. Evi- 
ra rd. Otton. col. 580. 
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adatta guìfa poter efponcre le loro leggi . Quin- 
di dovendofi nel corfo di quefta Iftoria favel- 
lar di effe, premettere altresì conviene, che per 
quanto fi attiene alle Coftitut^oni de* Principi e- 
gli fa meftieri avvertire, che la più parte di effe 
altro non furono , che rifpofte , che effi dava- 
no su di quei punti dubbiofi , ne' quali richie- 
da fu la lor Real determinazione (*). Ne av- 
vifa un dotto tutore (b) , che le Leggi nel loro 
itile concife effer debbono , come quelle delle 
XII, Tavole , il quale è un modello di preci- 
fione , talché i fanciulli fe le mandavano a me- 
moria , ut Carmen necejfarium , come dicea Cicero- 
ne (e) . Se guardar poi voglianfi i vecchi tem- 
pi, offervafi, che le Leggi di Solone mai com- 
mentate furono da Greci , per evitarfene quel- 
lo flrapazzo , che fe ne farebbe fatto del loro 
• lim- 

(a) Nm & major pars Conflit ; Imperiai ium al 'tuà nii 
fina , qu. % re/cripta ad relafione . ( Refcriptio enim ftyc 
lefcriptum ejì €wrypoupi)) in quibus Princepiy vel omnino 
caufig cognitionem ad fe avocante vel etiam J udicibm , ve 
4ut in negotih dubiti a /acro oraculo refponfum pctentibut 
quid flatuendum fttexponunt. V.FrancJLindebrog.in coni. 
1. un. Cod.fi quis Imper* maled. in rtO* Thefaur. Eve- 
rar. Otton. col. 3<p. 

(b) V* MentefquieUK efprit dei hi* tom. 3, cap. io\ 
eap. 281. 

(c) Lib. 2. de legib. 



1 
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lì 



limpido fenfo (*)^ 

Le Novelle di Giujìjntano , perche troppo 
diffufe , bifognò, che fatte foflero più brievi, 
ficcome praticò Imetto • Debbono perciò le Leg- 
gi effere fcritte con uno itile femplice , e che 
T efpreffione diretta, s intenda meglio , che la 
rifletta . In quella del baffo Impero non vi fi 
offervarà Maeftà , facendofi parlare i Principi 
a guifa di Retori , e quando gonfio è il loro 
ftile, riguardano* come un opera di oftentazione. 

i.jGl Imperadori Romani manifeftayano le 
loro volontà con i Decreti , . e con gli Editti , 
Permifero effi , che i Giudici, è i particolari 
nelle loro differenze I* interrogaffero con let- 
tere , quindi le loro rifpofte Re/critti appella- 
va nfi . Tali per appunto lo fono le Decretali 
de* Pontefici . Approvar pertanto , non devefi 
quei: a norma di far le Leggio e di cattiva guida 
effer poffono per quei $ che le dimandano, per- 
che bene fpeffo non faranno efpofìi v/atri con 
la ingenuità, che fi richiederebbe. Dice Giulio 

g 2 ■ , Gì- . 

(a) Miratus fape fum , quod Grafi cttm diligenter va» 
riti commentanti illujìrarunt fcriptores , in Solonis tamen 
leges n'tbil edidiffe dicerentur , Id nunc puto ex eo prof e» 
cium ne bine arriperetur an/a trabendi bue illuc prò lubi- 
tu ea fetta , quorum fenfum deeet effe Jtmplicifpmum , (JT 
ab omnt fubtilitate remotum . V. Paganin. Gaudentium in 
tom. 3. Thefaur. jur. Everar. Otton. in lib. 2. jurid. expo- 
fit. cap. 7. col. 34P. 
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Capitolino (*), che Trajano ricusò più volte di 
dar fuora quefta forte di Re/crini, affinchè una 
decifione non fi eftendefle per tutti i cafi , fa- 
cendo auche un favor particolare . Aveva per- 
ciò rifoluto Macrino di abolirgli intieramente, 
foffrir non potendo, che come Leggi fi riguar- 
dalo quelle di Comodo , e di Caracalla , e 
di tutti quegli altri Principi pieni d' ignoranza. 
Giuftiniano ne pensò altrimenti, e ne riempì la 
fua compilazione . Uopo farebbe , che quei , i 
quali leggono Je Leggi Romane , diftingueflero 
bene quefte forti d' iporefi con i Senatufconfulti, 
gli Plebi/citi , le Cqftitu%ioni generali degl'I mpera- 
dori, e tutte le Leggi fondate fopra la natura 
delle cofe , fopra la frugalità delle donne , la 
debolezza de* minori, e '1 pubblico utile ; Così 
anche quei , che leggono quelle de'noftri Prin- 
cipi , avvertir debbono quelle diftinzioni . 

Dimando perdono per quefta brieve , ma 
opportuna digreflione. Tefler dovendo la Sto- 
ria delle Leggi, palefar conveniva la lorodiver- 
fa fpecie per conofeerne il pefo. Tutte egual- 
mente obbligano, quando il Principe ne coman- 
da l'offervanza. Ei dovrà confultarfi , o colui, 
che le fue veci rapprefenta , fe alcun dubbio 
yì nafea ; ed interpetrar fi dovrà col lume , 

che 

(a) In Mtcrin. 
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che fi potrà rintracciare in un'altra Legge , che 
ùmile forte nella ragione , per cui fu promul- 
gata . Egli è imponibile , che le Leggi abbrac- 
ciar poiTono , e prevedere gì 1 infiniti accidenti 
della noftra umana vita (a) . Oltre ciò diffidi 
cofa farà il potere fpiegare con la lettera quan- 
to la noftra mente concepifee . Giammai efler 
potrà quella cotanto efatta a fegno , che dile- 
gui ogni dubbio ; onde ricorrer non fi debba 
ad interpetrarne la mente. Eccone un beli' e- 
fempio preflb Ulpiano (A). Ei dice in un Tefto: 
o4if Prator , qui in fcanam prodieri t infamis eft • 
Quando andar do v radi dietro il iènfo letterale 
di quella legge , avrà a dirfi , che infame fia 
chiunque monti fu la feena : ed ecco fatto un fa- 
feio di quei , che pretta la vetufta Roma , non 
che pretfo i Greci d'infamia notati furono, per- 
che a quefta venal profeffione addetti erano, e 

di 

(a) Quid igitur faciendum eft , cum quid accidit eorum y 
qua legibus comprebenfa non funt ? Mie traduntur duce vice. 
Una tutiffima^ ut confi la tur Princeps 1. ix. Altera , ut i s 
qui furi] ditlione prttejì , de confitto prudentum^ cut inter- 
pret attorte accommodat aliquam legem , qua fintili ratione ni' 
tatur ad id , quod acciderit , aut prò auHoritate fua fta- 
tuat id , quod nàdebitur aquum , & bonum . Vide Antoniutn 
Muretum in comment. juris de legib. col. 179. , & in 1.6*. 
Paul. Hb. 17. ad Plautium col. 187. >& iu 1. u.Ulpian. 
lib. 90. tT. col. 188. in tom. IV* Thefaur. jur. Ever.Otton. 

(b) In 1. 11. §. 5. tT. de iis , qui intana, notane 
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di quei , che per proprio piacere comparirono 
fui Teatro, e talvolta per acquiftar più pron- 
tezza di fpirito^ome ne Collegj fuol praticarfi 
co* Convittori , 

Altro opportuno cfempio ce ne reca il 
dotto Antonio Mureto (a). Lex eft ut qui muros 
tranfcenderit , capite puniatur , 1. uh. fF. de rer, divif. 
urbs obfidione premeretur , aliquot viri fortes , a 
minibus magnarti rei bene gerendo occafionem conf pi- 
rati , cum longum effet per portai egredi , demife- 
runt fe per muros , & multis bofiibus cefis , urbem 
liberarunt . Pofcuntur ad fupplicium , Si verba legis 
infpiciat , fupplicio afficiendi funt • Sin aquitatem , 
qu<e prevalere debet ^bonore ac pramiis pro/equendi. 
jitque hoc fi providere potuiffet legislatore addidif- 
fet fine dubio generali regul* & òanc , & alias 
exceptiones y fed non pojfunt omnia legibus compre- 
bendi , & boc eft , quod docemur^ 1, io. , & Li 2, 
bis verbis ÓV, 

Quefta dunque effer dovrà la più fida nor- 
ma , che ogni favio Magiftrato dovrà ferbare 
nel far ufo delle leggi ; perciocché da effe com- 
prender non fi poflbno tutti i cafi (b) ; onde 

con- 

(a) Loco chat, 9 

(b) Afo» pojfunt ontnes articuli fingulatim , aut legibus 
fiut Senatuf conf ultis ,comprebendi ; fed cum in aliquo cafu 
fentenùa eorum manifefìa eft , fi qui jurifditTioni praefl, 
ad fimilia procedere ; atque jus dicere debet; J utiati. io 1. 
12. ff. de legib. 
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conviene al Giudice far ufo di quella intcrpe- 
trazione virtuale, eftenfiva, e comprenfiva, che 
per una teoria legale con più Tefti è {labili- 
tà (*) , a fegno che lo fteflb Molfefio l'approva, 
per bene intenderti le noftre Con/uetudini (b) : 
Quindi- fe taluno di tal criterio fia privo , e 
per contrario memoria pronta abbia d'infiniti 
Tefti, benché Giurifperito appellarfi potrà, nudo 
però farà di quella prudenza , che fi richiede per 
ben giudicare. Ecco come ne divifa Gafpare Zie- 
glero (c). £>uod fi legifta ( ut dici communi ter /olet, 
qui infinitum legum numerum in promptu babct ) 
mcmorta tantum excelli t ad judicandàm, HU prorfus 

me- 

(a) Quod ad omnes etiam legùm interpretationes tam 
veteros , quam novellai ttabi generaliter imperamus y ut 
leghlatori quod fieri non vult , tantum probibui/fe J 'ufficiar^ 
exteraque quafi exprcjfa ex legis liceat voluntate colligere: 
1. non dudum §.5. Cod.de legib. & conftit.Princip. , quod 
non verbis fcripturarum , /ed in fenfu Evangelium effe % 
nec in fuperficie , /ed in me dulia , nec in /ermonum fotiisy 
/ed in radice rat ioni*. In Can. Marcyon. 0*4. cauf. 1. qu. 

1. Vid. Ulpian. in 1. 16. ff. de fpon&lib. Cajum in 1, 4. 
ff. de fund. dotai. , Pompon, in 1. quia ff. de praefeript. 
verbis , nec non Corafium de jur. interpetr. cap. 8. 

(b) Et in bis cafibus Judex non dicitur agere jure y 
quia y nempe verbo legis non ob/ervat ; dicitur tamen a* 
gere ex bono y Ò* aquo , nempe /ecundum di&amen ratto* 
nh ì quod ejì jus ip/um juxta intentionem ipfius /ervare . 
Mol/e/ in con/net. qu. 16. n. 11. 

(c) De offic, Judic. conci. i.§. 17. 
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ineptus) atque inbabilis efl, nifi enim ars juris ca- 
fus Hit itici J os , velati ac mafticatos in os immittat^ 
babilitatis nibil in eo deprebenditur . Et bine potius 
eft , ut Judex magno intelletti* praditus fit , memo- 
ri* vere pauxillum babeat , quam ut memoria qui- 
dem valeat , intelletti* vero non admodum hene in- 
ftruttus. Lo fpirito» adunque della legge, e la Tua 
mente fpiar fi deve, e in giudicando fe quefte 
orme taluno feguir non voglia , o pur non fàp- 
pia , in alcuna guifa dir fi potrebbe , che la dot- 
trina fegua de* Farifei, che nella lettera della 
legge fina la mente aveano per doverla oflerva- 
re. Intendo però, che tai regole ammetter deb- 
banfi per quelle leggi , che giufta recan la ra- 
gione, per doverfr interpetrare, altrimenti fuor 
di mifura «inderebbe l'arbitrio nel giudicare, e 
fi slargherebbe troppo , fe anche ne'cafi , ne'qua- 
li la mente efpreffa fi feorge , a fofifmi ricor- 
rer fi volete da taluno , che di buona loica 
dotato non fofle • 

Ella è anche maffima certa , che amar 
non fi può un Principe , fe in odio abbianfi 
le fue leggi (a) : e diffidi cofa anch' è , che 
da elfo diffimile fi formi il fuo Stato (b) . Egli 

è an- 

(a) Non enim Regem diligimus , fi leges illius odimus, 

(b) Factlius ejl quippe , fi dicere fas e/I errare natu- 
ravi y quam dijpmilem fui Princeps poffit formare Rem- 
publicam» Cafliod.hb. 3. epift. 12. 
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è anche vero , che niuna legge efler potrà di 
tutti egualmente gradita, come ne dicea il Prin- 
cipe delia Romana Storia (*) ; ma mirar devefi 
F utile , che ne aflaggia la maggior parte de? 
Popoli, onde ebbe a dir Caffiodoro (i).' Jura pu~ 
blica certiffima fune human* vita f alatici , infirma» 
rum auxilia , fotentum frana . E fempreppiù av- 
venturofo fi potrà dir quello Stato , che gover- 
nato fi a da un favio Monarca, il cui efcmpio 
averà forza, maggiore della legge iftefla (c) , c 
con piacer fommo vi foggiacerà, allorché adem- 
piuta 1' offervi eiàttamente dal medefimo Au- 
tore. 

-ii Quindi non farà fuor di propofito il riflet- 
tere , che dopo la corrotta natura per lo pec- 
cata del no Aro primo Padre Adamo , gli uo- 
mini . tèmpre gli fletti vizj veft irono , i quali 
fecondo il variar de tempi , e nelle Regioni di- 
l "'.:•[) i . hi- ver- 

(a) Null<; lèx fatis commoda omnibus eft : id modo 
qutritur , fi mdjori partì , & in fnmmam- prodeft . Liv. 
lib. 34. cap. 3. D. 1. 

(b) Lib, 3* Epifl. 17. 

(c) Primus tuffa {ubi ! fune ohfervantior aqiù » 

,.: Fit Populus , nec fcrre pegat , cum viderit ipfe 
Aàttorem parete ftbf , compomtur orbts 
' jlegisad excmplum; nec fic inflettere fenfui 
♦ Humanos edifta valent , quam vita regentis 
Claud. de IV. Conf. Honor. 
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T«rfe ove albergarono, così jnafcheraronfi fottó 
un differente nome . Da Adamo fido a Mose 
governoffi il mondo per due mila , e cinque 
cento anni > mercè la divina provvidenza colle 
fole leggi della, natura, nè difsònanza vi fu di 
pareri , nè di oppinioni diverfità * La noftra 
natura im preda leco fletta ferbava una legge a- 
nimata , che decideva in termini chiari , fenza 
uopo di chiofa ^ che il fcnfo ne ftiracchiafle • 
Dopo Mósè governato fu il mondo per altri 
fedici fecoli fino alla venuta di Griffo v «è: i ri- 
conobbe altra legge ^ men che quella dèlie due 
Tavole , ed acciò le varie oppinioni non ne 
alreraffero il fenfo, io fteffo Autore ne fti l'in- 
terpetre, e qual fuo Segretario a lui ricorreva 
Mosè nel Tabernacolo per con figliarne il fenfo, 
perche ogni dubbio dileguato ne reftafle . Suc- 
cedette indi la legge del Vangelo , fotto cui 
viviamo fon quafi dieceotto fecoli , e fu quella 
in pochi precetti, riftretta , ma pur ciò nulla 
oftante mifqramenfe fojggi^cer fi vide alla falfa 
interpetrazion di tanti erefiarcbi , non che a 
quella di parecchi pochi efperti Moralifti . In- 
nanzi che però ìé tante varie oppinioni sbuc- 
ci attero '\ che ne velarono f il fuo genuino , e 
limpido fènfo , x Criftiani fe ne trovaron si 
bene , che i loro coftumi eraa ftati al pari del- 
la loro innocenza. 
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Nelle fot* XII. Tavole ; jiduceanG. ' 
le leggt y chela ; n a (ce n re I Romana Rep u bbl i c* 
prefe di norma , allorché dall' Areopago di 
tene , e da altri luoghi della Grecia te trafpor- 
tarle in Roma , onde per lunga Cagione dietro 
di effe governoMì. . La verità adunque è uni, 
e fi. £re&nta fubita al noftro fpifito>* corrot* 
ta poi ne viene dalle tante oppiiuoni , fe tra 
effe s'involve, e fi confonde. 11 paragone, che 
ne reca il Cabei^ ecco come adattamente lo 
fpiegà (il). Sìcut enim in a qua quieta ì> & immo- 
bili' fiat tm imago rei cerni tur , dum vero agitatoti^ 
non nifi diftorta , & deformata refultat . Sic rerum 
nonna primo quidem intuì tu dat fe in confpeSlum , 
ubi vero quis velit longa inqttifitione ' fatigare , non 
àppatet nifi deformata , & ratio eft , quia proprium 
■intellvEius objeòlum e/i veritas. •> 

Ne racconta Gioviano Pdntano (b) , che fot- 
li 2 : tO 

/ f (a) [In metbeor. texr, , 57. lib. i-p<ig> 319* f ; ' J 
■ (tt)" F-erunt Patrem * noftrorum memoria fuiffe'e Confi- 
iiartis F ordinandi Regi* Tarragonenftum , avi bujus nojhi 
Ferdinand! Bellingerio Baltafinum yvirum fané magno in- 
genio y Jingulari dottrina , fumma prudentia . Is quoties de 
dubia re ali qua , aut maxime gravi negato confuti and um 
ejfet y pofì ccenam Jocabundus famìliares ftios * convenire ò- 
mnes fubebat , \ propofitaque alìqua fitta quxftìuncula \ baud 
tamen ab re , rogatifquc ftngulis fententiam dicere , per- 
fcrutabatur cujufque judicium , quibus pojiea fentemi 'n col- 

lettis 
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to il Re Ferdinando vi fu un Con figli e re per 
some Bellingerio Balta/ino dotato di prudenza, 
e di dottrina fornito. Quelli quando la verità 
accertar volea nel configliare alcun dubbiofo , e 
grave affare, dopo la cena chiamava a se i fuoi 
familiari , a' quali una queftion proponea , che 
fìngeafi egli fimi le alla vera , e su di effa ne 
chìedea il lor fenrimento. Indi riuniva le rice- 
vute rifpofte , e per lungo tempo attentamente 
vagliavate, e cosi a guifa di lambicco ne tira- 
va fuor a la oppi mone più il cura , che feguir 
dovea, e talmente guidandoti, dal figurato ca- 
fo ne paflava a decidere il vero, quindi fu che 
tra tutti i Configlieri rapprefentò nel Senato la 
più luminofa figura . 

Scriver dunque dovendo fulle leggi, e Af*- 
gijirati, facea meftieri accennarne V idea , che 
formar fe ne deve, per faperfì , di qual pollo 
effer debba il Giudice, cui dal Principe confi- 
data fe ne vuole l'efecuzione. Ho (limato ne- 
ceffaria quella premetta , per bene inoltrarmi 
nella continuazione della Storia delle Leggi, e 
Magiftrati del noftro Regno, Fu quell'opera ri- 

ce- 

ieBh inter fe ^ & dm multumque penfttatis , facile tnfph 
ciebat ,quxnam ejfet f enteriti a verior y magifque accommoda- 
to . Hoc modo inflruHus a fitta ludicraque ad vera & fe* 
ria tramferens , frimai femper inter cateros Confiliariot , 
& in Regio Scnatu parta tulit . 

Jovian. Pontan. to. i. lib. 4. de obedientia cap. 0. 
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eevura con plaufo nel Foro la prima voltai- 
che ufcì alla luce nel 175 3. per quell'utile, che 
riportavane la gioventù nell'avere un cronolo- 
gico compendio delle noftre Leggio onde man- 
candone gli originali , ne ufcì fuora la fecon- 
da edizione col quarto Tomo , che ne manca- 
va alla prima . In quefta guifa redo piuttofto 
buzzicata , non che Soddisfatta la fete del Leg- 
gitore ; vedendoti mancar fono i piedi il più 
piacevole del fuo intraprefo cammino, che da 1 
tempi di Alfonfo li. fino a'prefenti condur lo 
doveva . Più ftimoli pertanto ini fi diedero, 
perche avefle dovuto condurlo al defiato termi- 
ne; ma fempre faldo refpinfi gli affiliti di co- 
loro, che ne dimoftravano averne la bramale 
di quella ritrosa tre ne furono le cagioni. 

La prima fi fu, che il mio defiderio (ta- 
to farebbe di allegare nel margine di ciafcuna 
legge tutte le antecedenti, che con efla concor- 
dale ro y o la correggeffero . In varj Coment* 
del Romano diritto da tanti dotti Commentato» 
ri fu ciò praticato. L'avere a colpo d'occhio, 

2uanto da diverti Principi , ed in varj tempi 
efi ordinato su di un punto medefimo , non 
poco giovamento recato avrebbe, per indi trar- 
ne due conféguenze . Era la prima, che lo ftcf» 
fo vizio, e lo fteflb difbrdine quafi fempre lieti 
flimato di correggere da Principi con le loro 
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dopo Augufto fiorirono fino al gran Coftanti- 
no; ma altresì il Teodofiano, e'1 Giuftinianeo, 
e finalmente il Filippino , che al Reggente 
Tappia piacque di compilare {otto il Regno di 
Filippo IV. raccogliendo in effb le noftre leggi. 

Ragioni furono quelle di non sì lieve pe- 
fo , per farmi reftio a foddisfare 1* altrui bra- 
ma : ma alla perfine di ceder mi è convenuto 
alle tante richiede fattemi; onde nella miglior 
guifa mi farà poliibile , mi ftudierò di fuperare 
i frapponi intoppi, ed almeno fe non il mio, 
renderò pago l'altrui piacere. Seguirò adunque 
la fpofizione delle leggi, e quando cada in ac- 
concio, le velHrò con quelle poche rifletfioni, 
che dal torchio permetter fi potranno . Il far- 
le comparir nude in quella novella feena , fen- 
za additar quelle giufte ragioni , le quali furon 
di fprone a' Principi di ordinarle, crederei ? che 
alcun tofto fi recherebbe alla loro memoria, t) 

Ma come mai dovrò regolare i paffiintor> 
no al racconto degli avvenuti fatti, che diede- 
ro motivo , perche molte leggi fi promulgafle- 
ro? Teffer a minuto la Storia del noftro Re* 
gno , farebbe ufeir dal mio iftituto . E* (tata 
ella da tanti appurati Scrittori minutamente 
trattata , che Y un Y altro copiandoti , già Vo- 
lumi compongono le loro Opere . Ne toccherò 
pertanto alla sfuggita le parti più principali 

>j per 
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per quello conviene faperfi, come un Principe 
Sa (laro fucceflore deli' altro . Ciò non facen- 
doli , verrebbe a mancar l'epoca de' tempi , in 
cui viveano gli Autori delle Leggi . Con que- 
fto ( dirò così ) fuperficiale racconto, eviterò 
anche la critica , per quanto poflb di colora , 
che accagionano di grave delitto uno , che 
mentre cerca di giovare al Pubblico , prenda 
un' involontario abbaglio nel puntualmente ad- 
ditare gli anni , e i giorni degli avvenuti fat- 
ti , e delle leggi promulgate , che tal volta o 
fugge jall' occhio , o dal revifor della Stampa 
fi commette. Quando anche avvenga, che fat- 
ta una legge da alcun Principe in un certo tem- 
po, ad altro Principe attribuir fi volefle, non 
ha dubbio, che error fi commette; ma dannar 
non fi potrà , come dolofo , poicche la legge 
uopo è , che fi fappia , e con carità condonar 
fi potrebbe l' involontario fallo . Non lafciaro- 
no anche i Santi Padri d'incorrere in molti 
abbagli in materia de' fatti, che conofeiuti poi 
furono ne' tempi pofteriori (a). 

Andando innanzi , mi dovrò imbattere ne* 
tempi dell' Jmperador Carlo V.. Già intendo, 
che compilar non debbo una compiuta Storia 

i -, del 

(a) Flcury Hi/t. Ecchf.tom, 13. art. 8. pag. 185., & 
22 2. edit.Psrif. : .J - 
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del fuo regnare , eflendo per le mani di tutti, 
ma fcanzar per tanto non fi potrà di fare al- 
cuna memoria di quelle fcabrofe vicende, nelle 
quali fi trovò involto il noftro Regno. In quel 
tempo la Germania, per non dir l'Europa tut- 
ta era in rivolta ; e quanto fi faticò , perche 
quei peftiferi femi delle nafeenti crefie alligna- 
ti non foflero nel noftro Suolo. Le due Pote- 
rà unite , impegnate fi videro a frapporvi gli 
argini opportuni , e dal Concilio di Trento più 
Canoni fi fecero per confeguire un tal vantag- 
gio • Ma comechè molti di elfi indirirri alla 
riforma della difciplina della Chiefa riputarono 
fi , come pregiudiziali alla giurifdizione de'Prin- 
cipi , credettero elfi di poterne riparar Y efecu* 
zione ne loro Regni . Le ftefle maffime adottò 
il Succeflòre Filippo II. e così nelle Spagne, co- 
me nelle Fiandre fi vide da celebri Autori fofte- 
nuta quefta- dottrina. Con effa fu governato il 
noftro Regno , onde tante provvidenze fi diedero, 
e non poche Prammatiche furono in quefto rincon- 
tro promulgate . Dovrà per neceflità di efle ragio- 
nar/i , non permettendo Y Iftoria , che fi lafci- 
no in obblio. Se a piedi afeiutti fi cammina 
col folo mentovarle, altro non comparirà^-che 
uno Scheletro nudato in tutto di quelle circo- 
ftanze , che adornar dovrebbono il fuo Corpo 
riguardo a quefti tempi. Quando poi comparir 
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fi faccia abbigliato delle neceffarie notizie , que- 
lle febbene nuove non fieno , o per la s prima 
volta fcritte , non lafciano per tanto di deda- 
re un non fo che di noja , per non dir odio , 
nel petto di coloro, che ripofte le vorrebbono 
in una perpetua dimenticanza. 

Sarà quefta dunque una corda tefa, fu di 
cui converrà patteggiare attentamente con efat- 
to equilibrio , perche nella parte Guelfa , e 
Gibeilina non trabocchi la bilancia. In si cri- 
tica congiuntura crederò la più faaa condotta 
di guardare gli avvenuti fatti col cannocchia- 
le di lunga veduta , ponendo da banda il mi- 
cro (copio, che minutamente palefar ne potreb- 
ne le circoftanze , e in tal guifa avrò per ve- 
ro ciò , che ne dice Varrone (a) , non efler ne- 
ceflario al Popolo il faper molte verità , anzi 
utile (ìa l' ignorarle . 

Disbrigato che farò dall' Auftriaco governo, 
fe propizio farà a* miei voti il Cielo, entrar do- 
vrò al rapporto delle Leggi , e delle Prammati* 
che date fuora dal gloriofo Carlo Borbone. 
Ebbe egli fempre fcolpita nel cuore la ma (Fi- 
rn a , che Regnanti* eft gloria , fubjetlorum otiofa 

i 2 tran- 

(a) Apuà S. Auguft. de Civit. Dei lib. 4. cap. 31. De 
Religionibus loquens, multa eflc vera , qua? non modo 
vulgus fcire non fit utile , fed etiam tamctfi fai fa fint 
alitcr exiftimare Populum expediat . 
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tranyuillitas (a) . Quanto quefto Principe appli- 
cato fi fotte nel rendere più illuftre la no(lra 
Città , che d' invidia maggiore fotte alle Ara- 
niere Nazioni , n è troppo recente la memoria. 
Sembra , che fempre elicette : Cupimus enim li- 
benter impendere , qu£ ad falubritatem Civium novi* 
mus perfinere ; quia laudes funt noftrorum temporum 
celebrata gaudia Populorum (b) . Applicato di con- 
tinuo in quefta ricerca, a quanti favj provve- 
dimenti fifsò egli la fua mente , perche la giu- 
ftizia campeggiar potette; ben ravvifando, che 
da quello unico fonte derivar potta la tran- 
quillità dello Stato . La loro mente è con trop- 
po enfafi fpiegata, conofcendofene la bruttura 
per opra di un Fabbro di mano maeftra , che 
a giorni noftri invidiar non ci fa di un Cattìo- 
doro, di un Pietro delle Vigne, e di qualun- 
que altro, che dal fuo Principe fotte flato tra- 
icelto per tale impiego. 

Quando occorrerà, che di quefte Leggi fa 
dovrò la dovuta memoria, implorerò laddove 
occorra la Real Clemenza, perche fi degni con 
fuoi fovrani comandi di farmi fomminittrare 
tutti quei documenti , che contribuir pottbno 
ad una più felice, e compiuta riufeita della mia 
imprefa , che dalla fua valevol protezione fe- 
condata la fpero. Vana però farà la lufmgadi 

co- 
Ca) CoflìoL M>. a. epift. 29. (b) 1M. Epifl. 37. 
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colui, che altro attenda da me,fe non il favel- 
larne con queir offequ io , e quella venerazione, 
che un Principe vivente di efiger merita da 
un che fu fuo Vaflallo . Le Leggi , che fi ap- 
partengono al regolamento delle Univerfità , 
mercè dell* ordinato Ca tatto, fe riunite foflcro, 
un Volume di qualche mole , quafi che forme- 
rebbono. Se riponer fi voleflero tutte le prefe 
determinazioni fu quefta materia, crederei inutile 
la fatica, perche fono tutte didimamente impref- 
fe,e non vi 'ha chi applicato al Foro , non ferbi 
pre(To di fe la loro Copia datane alle Stampe. 

Del novello Tribunale , o fia Supremo 
Magiftrato dei Commercio fe ne ragionerà per 
quanto conviene. £' di ragione, che i poderi 
Zerbino almeno la memoria del fuo nafcere, 
della fua decadenza, onde fia avvenuta, e del- 
lo ftato, in cui fi ritrova. Piucche vera rav- 
visò quefto favio Principe la maflìma , che fen- 
za il Commercio , ogni più fertile Provincia fte- 
rile diviene , e con effo ogni più arido Regno 
doviziofo riforge. La noftra Europa efler po- 
trà di fpeccbio nel ravvifare, quanti Regni, e 
quante Repubbliche ripongono la loro più e fat- 
ta cura, perche florido fi renda, promuovendo- 
ne a tutta fòrza quella buona fede , che ne 
coftituifce la bafe primiera. Con elfo i Suddi- 
ti ricchi divengono, e tali eflendo, unitamente 

coope- 
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cooperano alla ricchezza del Principe , che in 
tal guifa Tempre pronto , ed atto fi ritrova a 
refpignere ogni all'alto di alcun molefto aggref- 
fore. Quando poveri fieno i Vaflalli 9 per ne- 
ceiTuà il Principe povero diviene, e fe in efli 
la povertà foggiorna , rimane quefto Corpo poli- 
tico a tal fegno efangue , che il fuo Capo per ne- 
ceffità ne viene a patire. Verità quefte troppo 
falde, e molto conofclute da quel Sovrano; ma 
continue porger fi dovrebbono le preci al Signore, 
perche fecondi la fua gloriofa idea, e fi giunga 
finalmente da noi a riportarne i bramati effetti. 

Del Concordato ftipulato nell'anno 1741. 
con la S. Sede, molto anche ragionar fi potreb- 
be ; ma quel Pa&a fervabo del Pretore , fa, che 
ognuno mutolo fi renda. Non ha dubbio, che 
molte controverfie videro il bramato fine, giac- 
ché dianzi non poco ponevano a tortura i fo- 
rnitori delle diverfe giurifdizioni. Vano però 
farà il pretendere, che giungafi «a porre i limi- 
li tra le due Poteftà del Sacerdozio , e deli* 
Impero . Egli fi è quefto un ubertofo campo, 
ove di continuo germogliano novelle contefe, 
onde fofpirar fi potrà , non che fpcrare , che in 
una volta tutte rimaneflero fpente. 

Intanto fe fi porta un poco lungi lo fguar- 
do al punto della decadenza del Romano Im- 
pero, e fi rammentino tutte le Leggi indi pro- 
ni uì- 
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mulgate nel noftro Regno, fi ritroverà tutto con 
fomma avvedutezza provveduto . Son per dira 
che fe un Americano /giugnefle fotto il noftro 
Cielo, e la curiofità gli fi deftafle di offervar- 
le , certamente direbbe , che non ficvi altro Re- 
gno nel Mondo , o altra Città , che ne folle 
più perfettamente corredata . Dovrebbe però to- 
lto sloggiarne, perche prolungandovi la fua di- 
mora, temerei, che pien di meraviglia direbbe, 
che più gaftigata effer dovrebbe la loro inoffervan- 
za, onde come prima defiderato avrebbe la no- 
ftra forte, così poi il noftro Stato avrebbe de- 
fidcrato migliore . Creder mi piace, che un trat- 
to fi a quefto della fuperior Provvidenza , la 
quale piena iempre di giuftizia , mentre con 
larga mano difpensò a noi la fertilità del ter- 
reno , ed uno invidiabil clima , ne reca così 
un tal compenfo per farci uguali alle altre na- 
zioni , che di tai doti fon prive ; onde penfar 
conviene, per quanto ne fcrive il Maffeì, che 
iìcome 1* aria, di cui fiam nudriti conferita di 
molto alla falute, ed alle infermità del noftro 
corpo, così di pari,qual caufa feconda confe- 
rita ad un tal difetto , cioè nel far penfare 
talvolta diverfamente di quello fi converrebbe 
per farci godere una felicità più compiuta, che 
nel mondo fperar fi potrebbe (<?). - Spc- 

(a) Dell'influenza dell* aria fu i temperamenti » ma'» 

Ut- 
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Spero quindi condurre per mano il Letto- 
re fino a quefti ultimi tempi , perche ne riman- 
ga al poflìbile iftruito. Dopo sì lungo cammino 
fermando il fuo fianco piede , in oblio porrà la 
pena del fofferto viaggio, nel riflettere, che copi 
giunto fia a conofeere Tavventurofa forte, de- 
fiata per ventura, ma da' no ft ri maggiori giam- 
mai ricevuta, cioè di vivere ora fotto il domi- 
aio di un Principe generato, ed u Te irò poi al- 
la luce del Monao nella noftra Città, onde dopo 
di aver fucchiato il latte, anche l'educazione rice- 
vette piena di religiofe raafllme, e adornata di 
ogni perfetta morale, onde per neceflltà tirar deve x 
l'affetto de fuoi Popoli. Quindi rifletterà Egli 
fovratutto,che la lor felicità non confitte già nell' 
aver buone Leggi, ma nella Tcelta de Magift ra- 
ti , che le fappiano fedelmente adempire . E co- 
sì emendando ciò, in cui mancarono i fuoi Pre- 
deceflTori,ed imitatore effendo delle loro virtù, 
farà fperimentare il fuo favio , e dolce gover- 
no ; su di che implorare ei dovrà il divino aju- 
to dal Padre de lumi, altrimenti inutile riufei- 
rà ogni fua più feria cura, dovendo avere fcol- 
piro nel cuore ciò, che ne diceva Davide: Nifi 
Domimi cuftodierit Civ'ttatem , frujlra vigilat qui 
cujìodit eam (a). 

lame, ed inclinazioni degli Uomini t Difcorfo dì Ranie- 
ri Maffei. Livorno 176*. 
(a) Pfalm* 126. v. 2. 
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In cui fi contiene quanto avvenne in tempo del Re* 
gno di Jllfonfo IL , Ferdinando IL > Carlo VIII^ 
Lodovico XIL Re di Francia , e di Fe- 
derigo, e la polizia delle leggi da 
EJf$ lafciate. 

Lfonfo II. , da cui il Summonte corniti- r . 
eia ilfettimo libro della fua Storia , chia- Alfaì* Ih 
mandole vigéfimo Re di Napoli , darà il T£?* m 
cominciarocnto al vigéfimo primo libro 
della Storia prefente . Comecché il mio 
iftituto è di ragionar foltanto delle Leg- 
gi, e Magi/Irati , che promulgate , e creati furono da' 
noftri Regnanti , perciò fermar non mi debbo in diflu- 
famente ripetere le guerre , e le conquide da e(fì fatte, 
che da tanti t fàmoG Scrittori rapportate fi leggono. Del- 
le loro getta adunque ne rammenterò , quanto uopo ne 
fi a per defignar quell' epoche , che neceflarie fono per 
penetrarti lo {pìrico delle loro leggi , e come bifogho 
avuto aveffero per determinarle io rapporto allo Stato , 
in cui era il noftro Regno. 

A Bnc- 
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»• Brieve , anzicche breviffima fu la durata del re- 

ft d$i5*> B nare ài Alfonfo II. , la cui coronazione feguì , come 
viflimadura- vuole il Summontc (a) a 8. Maggio del 1404. , che la 
pena fi prende di tramandarci una efatta notizia di 
quanto praticato fu in tal congiuntura sì per le profa- 
ne allegrezze, come per Y Ecclcfialtiche cerimonie. Fa- 
ma comune ella è però pretto tutti gli Scrittori , che 
un tal Principe infieme col Regno ereditato avelie an- 
3 che l'odio , che Ferdinando I. uio Padre meritato avea- 
Tmun Wm- fi per le Tue inumane procedure , perciocché piuttofto da 
§ip$ «iiofg. Tiranno , non che da Padre trattò i fuoi Vaflalli . Se 
creder debbafi il Signor d' Argentone (b) , sì dell' uno , 
che dell' altro ei ne fa un ritratto nelle lue memorie , 
che ne della fpavento , impegnandoli a far conofeere > 
come la divina mano accorte per mezzo delle caufe fe- 
conde, per liberare il noftro Regno da tai Principi, che 
non meritavan pofTederlo . Legger fi potrà il Sannuto 
Storico Veneziano (c) , che all' avvifo del Muratori (d) , 
s'empie la bocca delle iniquità non men *3el Padre , che 
del figliuolo. 

V'ha chi fcrive (e), che intefo fofle alla mercatu- 
ra in varie guife, ma con poco onefto guadagno . Da- 
va ei in confegna a taluni i fuoi porci per fargli in- 
granare , e poi vendergli a pià caro prezzo , dovendo effi 
pagarlo laddove fodero morti. Incettavano il Padre, e *4 
figliuolo olio nella Puglia , come loro tornava in grado, 
còme altresì il frumento innanzi , che foife maturtf , e 
vende vanlo al maggior cofto,che poteflcro. Quando per 



• 1 



(a) Fot. }. lib.6. in princ. 

(b) Cornine s mtmor, Uh. 7. cap. 1 1. 

(c) Sannuto 1/7. di Venezia fot. n. Rtr. balie, 

(d) Annal. Tom. 9. in én. 1494. 

(c) Le memoiret de Mejfve Philippe de Cammei parDtnyt Codtfrey. 
liv.y, eh. 17. pag.tfit s 
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ventura ne fofle flato baffo il prezzo , coftrignevano il 
Popolo a prenderlo nel defignato valore , ed in tanto a 
verun* altro perraeffo era il venderlo. Se alcun Baro- 
ne, mercè la fua economia avene accrefciuto il fuo pa- 
trimonio, gli fi chiedeva denajo ad impronto , fenza 
piò reftituircelo. I Cavalli, i Poliedri, e le Giumente 
delle loro razze erano tutte prefe a forza , e fi man- 
davano a pafcere ne' terreni altrui. I mariti fìcuri non 
eran delle loro mogli , nè delle loro figliuole i Padri . 
Per quanto concerneva alla Chiefa , veruna riverenza 
era o(Tervata,e tampoco la dovuta ubbidienza . Vii merca- 
to faceafi.de' Vefcovati ,come avvenne per quello di Taran- 
to, che venduto fu ad un Giudeo per 1 3. m. ducati per 
darlo al fuo figlio, che diceaQ Criftiano . Ad un Fal- 
coniere , e a divertì altri per gli loro figli li diedero 
diverfe Abbadie , col pefo di mantenere a loro fpefe 
una certa quantità di uccelli . La Quarefima da cfli igno- 
rava fi , e parecchi anni paffarono fenza che del Divin 1 
Sagramento cibati fi foffero , onde non fapeafi del Pa- 
dre , e del figliuolo qual di elfi ne fofle il peggiore . 
Notizie però fon quefte , che rilevanfi dal Comma , e dal 
Santino, che di quei Re creduti furon poco parziali. 4* 

Per toglierne il pofleffo ad Alfonfo fin dalla Fran- 
eia portò quivi Carlo Vili, le fue valorofe armi, rice- poli u fair* 
vendone la fpinta maggiore da Lodovico il Moro. Coftui "»'• 
credette efler quefto un opportuno mezzo , per renderli 
aifoluto Padrone della Ducea di Milano , che governa- 
va qual Tutore di Gio: Galeazzo Sforza fuo Nipote , 
che feri vefi morto di veleno nella frefea età di anni 24. 
per opera di fuo Zio . Su quella fpedizione , e qual (e 
ne arrecafle il motivo , legger fi potrà quanto il Guic- 
riordino , e Monfignor Giovio ne hanno a larga mano 

À 2 fcrit- 
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' feri tto, oltre quello, che dal Giannonc ne fu 
mente raccolto (a)* Dionigi Gortofredo feri vendo fu He me- 
morie del Signor & Argentone (b) , ne fa fapere , che ii 
Principe di Salerno , a cagion de' Tuoi noci diffapori , 
portoni in Venezia con tre tuoi Nipoti, figli del Principe 
di Bi fi gnano , per chieder confi olio, ove meglio incam- 
minar fi dove(fe,e da chi fperare il fuo intento, fe dal 
Duca di Lorena, dal Re di Francia, o di Spagna. Gli 
fu rifpoi'to, che il primo era un' uomo , che non fapreb- 
be rifolverfi , il Re di Spagna farebbe divenuto troppo 
grande, fe col Regno di Sicilia , pofTedefTe anche quello 
// Pontrfiee d * Napoli, e '1 dippiù che avea nel Golfo ;4i:';Venezia; 
AUffandro onde gli configliarono di portarfi in Frandia, ove giun- 
VI. fa cele- t i , furono bene accolti , ma trattati pòveramente , e 
ndiGoffii f em P re con dubbia fperanza . Il Pontefice Aleffandro VL, 
Borgia fa fi- febbene avelie defiderato prima la venuta del Re Frarv- 
giiuolo »atu- ce f e y feguendo le fconfigliate malfime di Lodovico il 
V $ia figliai Moto, mutò poi fentimento , allorché giunfe a far ce- 
lurtlediAl- lebrare le nozze di Sancia figliuola naturale del Re Al- 
f 0 "^;^ .fbnfo , coni Goffrè fuo naturai figliuolo (e) . Gli fcrifle 
Diffu'ade perciò) diffuadendolo a recare in effetto la defignata ira- 
Carh *VIIL prefa , a cagion della careftia, e della pelle, da cui Ro- 
^'ivTo/f a ma era afflitta; ed eravi anche pericolo ■> che Alfonfo 
ctghn della Spinto da difperazione , chiamar potefle i Turchi in fua 
pelle , e dei- difefa , lo che recar potea la rovina dell'Italia tutta (d) % 
% uTroÌìI ^ giovane guerriero non arrendendofi a fi migliami 
trVa'ffliZ" perfuafive, e tuttavia perfiftendo nella fua rifoluzione , 
7- fpedi in Italia Filippo d'i Comines (che ci lafciò le fue 
fpédìfe^fnL mcm0 " e ) > P cr spiare gli animi di quefti Principi . 
taVm Filippi II noftro Re feorgendo, come ogni fuo danno da 

di Comines, ... £. ., Lo- 

. (a) Tom. J. Iti. 1$. 

(b) Liv. fépt. ehap. 3. pag. 42?. 

(c) Sum. lib. 6. Muratori armai, he. eie. 

(d) Infeffur. lib,\\. Tom. 3. Rjtr. Itali f. 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI .'Ufi. XXL: * 

_ s • 
Lodovico éerivafle , fpedì Ferdinando'. Aio primogenito ..-^L- 
Duca di Calabria per combatterlo con una Flotta $ che ^ fe&fa 
comandata era da D. Federico Tuo Fratello) ma infeli- Ferdinando , 
ice riiatcT la fua tpefi i itone , perche feonfuta reità dalla- *ftaF*rran- 
nemica , onde vergognofamente fe ritorno al noltro m^genitoyDu* 
do- Tuttavia l'armata vittoriofa di Carlo avvicinavafi ea di Cala-, 
yarfooRlapoli ; quùjdi il Pontefice Ale&ndro , eì Re Al- 
fonfo , comecché non avean forze badanti per arredar- 
ne i* jpeogreno > ricorfero per ajuto al Turco * petcn^ Federico /*• 
invia6> poflente corpor dbftruppe in difefa del Regno t <> raUll ° • 
Dt fatta Bajazetto raecolfe alcune miglia^ di combat- r armata di 
tenti nella Vallona; . ma avvifato de' profpori avvenir Carlo VLIL 
menti de' Franzefv, crédette più fano configlio di PW^Ljjjjft 
rendèrfi nemico . quei Rfc„ anche rema , -che non 6 lo f^ 
Jbfl'e ay varata la fparfa ; vogo, <he* quello calato era in Aitfiandro 
Italia per porta» Ja ; guerra Contro i Mufulmaoi » . ^vuonono^i 
Nella nòtte dell' ulti cno di Dicembre del 1 4/94. rinomerà. 
giunfe finalmente Carlo : in Roma , e vi entrò per la 
porta ,di S. Maria del Popolo , nel punto ifteflb , che si'^uut 
per quella di S. Sebaftiano ufeivane il Duca di Cala- avvitato de 
bria. Ricevute le chiavi .dal Popolo Romano, pafcò ad pnfptn ?v- 
alloggiare nel Palazzo dt S. Marco, mentre il Papa r i'™mfi?fi 
tirolli nel Cartello* di S. Angiolo, e condii ufe ivi con unta. 
più ficurezza quello accòrdo , che meglio potè, giacche Y'vm 
non mancaron Cardinali, che infinuaffero al Reiiefifer^ intra* in Ro« 
opportuno tempo di provare , come firaoniacamente ita ma rulla nou 
trufo fi fofle neir Appoftolica Sede . Indi Alfonfo ve-j^£ 
dendofi in sì peflìmo flato , e con ofeendo , come fcrive , I494% 
il Muratoti {n) % l'amaro, ma giudo frutto della fua pa£ Il Duca di 
fata erudita , ed avarizia , onde odiato era da Baro- Ca ( a6r ! a S' 
ni tutti, e.dal Popolo, fui la cui fede nuUa; più con-fe!^ 

tar fi'*** . 

(a) Murauiòid.in a». 1495. • • c . 
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i4' tar potea , ftimó di rinunziar la Corona a Ferdina ndo 
mffs^b primogenito, che per le fue pregievoli doti era uni- 
venalmente amaro; e ravvisò , ma troppo tardi > che 
h mì. il l'affetto de' Popoli formar potea la più forte àlfefa dei 

Sto'*»*** * e g no • 

PahztodTs. Quefta rinuncia , che fi vuol configliata da Alef» 
Marco ,ed il fandro, feguV a* 21. Gennajo del 1405. (*) . Alfonfa , 
fhatnCaflei cilt abitava nel Cartel nuovo , inCeme con Giovan- 
S. Angiolo, na fua Madrigna y chiamato a fé il figlinolo , gli co- 
«5- . municò la fua rifòlu«ione , che la covrì col preteso di 
nunzTa ian- adempiere ad un vorov che fatto avea di ritirarti a me- 
rmaaFerdh nare una religiofa vita in Sicilia nel Moniftero di Maz- 
nandofùoprh 2ara ttìL g\\ Olivetani , del di ari Ordine fu molto af- 
mogtn " € °/ fettuofo. A* 23* dello fteflb mcfe fe ne ftipolò l' iftro- 
G/ovmw mento, che dettato fu da Gioviano Pontano , e v'iti- 
foTifbumtn * tervennero tutw ^ fotettnita richieda, offe' dal Sftmmon* 
\o deTià'rì- *e fon minutamente deferite*. Indi riti ratofi nel Moni- 
nunzia. [\cto di Monte Oli veto , alquanti giorni vi fi trattenne 
l7 finche a' 3. del feguente Febbre jò s' incamminò per la 
jflfonfo'fì ri- Sici 1 ia , ove giù n td , * non vìfle pi ù che . flieci m e fi ttel 
tira nel Mo- defignato rititov menando una vita divora y 
2Ì fl ™ ,£*, Scrive l' Abbate Tr*)Ai{ che Alforifo' nell' età di 
t: .- ; ;.,-.-vh- anni 47. e giorni 14. terminato avene 1 luoi giorni a 
mptr pochi ip. Novembre del 1 4^5. nella Cirtà di Medina , ov* 

* Ma^ra e ftppeUito fu in quella Cattedra- 
,*r la Sitili*, le . Quantunque ei flato fotfe un. prode guerriero , cU* 



moftrato avendo il fuò valore in> fante giornate campa- 
ftinMcffina^y ftoitfitncno vile poi fr n*àmtfì poicche ravvisò , che 



jllfenfo rutto- 



tdèfeppelii- mancàvagli l'affetto de'fuoi Vaflàlli . Di fatto ne iftrui- 
»* i*;U'{ ct la Storia , che giammai vi fu Principe crudele, 
(.«KM. fo(ftj ^ tìrdjto> conM óì N€rone fpcciajmcnte fi 

Jeg- 

(a) Sur». Uè. 6. 
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legge . Nelle lettere fu anche non poco ver fa co > e racco- 
glitore fu di quella decantata libraria • riunita nel Tuo 
Palaggio , che fabbricato ave» detto dulia Duchefca 
di cui ne fe poi un graaiofo dono, a , Monaci Olive* 
tani. Recò anche a perfezione il.Palaggio fitO in Pog* 

Ferdinando 



gio Reale, la cui ftruttura cominciato avea F 
I.fuo Padre, ove ancora dipinti vi fi vedrebbe la con- 
giura de Baroni dalia mano di Pkrtrt^ * ^Polidoro Don- 
teli^, fe. U tempo edace confumata non T av«ffe> Si 
diftinfe anche neHa pjetà perche credette non conve- 
nevole, che i due Corpi de' Santi Severino , e Soffio 
ferbar fi dovettero in due picciolo Cappelletto ; quindi 
diede principio alla nuova Chiefa de* Monaci Cattinefi , 
ridotta ora in .quello fplendorc, e magnificenza, che o- 
gnuno ammira. r^J t*i$ r *À tliui * tihxTi 

Se orfervafi il -tempo del regnare di quello Re , al- 
tro non fu y ohe di meli otto, e giorni. 15. , quanti ne qualità 4 
parlarono dagli otto Maggio del 1494, , giorno della Atf*»ii* 
fua acclamazione , fino a' 23. Gennaro del 1405. giorno 
della fua rinuncia. Brevi-forno tempo fu quello , ma ' 
pkno di rame anguftie, onde veniva diftratto , che po- ... 
co , o nulla fittar potè la fua mente a regolare con 
leggi novelle un Regno, di cui imminente ne Porge- 
va 1' abbandono; e poca cuna credette dover fi prendere 
<ìi que'Popoli , per gli quali piut&ofto oggetto egli era di 



, non che di amore .t •! > . .■ y. t 



r f Niceott (k Boffis ipertantò neila fua raccolta dello 
Gr*w#, e Capitoli porta per Autore il Re Alfònfo dì BaVL fm 
un Bando, coti cui dava la libertà di coltivare alcuni vulgato à4 
territori vietati nei tenitnento di fóanura , Quarto y e 
nelle Selve- di Mariglianelb, Marano, ^ ^Giuliano. TcZ £ 
Vietò ben vero fotto determinata pena a qualunque per- Sott " 
fona di ogni condizione la caccia degli animali felvag- 
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gi , ftarne> e fcggiani mei territorio della Citta di Na- 
poli, permettendo >fol quella de' LeparU e Volpi . Nel 
tempo medefimo rilervò -per (uà caccia reale , e per pro- 
prio divertimento gli Alkròni co' fuoi Valloni , e i 
Monti delia Solfatara, e delli Serpi, talché proibì, ivi 
ogni coltura, taglio di alberi, e pafcolo di animali. Ma 
comecché quefto divieto, che fottofcritto leggefi daGio*, 
u viario Fontano Segretario del Re, porta la data del Ca- 
Cnde/i\ch* ftel nuovo de' 15. Febbra jo del 1494. ne fa credere ;, o 
uu Bando c j, e abbaglio in- eflb fiefi prefoi, 0 chef di Alfopfo non, 
R* Aifonfo. fòflè»-taU ofdìnev poi ce he iti quel raefe non era , ancora 
' ei pofleljòw: del Regno, come lo divenne agli 8. del fe- 
guente Maggio, 'l i 

c E cosi anche dir convien di' un* altra provifione 
fpedita dalla Regia Camera a' 24. Marzo delio Hello an- 
no, anche allogata nei tempo- del Re Alfonio. Con eflà 
fi ordina la franchigia delia Gabella della Bagli va, che 
Jtjftìhékì pretendeaff trfi^gere per quelle mercanzie , ohe -panando 
franthi della per la <QÌt& di 'Capua, trafportavanfi , in Piedi monte • 
V btH , a dtlla Inculca*!* perciò, che i Cittadini iNapoleraoi mantenuti 
iSTJZ « quefto poflciTo in vigor delie Grazie , e,?ri- 

*anxi% , che viUìgj conceduti da' Re predeceffori , torneai tuttavia io 
p"jr<»operla dQ1lo cd a |j tfi un tal monumento, 

fer conofcere, che da pià Secoli abhianlo. goduto (,), 
Sortanomi. , , Siegjje .noi una Proviftone , che porta -la data de*, 
Pi?J!lJ e ' 1^. Giugno del 1404. e quella, in opportuna tempo di*> 
i pòtrelbe-%mtarF)icche allora regnava Aifoofo II. 
T; 8 In effa per altro; a confermar fi verrebbe quanto nella» 
u \. ' precedente fu ordinaco ; perciocché eflèndofi voluto rift* 
vv ' euotece J4 ròla, Città di Capua da Gabelloù, della BaglW» 
V\v /'iJcdiriwa per alcune pelli, ohe trafportavanfi per ven* 
t...« inuH. ,y>tt 'jum^ù* '* £ j nf r.ii.r ojt«>! rr, .rderiv.V 
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<ierle in Napoli, coftretti furono j Padróni a jdeoofitar- .-i 
•ne una certa quantità di elTe per cautela del pretefo 
•diritto ; .onde fattane -querela nel 1,'ribunal'^ella Regia ^ 
Camera, fi ordinò, che il depofito fi foflfe restituito fót> > 
co la pena di cento oncie , e ;che nulla piùn innovata 
fi folTe (*) . • ,' r . ..: « ' \. m .... 

Di AlfonCb II. nulla più ne refta da dire, onde 
dèi Duca di Calabria Ferdinando II. Tuo figlio fi . conti- 
•auerà ila Storia. Appettai, che ricevette egli la rinun- . . • > 
aia da fuo Padrt, taritofib nel fcguewe gioreo 24, di - 2 
Gennajó fe acclamato . 'Re. dì "Napoli ; e pbrtatofi nella Ferdinando* 
Cattedrale, ove ricevuto f» dal!,' Arcivefcovo allora 4' ^ 
Jeflandro Caraffa, fgiurò JVjffervanza.de'Capitoli ^ejGrasjfi «UL JU 2 
-del, noitro Regno .■ Il primo patta* eh' ei diede per viep- N.ipch dojto 
.più chiamare a fe, Panetto de" novelli &Q» Sndtói.fi fo ^JgP f 
quel b ;dij ponete via libertà tutti quei Baroni , che itti- piu*t. 
sprigionati furono da; Ferdinando. I. f fuo Avo , x reftiruen- 
do loro tutu gli Srati , de' quali privati furono: e - di 
ciò. non contento, nel giorno 27. dello fteflb roeffi con- 5 ' 
cedè alia -Città- 244. Capitoti dL>róoite Grazie «con fernian- _ - ] % \ 

j r o - • • « ./> rr Concede aj- 

do per tuo segretario Giovi a no Pontano. Regiltratp elle /„ cirri di 
fono nel libro de' noltri Capitoli) e Grafie j e rappor- Nipoti mot- 
tanfi anche da Giovanni Grifìùno Lunia (k) fotto que- te , Graz,e » 
Ito titolo: \.apit*ia Grattarmi: , quat Nobilitai , O'^Unt- Capìtoli 



ven- 



verftras C 'svitati* Ne apolttnn.t n Ferdinando "idi: ; <e Re go* dnùfe : 
et fupblices pofìularunt* atquc ab ilio ahinuerunt die 27. ' c °!*f' r "* 

T •• *i • 1 t; 1 * \ r tr l u0 ***• 

J anuart$ 1495, fikìirt poi ne concedette a 26* Ottobre boario Gh- 
del 14.96. , allorché ritornò da Sicilia ; ma perche a vian9 
varie vicende fottopofto fu il regnare <|i quefto Princi- tan9 ' 
pe , «he imexrottflf.fi -vide, dalla forpreCa &tja ne! Re- 

-.a B gno 

~ A . A ? W V* fi* lo ' •« • * • • • • » 

(b) c«for Jr</Àt Diplomatimi ,.■:.,;,,! ■ 
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to ISTORI!^ DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

*J« gno da Cariò Vili. , perciò ftimo più opportuno tem- 
toncfde "olire P° ^ ragionarne dopo aver dato un brieve ragguaglio 
a a iu di quanto avvenne , come praticherò nella continuazione 
Città di Na- ai quefta Storia per gli altri Principi Succeffori , purché 
S? 'wC* f' cune particoUri circoftanze. , eh. ti Una furono per 
da Sicilia, la promulgazion delle loro leggi, nchiedeffero , che ter- 
bar nondovefli un tal' ordine prefittomi . ' 
a(J . Intanto appena , che prefo avea il poiTeflo del Re- 

Carlo Vili, gno, fi vide piombar Copra le nwmerófe ìchiere del gio 
5 vanc Re Francefer , che prendendo il Aio cammino per 

prtme Città 1* Apruzzo , di quelle prime Citta fi refe tofto Padrone. 
di Aptuxto. Credette Ferdinando riparare ' le ó*i lui follecite cooqui- 
fte con accamparti col fuo efercito in ,S. Germano , ma 
ll Rt Ft* ne sloggiò innanzi , che il nemico! vi. é *vvi(pnafle , ri- 
iinàndo fi tirandoti nella Cista, dir Capua , ève er fola rtt ricevuto, 
y^Eftróto poitchequei Cittadini permetter non vollero, che i fuoi 
in S.Gtrma- Soldati vi entralfero, come feri ve il dannine (a) fenza 
no , ma poi allegarne Autore. Più verofimile è però quello ne av* 
firlZfflVei- vi k ^ S*ntmoélte>(b) cjaèj che ridotto il fuo efercito in 
U Città di Capuà , t raccomandatolo a' ftìoi Capitani , frettolofo fe 
Capua» ritorno in Napoli , ove chiamando tutti i K-inciipadi idea- 
la Città , con lunga orazione fece loro conofeere ia gran 
rovina , che da' Francefi fi farebbe cagionata al Regno , 
fe eflì in Italia fermato aveffero U> piede . Fu a lai ri* 
fpofto , che ferbato avrebbono la dovuta fedeltà , purché 
l8> ne tenefle- lungi il nemico , e -cheCaDué non ne rima* 
I Fwirt/i ne(Te foggiogata . Ma egli avendo inteto, che i Francefi 
tntrano in entrati erano in Gaeta a* i?. Febbrajo , pensò di ritbr- 
J;2 ff ; nare a Capila per mantenerla nella fua divozione : ma 
toma a Ca'- giunto, che fu in Averfa Citta, per cammiao otto- miglia 

pua. di- 
Ca) To. 3. lib. 29 cap. fi 



(b) Summ,lib.6. 
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1 1 DEL HEGNO DI frAPOLX. UB. XXI. c*i 

dinante, ebbe avvifo, che Capua al nemico refa fi fof- *9- 
fe . Moflo da ragionevole fpa vento , voltò io dietro i Jjrjjffi* 
fuoi pafTì , e rifeppe , che Napoli anche vacillava per f u ragg*a % - 
lo timore cUl vicino nemico , cui alcuna refiftenza far &* tat9 » «V 
non poteafi , onde indie ivi rifoiuti erano di arrender- SS, *jSE 
fi a' Francefi . Quindi fu , che lo fventurato Re tra mica . 
quefte 'peripezie avvolto, credette fano configlio di nep- 
pure entrare nella Città , ma per lungo giro fi portò Ferdinand 
nel Ca (lei nuovo , dittante allora dalle antiche fabbri- to^a in N*. 
che , poicche dalle moderne prefentemente circondato fi jjj »Jj \qL 
vede . Parlar fé nel Cartello dell'Ovo la Regina Giova*- j\ e u 0 Nm*v* 
na coli' Infanta, il Borgia con fua moglie., e D. Fede- facendo paf- 
•rico fuo Zio, portando feco il più preziofo, che avea , illufvl 
Ridotto quel Principe in iftato cotanto m i/ere vo- u R eRma 
le, e difperato di ogni altro umano a juto, chiamò nel- Giovanna 
la Piazza del Caftel Nuovo molò Gentiluomini , e Po- n^S^ 
polani, « fciolfe loro dal giuramento, che pochi giorni /«« mogi, e t 
innanzi ne avea ricevuto , permettendo di acconto- ». D. Fede. 
darfi col Re di Francia . Il fuo difcorfo udito fu con rtc * fm 
compaffione univerfale , fino a dettar le lagrime negli 
Uditori , e la fua orazione ne viene dal Gmtàaràmo «- 
fattamente defcritta (a) . Ma quello gran dolore tolto 
fuperato fi vide , e Soggiogato dalla memoria che de- 
itoflì ne' Napoletani di quanto fofferto aveano fotto l'ef- 
ferato governo del di lui Avo, e del Padre, onde fve- j Jgf, 
gliatofi l'odio primiero, credettero di poter fotto i Fran- ^ «XémIÌ 
cefi rinvenir forte migliore; ma pur s'ingannarono, co- rinvenir fa- 
me v ed raffi tra non guari . Intanto ufcitofene dal Ca- j? ^ 
ftello , montò fulle Galee , che nel Porto attendevanlo, \^ r ° n0 ' F r *£ 
ed accompagnato dalla vecchia Regina, da D. Federico ze/t. 
fuo Zio, e da Giovanna fua figliuola, por toflì nell'Ifo- 

(a) Guitcìard. ijl.lib. i. i . 



u ■. 
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M. la d'ifchia. Il Cartellano- , Catalano di nazione , che 

Ferdinando j ntc ;|jg en2a avca C0 J r c Francefe , non volea permet- 
tfce dal Ca o > r 

fieiU y emon- tergi i di entrare nel Cartello, ma a preghiere dello Iven- 

tando fu U turato Ferdinando, finalmente glielo accordò, con clie- 
^tl'mtiìfoia re ^ com P a g nal ° da ogni milizia . Appena però egli po- 
d'Jfcbia. ivi il piede , che cavato lo flocco, flefe morto a ter- 
ra T infedel Cartellano , come dal Muratori ci fi avvi- 
r - • fa (a) . 

Non tantofto ,che lafciò:Ia Città i'Aragonefe Principe, 
2l ì^Jt 1 ' vi entrò ilFrancefe nel vigefirabprimo giorno di Fepbra- 



- | : • ■ 



jo di quefto anno ;i4P5. , giufta quello ne fcrivé il 



Guktutfàmo . Come fi partiife «i dà Roma per venire 



alla conquifta del noftro Regno > ed in qual guifa ella 
feguita forte , minutamente defcritto ne viene dal Sig. 
di Argentone nelle fue memorie (è) , e dal Summyrte 
! fe ne avvifano le occorfe funzioni nella noftra Città 

, < per le praticare acclamazioni , che trattener non mi deb- 
a botto in rammentarle. ,<••»*.. 

i Se< attender fl vogliono le notizie lafciateci th D'u- 
nici Goffredo (c) , ei fcrive , che Carlo Vili, giunto 
-a S. Germano ne pafcò a Tiano , indi a Migaàno , .e 
portofli a Calvi , ove vennero i Capuani a trattar la 
réfa della Citta . Ei già vi entrò eoa tutta 1' armata 't 
34. e di là pafsò in Averfa, ove poriaronfi i Napoletani a 
li ' Marcbefc chiedergli Ja conferma de'loro Privilegi . Concorfero tm- 
fitùX^Ufi' ^ P rg ^ af l' omaggio > raa non già il Marchefe di Pe- 
■de alla cafa fcara , il quale ferbò la fua fede alla Cafa di Aragona, 
di Jnigon*, -dirti nguendofi da' tuoi fratelli , e da' fuoi Nipoti 4 che 
fi^It Re* abbandonarono . Ne avvila anche lo ftefTo Auto- 

Franzefe. re 

.( (a) 7*0.9-'» fi».. 1495,. 1., . " 

Cb) I/i. 7. cip» tj» * « 

Ccì Memoires de mef. Pbilifì de Cernimi par denyf. Gedofroy. liv. 7. 
ebap. lì.pag. 472. . 
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re (a) , che t primi, i quali andarono ad incontrarlo 
fumo i più benemeriti della Cafa di Aragona , come i 
Caraffefchi , che raccolto aveano più di 40.mil! ducati di 
rendita colle acquiftate eredita , e da' ricevuti beneficj : 
foggiugnendo , che nel noitro Regno permeflò fia ai Re 
il poter difponere del lor demanto , non eflTendovi 1 in 
elfo, che due, o tre, de'quali ciò, che pojfedono, non 
fia della Corona . - P U li 

, Rapida può dirfi , che iìata foffeila conquifta di 
tutto il Regno, come nelle memorie ifteffe ne vien de- 
scritta , e quella profperita non poco ftupore recò ad 0- 
gni altro Principe dell'Italia. Meraviglia fu di Giovia- '$L m 
no Pontano , il quale febbene dalla Cafa di Aragona p 0 ntam~'n- 
fofle ftato cotanto beneficato, pur nondimeno nell' ora- '**a r a- 
zione , che recitò nel Duomo in tempo dell' incorona- z „" e ™ 1 ttm* 
iione , slargò foverchio la lingua nei vituperarla. Que- po del? ime* 
fio batterebbe per ofeurar la fua lama , e la meritata r0 ? ax - io ™ J Ì* 
flima , poicche beapotea colla fua facondia tefler le iodi di f £ 
un Principe', che copiale in tal rincontro fi affollarono, Cafa di A- 
fenza aver b; fogno: .dmtn al menare 1' altro , da cui di r *J°**' 
frefeo era ltato efalrato« Ma bene fpelfo vedefì, che il 
veleno dell' adulazione per acquiftarfi un novello meri- 
to penetra in ogni più morigerato cuore, non badando 
le fole lettere a renderlo fgombero da tal pali ione , fe 
con eife non abbia fatto acquifto di una buona mo- 
rale . Ognun , che ha l'onore di ftar dappreflo a' Pria* 
cipi , aver dovrebbe tra le mani quel picciol tratta- 
to de Idolatria politica , che tra gli altri ne ha fat- 
to il dotto FilefaciO) per potere iftruire effì ,come guar- 
dar fi dovettero digli alfalti occulti , che ricevono nel- 
lo fpirito dagli Adulatori , acciò render polfano miglio- 

(i) LQC.iit.pag.wu 
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re Tempre pia la lor fortuna ; giacché altro non poflb 
dirne , per non efler temperata la mia penna per s\ 
fatta materia. 

ì6m V iftefla profperà fortuna, con cui Carlo VlII.con- 

legaconchiu-qniHò il Regno, fu di cagione , perchè pretto lo per- 

ufic*e Ìl Jur de^^e • Alefsandro VL > 1 Veneziani, l' Imperator Maf- 
[andrò vi!) figliano I., Ferdinando Re di Spagna, e lo ftcfsoLo- 
VenezUni , dovico il Moro , che avveduto eralì della fùa cattiva 
t Impetétor condotta , uniti trattarono una lega, che conchiufa fu in 
ffTeX Venezia a* 31. Marzo contro il novello Re di Napo- 
nandoRt di li (a) . Cominciaron tatti ad accrefcere le loro armate 
ÌUSnkf il co * P rete ^° & volgerle contro i Turchi , mentre quel* 
Moro tontra 1° m balli , e gìoltre tirava innanzi i fuoi giorni . Nel 
Cario VllL tempo iftefso i fuoi Francefi , anche altieri , ed ambi- 
zioft fi refero. Il loro orgoglio giunfe a fegno,che l'af- 
AUtrWta , e fetto de' Nobili , e del Popolo alienato h fofse ; oh- 
ambtxtontd* fa pentiti ravvifavanfi de* dimoi tra ti accoglimenti . I 
mu'^fcar'' P" m * non aveano alcuno accelso nella Corte , ed ì fe- 
to Vili, condì a continue rapine vedeanfi efpofti . Ne fa fapere 
Matteo degli Afflitti (b) , che non mancò, chi iftigato 
avelie il Re di togliere a' Baroni liniero, e mi Ito im- 
perio , che (in dal tempo di Alfonfo I. di Aragona e- 
fercitavano ne loro Feudi , con rivocare anche alquante 
eonceffioni fatte da quello . Quefta notizia ci fi reca 
dal Coppino (c) , e ci avvifa anche (d) efTerfi fcritto dal 
Cominci nel cap. 19. delle lue memorie , che Advocatuì 
Fi/ci Neapolitanut monuit Carolum VllL Galtix Regem , 
qui Neapùi immorabatur , ut Jure fuo a Baroni bus repò 
fcerety merum , miutumqut in Subditos imperi urti , quo ipfis 

do- 
te) Mura 1. 10. 9. in an. 1495. 
(b) In procem. Confi. Regn. 
(e) De dtman. lib. i. tit. i. n. 19. 
(d) 16. lib. 2. tit. i.n. 10. 
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don aver at Alpbonfus Re* fuprcma Neapolitani Senatus Ju~ 
ri/dizione folutum . Onde non ria meraviglia , Te l'amo- 
re in odio convertito fi fotte . 

Intanto il Re Ferdinando da Ifchia, ove lafciato u fcfa 
fu , pattato fe n' era in Sicilia a 20. dei mefe di Mar- dinando da 
20. Giunto in Medina vi fu affettuofàmente accolto, e ¥&*J$* 
confultando Alfonfo Tuo Padre , aodavan cercando il mo- £ 
do di riparare le /offerte (ciagure . Penfarono di chia- in Metta* 
mar l'ajuto di Ferdinando il Cattolico, Padrone allora^' 



della Sicilia, che dimorava nelle Spagne. Vi fpediroiio 
Ambafciatore per infamargli, che (e loro non foccorrea Fmfano di 
nel cacciar fuora i Franceiì dal Regno dì Napoli, que- cimare in 
ili tra poco della Sicilia fi (arebbon refi Padroni : Ma ZTdoiicàt. 
fi vedrà in appretto , che il Re di Aragona COn chi A' td ! co , e fpc- 
mare i Spagnuoii in (uà difefà , per ricuperare il Regno d 'J C0 "° r ' 
di Napoli dalle mani de'Francefi, lo perdette poi \ per- t ™cf"*' 
che da' Spagnuoii reftò conquiftato (a) . o 
Ferdinando il Cattolico a man baciata accolfe l'in* Fe ^ tlg ^j 0 
viro, e fpedì torto in Mefiìna il famofo Confai vo , de t- ,7 cattolico 
to il Gran Capitano, prode Guerriero colle fue truppe, iptdtfa* i* 
ove fu da Alfonfo , e da Ferdinando graziofamente ac- ^ e £ lna ^^ 
colto . Se feguir fi voglia ciò , che ne fcrive il Gio- % ^ n c*. 
vio {b)\ il gran Capitano era già arrivato in Sicilia pria, putano., tbe 
che ei avene! lafciato T Ifola d* Ifchia, feguendo il C©n-*J£j£»* 
figlio del Pontefice Aleflàndrow Eccone le fue parole. FaùlZmh. 
Quibus rebus per veteres ci tenta fuos 1 & quofdam Nobi- 
le* Aragonii nominis fludio/os Ferdinanda certior faflus 
ab Aenaria infula cum rojhatU navibus Meffanam adna- 
vigorie, cobortant'tbus Al e s andrò Pontifici , & Af canto 
Avunculo Cardinale , qui eum tanta indoli in fpem recu- 

<• .1 . il'... \ pc» 

(a) Gian, to, 3. lib. 29. eap. S. 

(b) To. 1. l'tb.$.pag. 63. ». 45. .. • .4 
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perandi regni ereSum vcbements ftudio , magnifque opibut 
egregie fublcvabant , monebantque tum maxime , ut eo tra-* 
mere maturaret , poft quam Con/alvus tanti apud Hifp.u 
nos wnùnis imperator ad eum in Regnum , ac patriam re- 
ducendnm ab Hi/pania eum regiis auxiliis in Siciliam perì 
• ven/Jfee. Giunta quefta notizia al Re Francefe , che fa» 
<7*rW//r. puto avea anche la lega contro di lui conchiufo ; e lon. 
rjfoivtdiab* tano feorgendo l'affetto de'fuoi Popoli , fenza arrqnderfi .2 
jKÌT* * qualunque, peifuattva de Tuoi Ufficiali , rifolvwije*. di ab-» 
tifsiawpo- bandonar Napoli % con lafciarvi pochi. Coidauv e di riti-> 
chi Soldati , rarfi in Francia colla fua truppa per U ftrada.akeden\ 
ma , per cui era venuto . In effa qual finirtro incon- 
tro aveffe avuto, e quai combattimenti foffrir dovette r 
legger fi potrìi nel Mura/ori, che colla foltta; accurate w 
za il rapporta, e preffo. il .GoJafired* (a}..- .. * . i..*;n 
Sloggiato il Re Carlo:, da' Napoli , e mentre il Gran 
Cariatili. Capitano ftava purgando ;ie Calabrie delle reliquie de' 
upmnttio?- Francelì y ivi annidate, fotto il comando del Signor di 
%'ttàinnndl Obeignì , tofto i. Napoletani invitarono il Re Ferdinand 
ji pm* ùào a pretto ritornare nell'abbandonata Citta u, : Quindl 
Mefi»a , e fenza frappone* serapo,- paftjlfi. ci* da Medina coni tfew 
H&fr^L*- 8 ró ^ * e 8 n * ' «i 20»; d'.ififcferior portata •. Avvicinatoti 
f g lìo duC**- alla fpiaggia di Salerno, -e feorgendo, the quella Citta, 
no 1495* e le altre con vicina alzato aveano le fue bandiere 4 co- 
sì afficurato , comparve nelle codiere di Napoli , rovè 1 
febbene Monpenfjeri co' fuoi Francefi proccurato aveflè 
di opporvi fi , conobbe vano il Tuo difegno , perche i Na*. 
poletani colle armi alla mano acclamando Ferdinando', 
a*. 7. Luglio dello ftefò anno. 14P5. Jo ricevettero nella 
Citta con incredibile allegrezza. 

. . Come i Francefi fgomberati foffero dal Regno , e 

(a) Mtmcir.&c Liv.buiclitmt thap. Xy • 1 . \ 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. LIB. XXL T iy 

come tutto reftituito fi foffe fotto il dominio Re A : 
ragonefe, è rapportato da varj Iftorici (*), non eflèndo 
del mio iftituto il diffondermi nel racconto di lai Catti. 
Me racconterò almeno alcuni pochi > /che ne avvi fa il 
Giovio (b) , con premettere sì per 'queiro rincontro , co- 
me in ogni altro per l' avvenire , ciò , che. ne avvita di 
quello Storico Paolo Frebero' (e) : Cum al/quando interro* 
garetur ( ei (cri ve ) , enr tn Mifloria fua /intuì aree fai* 
Ja y vera diffimularet ? amteorum gratta jd a fe fnUuàl 
fuiffe reppondit\ ;> 4T..tamgffi fetret , fupcrftites fuit fct'tt 
ptis (idem derogaturos , poflcrttati ìamen ea credi bilia fore f 
qua fuis baiti tandem - tffent oliatura , tefte Johann? Ba- 
dino Metbodi Hifìor. Cap. 4. Idem Bodinus , &. Pettut 
Matbdtus uterque Gallus eoarguerun$ eum , qnod natio* 
ni Hifpanicat plus fevens, Gallicani proterviu) infecutu* 
fuerit . Se però di alcun vero .difetto un, UoJnQ; sì de- 
gno accagionar fi volelfe,ei farebbe quello, di «non aver 
mai in tutta la fua Storia additalo il giouno^o tfaonó* 
in cui avvenne ciò,, che ne ^avvifa , per. Ventura, volen- 
do così , sfuggir la critica , in. sui di leggieri s' incorre , 
fe l'epoca de tempi non bautte nel< fuo giufto. punta. 

La prefa di Reggio nelle Calabrie, cosi la deferi- 
ve (d) . Nec multo poft Ferdinanda , atque Confalvus fe- 
ptingei&n àrciter Equit'fbus , CT peditum Hifpanorum , CT 
Siculorttm quinque millkbm in navibus impofttis^e Mejfana 

C fupc- 

(a) Memoitèt\de Godefrty IfV.S.c&ap. H6.9.& 13. 
Summ. Uè. 6. 
Guicaard. JJÌ. di Nap. 
_ Coirò I Jì. di Milano . • ' - t 

Sannuto Jfl. dì Venezia to. zv.Rtr. Itali*.' ' ■ . w . 



Gian, tom. lib, 29. cap. 2. 
(b) Loc. cit. }ag. 35. & 64. ad 69. 



(cJ'Tom. Tfjcatr. viror. erudir. Clarotum par. 4. pag. 1454. 
(ci) Loc. cit. pag. Ó4. ». 5. 



|8 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 



rato freto Rèegium tra/iciunt : flatimque eupofitis co* 
piis, tormentifque prolatis , Urbem oppugnare adoriuntur. 
Rbegini , qui ab exiguo Gallorum prxjidio , quominus fa» 
luti, fortunifque fuis caverent , v*/ fludium fuum in tem- 
pore erga Regem nudarent , minime deterrebantur , r*r/«- 
gientibus in arcem Gallis , portai aperuerunt. Arte quoque 
triduo poft magna vi oppugnata , «e demum fabri cujufdam 
Ugnarti proditione dum acriter certaretur capta : Gallique 
ferme omnes a muro precipitati , 700*/ <k deditione dum 
captai perficerent munitionet fimulanter egiffent : ludifiea» 
que diu crebris colloquiis Regem , aliquot demum militet 
incaute ante arcem obverfatos , tormenta repente emijftt 
imerfeciffent Rbegio reCepto CTc. 

Anche degna è di efler notata la conquida della 
Citta di Gaeta , le cui circoftanze non forr curate rap- 
portarci da altri Storici. Ecco come ce la deferire lo 
fteflò Autore (a). Igitur Cajetani inopiam accufare » , te- 
flavi Civitàtem pubi ice, oc privatim veteribus tributa rm 
vifque fumptibus exbauftam , oc demum orare Gallos , ne 
quam optnionem de G attici imperii lenit aie omnes concepì f- 
fent y eam acerbtjfimo ittjuria genere fallerent penitus, vel 
omnino macularerit. At Galli, quos Belcsrms Jguaftorum 
Jfiagifler ad pecuniam exigendam miferat , quum aperte im> 
perium detreflantes cogendi potius > quam adhòrtandt vide* 
rcntur , de capiendis bis , qui mamme retuj arene , cu/lodi *- 
que tradendis conftlium inierunt, Sed dum Galli vim pa- 
rant y Ca/etani a fornirla quadam , qua per feneflram fer- 
mones exceperat , de ea re celeriter admonentur . Quibus 
cognitis , & ex uni tu Gallorum facile deprebenfts , arma ca- 
piunt . Aragonium nomen tnclamant , concurfuque totius Po- 
puli ad templum maximum fatto , quod tum forte fuppli- 

■ . j. . f+ 

(a) id./>4j.6*5'*'4S' 
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tationet folemni pompa circumlato Dei Cbrijli Cor por c dm- 
ctbnntur , Gallos in Aram compellunt . Siegue indi a dire 
come tofto aveffero inviato Ambafciatori a chieder foc- 
corfo ai fratello di Alfonfo d'Avalos, rimalo con al- 
cuna poca truppa da Ferdinando in prefidio del Catella 
d'Ilenia, come quefta fi fofle inviata , e ciò , che f era- 
no i Francefi per opporvifi , foggiugnendo in fine : Ca- 
jet ani y qui fteufi temer* éefecerent , ita (T infami obfli- 
riattane confìantes videri volebant , refponderunt fe nequa- 
quam Gallorum minai timere: paratofque effe operibut «- 
ftendere , quibus animi fuperbam gente m oderint , qua ad co 
avari imperare capijfet , quoque /indio Aragoniorum nomen 
-colerent , quorum iene imperium vera) liberta ti perfimile 
fenaginta amplius annos caperti effent . Ma gìunfe a tal 
fegno l'odio, e 1' efafperaro animo de'Gaetani contro 
de' Francefi , che per la loro avidità aveanfi tirato for 
pra , che trafportaronfi a commettere atti , che la ftefla 
natura abborrifee ; poicche fcrive (a) . Cajctam quidam tf 
lìquor natii Gallos , qui in templum confugerant , cru4*> 
liter interfecerunt ; ad co ut exempta moriemibus corda im- 
mani quadam rabie pree ira > ac dolore acceptaì calamitati 
dentibus admoverent . 

Ma de Napoletani ragionando il Muratori (b) , nep- 
pure potè trattener la fua penna al pari del Giovio con- 
tro il coftume de'Francefi di quel tempo, onde ne ragio- 
na in tal gai fa . Si cr edeano effi , allorché comparve nel 
Regno ti Re di Francia , di godere [otto di lui l'età dell' 
Oro • vana immaginazione di altri popoli , inclinati alla 
mutazione de governi . E veramente il Re li follevò da 
tteune gravezze. Ma per lo contrario i Francefi d'allora 
■1**03 TU -Ci ma*» 

(•)' lkpog.éù.m.a/$. 

(b) mot. 9. in an. 1495. 
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mancanti di quella di fa ni ina, e moderazione , che fi of' 
'ferva in loro oggidì, altro non facean tutto dì vedere , 
the ecccfft di crudeltà, di luffuria , e di avidità di roba. 
Poco ci voUa , perche ejfi mainai 7 afferò , ed uccidejfero gli 
ornici , non che t nemici . Di nulla pù: anzioft erano , che 
de i focheggi , dati e i loro ladronecci , nè pure perdonavano 
alle Cbiefe ; e ciò, che era piU fenfibile ^rapivano donzel- 
le , e maritate , fenza che [e ne facejfe giuflizia . // Rt 
medefimo oltre modo abbandonato alla fenfualità , ferveva 
di pefftmo e f empio agli altri. In una parola poco fletterò 
* Napoletani a fofpirar gli Aragoneft , che pure con mano 
'sì afpra gli aveano governati finora . Quindi con poca 
Doftra gloria vi fu , chi fcriveire: Poft Cardi Jtquidem 
\élifcefsum,Ncapolitani fuapte ingenio, novitate Regum,& 
rerum commutatane gaudente , quum Gallos. jam piane fik> 
fiìdirent y ac Aragonm rurfum animos incimarunt (a). 
4? iiVfl Ferdinando intanto per vieppiù render faldo ilpof- 
Terdinanfo -feflò del riacquiflato Regno , proccurò imparentarli col 
mo P 7ieton'ia ^ e ^ l ^f* 3 ^ 111 P' u Erettamente , onde colla difpenfa del 
^/^/ij/S'po»- Pontefice lì toile in moglie Giovanna fua Zia,, che, na- 
tificia Ciò- <ta da Ferdinando Tuo Avo, forella era a quel Re. Ma 

*zìa* ^ mentrc c0 ^ a nove ^ a Spofa mena lieti i fuoi giorni a 
Vv -Somma, luogo polio alle falde del Monte Vefuvio, gra- 
Mat inferma vemente infermatofi fu condotto io .Napoli , ove nel 

annT^óa* l 4P^' ne ^' et * ^ anm 2 7* un me ^ e > e gWOÌ II., CQ- 

In«/27. 9 wi/o- rne nota il Summonte, fenza prole fu tolto a' mortali . 
re in Napoli, Seppellito fu nella Chiefa di S.Domeoico, onde la fuc- 
ed } ftppcl- te gj onc ne i R e o no cadde in Federico fuo Zio, di cui a 

tuo netta i » • r 

Chiefa di S. fuo tempo dovrà ragionarti . *■ 

Domen'uo; e % < / Quando r epoche de' tempi recateci odagli Storici 

F zt7uJe% vacteno a doverc > o(rervafi > chc Ferdinando II. gover- 

al Regno. . ,. h natO 

(a) Jovius Hi/i. lib. l.pag. 63. ». 30. \ 7 . 
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nato abbia il noftro Regno la prima volta non più che 
un anno , e giorni 27. , quanti ne trafcorfero da' 24. 
Gennajo dei 145)4. che ne prefe il pofTeffo , fino a' 21. 
Febbrajo del 1495- > che vi entrò Carlo Vili., e poi 
altri due mefi , che ne pattarono da' 7. Luglio fino a' 7. 
Settembre del 14575., quando vi ritornò la feconda vol- 
ta , che in tutto il Tuo regnare flato farebbe di un'an- 
no, mefi due, e giorni 27., e fra quefto tempo Car 
lo Vili, non più regnato avrebbe, che mefi quattro, e 
giorni 16. , quanti le ne numerano da' 21. Febbrajo del 
1495., che coronato fu, fino a' 7. Luglio dello fteffo 
anno . 

Crede il Muratori , che il Re Francefe follevatoa- 
vefTe i Napoletani da alcune gravezze , e prefo avrà 
quefta notizia dalle memorie dell'Argentone (a) , ove fcri- 
ve . Fece a fudditi ajfaijjìme grazie , togliendo loro moU 
te gravezze. Ma quali quefte fi foflero non ce le addi- 
ta. Per quanto fi appartiene al Volume delle noflre Gra- 
%ie, nulla fi rileva, che da quefto Principe alcuna ne 
iòne fiata accordata . Vivendo ei in quel poco tempo 
tra il rumor delle armi , che occupato il teneano , ed 
anche in quei piaceri divertito, che la fua giovenile e- 
ta gli fuggeriva , poflibile non era, che volgeffe il pen- 
dere» a più ferie cure, con promulgar nuove leggi , o 
a cir nuove grazie . Niccolò de Botti s (b) , folamente 
deferì ver volendo i Capitoli delie grazie concedute da Fer- 
dinando II. premette una brieve cronologia di tempi , 
cominciando dal giorno della rinuncia fatta da Alfonfo 
II. che lo fegna a' 23. Gennajo del 1405. , fino al giorno, 
che Ferdinando fuo figlio fece la fua entrata in Napoli, 
•J . u;i ,. . . . ' . ri- 

fa) tib. 7. cap. \4.pag. 252. 
(b) Voi. di graz. pag. lo.at. 



12 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 



ritornando da Medina , e lo nota a' 7. del feguente Lu- 
glio . In quello frattempo parlando di Carlo Vili, (la- 
ve in tal guifa ■ Die 7. Martii ifte Ren Carolus babuit 
confUium Neapolitanum in Cajìro Capuana , ubi pronun- 
ciani r per os Praftdentis in fua prafentia fe remittere de 
gravaminibus Regni yo*fuper 200. m UH a annua. Del ri- 
manente altra notizia non ci rimari regiftrata , onde al 
pia dir fi potrà effer quelle quelle gravezze accennate 
dall' Argentone , e dal Muratori , delle quali fu il Regna 
io! le varo , ed appena converrà credere > che confermato 

45. aveffe le grazie fatteci da' fuoi Predeceffori. 

Provile aV Nel VII. Tomo dei Chioccarelli però anche ne 

d?aZ» s ^ vìlIano a PP ena due fue Carte di <ì uefto Re Con una 
Vili, di effe, che porta la data de 3. Marzo del 1495. con- 
fermò, e concedè di nuovo a Pietro Caracciolo Cano- 
nico Napoletano il benefìcio di S. Maria (ito dentro la 
Chiefa Arcivefcovile della Citta di Trani per effer di 
Patronato Regio, e della rendita di an. chic. 150. fopra 
il maggior Fondaco , e Dogana di quella , poicche af- 
feriva poffederio da molto tempo, concedendogli la per- 
cezione de 1 frutti , qualora fe ne ritrovarle in poffeflb . 
Coli' altra poi de* 1 3. del feguente Aprile conferì al Chie- 
rico Luife di Barletta la Cappellata , o fìa benefìcio 
della Regia Cappella del Gattello della Citta , la cui 
provi fta fpettava al Re , cflendo vacata per la morte 
dell'Arciprete. In foni ma tra quel poco tempo anche 

46, volle metter mano in quelle provile . 

Grazie con- Riguardo a quelle , che concedute furono da Fer- 

ftrdinando binando IL a richiefta della noftra Citta , contengono 

Jl.arUhie- effe in XXI V. Capitoli , i quali rapportanti dal mento- 

padtiia Cit- vat0 j e Bottis (a) . Di effi effer potrà contento il 1 et- 
ra di Napoli w * t 
conttnute in 

24. Capitoli . (jì) Pag. ii.dil voi. dclit |r«., * 
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tore del feguente epilogo, fenza interamente traferi vergli. 

I. Che s' intendeflero confermate, e di nuovo con- 
cedute tutte le grazie fatte alla Citta da' Predeceflòri Re 
Aragonefi , e fpedirfene nuovo privilegio , con effer tut- 
to oli e r varo , fenza pretende^ , che di alcune di effe non 
(e ne folle in pofleflb : e fi rifponde . Placet R. M. 

Nel IL Si chiede un generale indulto per qua» 
lunque delitto , men che quello di lefa Maefta . Placet^ 
refervato intereffe Partium. 

Nel III. Che liberati fi fodero tutti quei , ch'erari 
carcerati per le mancanze , e delitti commetti . Si rif- 
ponde , Regia Majeftas , enbibhis nominibut carceratorum , 
C caufa carceratimi! opportune providebh , 

IV. Che gli officj , e beneficj del Regno provveder 
fi dovettero a 50. Regnicoli , ed è da notarfi la ragione 
di tal richieda , poicche dice fi , atte/o , che lo utile , bo- 
nore , & beni delti Vaffalli è dello Signore . Ed il Re 
rifponde . Placet R. M. , atque co libentius , quod Maje- 
ftas Sua decrevit benemeritos Regnkolas , & Subditos fuos 
prof equi non folum Officiis , verum etiam beneficiis , bo* 
noribui , & regalibut ntunificentiis . 

V. Chiedefi la franchigia si nella Dogana , come 
fuori di efla , comperando sì in groffo , come a minu- 
to. Sì rifponde . Pia. R. M. fervori td , quoà antiquitut 
fuit foiitum, con fu e rum arca francbitiam cxcmpiionem r 
(T ftmiliter in illis , qutt emerint prò ufu fuo tam in 
graffo, quam ad m'mutum , prout in ipfo Capitulo conti» 
netur. 

VI. Chiedefi la franchigia di ogni diritto, dazio, 
paflb, fcafe , dogane, ed altre gabelle per tutto il Re- 
gno, riputandofi i Napoletani, come Cittadini di ogni 
altra Citta, sì demaniale, che de 1 Baroni, intendendoli 
comunicati tutti gli alt/ui privilegi , e fpecialmente quel- 

li 
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li conceduti a* Capuani, e Liparoti . Si rifponde . Pia. 
R. M. in Civiea/ibus , tetris , locis , qua iti prajentiarum 
exifìunt in manibus , Ò* demanio Majefìatit , ac Regia 
Curi* , & qua in futurum in demanium , Cf in manibus 
Regi de Curia funt pervcntura . , 
Prudente fu la rifpofta ; poicche non conveniva fpo- 
giiare i Baroni di quei diritti , che per titolo di com- 
pera per ventura iacquiftato aveano ; ed i Principi efat- 
tamente ofTervano ciò , che anche per diritto comune fi 
difpone (a), cioè di non far grazie, che nell* altrui dan- 
no ricader poteffero . 

VII. Comecché fu dalla Citta fupplicato Ferdinan- 
do L di reftituire la gabella del buon denaro , il cui 
frutto impiegava^ per laTiparazion delle pubbliche rt ra- 
de, e benignamente accordata ne fu la refti tuzione , rifer- 
bandofene ben vero la rendita , fintantocche il Regno ri- 
dotto fi foffe nello (tato di fua tranquillità , permetten- 
dofi folo, che di quella, fe ne pagallero ann. due' mille, 
per i {pender fi nel pubblico benefizio; perciò pregato fu 
il Re ad ordinare , che con effetto pagata fi folle alla 
Citta quella fomma, e che 1' intera rendita efìger do- 
vette , quando il Regno ridotto era nella pace primiera. 
Si rifponde. Pla.R. M. , fieni & quemadmodum per fe* 
licis memoria Regem Ferdinandum Avum fua Majeflati» 
coìendijjimum decretum y & concejfum futi. 

Vili. Chiedefi poi , che quella gabella tolta fì for- 
fè , come quella che importa erafi per V edifizio delle 
novelle mura della Citta , e per render perfette le an- 
tiche; onde quando terminato era tal bilogno , ragion 

• • volea, 

(a) L. impuberi 40. ff. de edmititftr. 

L. 2.§. merito fi qui $ » Principe ff. quid in loco pubi. , & l. 4. 
Cod. de emancip.lib.tbi : nec in cujufquam injuria beneficia tribuere 
raoris cft noflru - 
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volca,chc di tal pefo quella reftafle (gravata. Si rifpon- 
de. Pla:R,M.> prout petit ur , dum tamcn in ditta ga- 
ietta erigenda , una cum Deputata ab ip/a Univerfttate 
interveniat unus , videlicet nomine ipftus Majejìatis , & 
Credenxerius , ad hoc ut pecunia exinde proveniens in u/us 
murorum deputata convertatur , quibus completis , gabella 
ip/a tollatur , & peri it us annulletur . 

Ei è da notarli il (kvio provvedimento del Princi- 
pe , che degno farebbe di eflere imitato . Temette , e 
con qualche ragione allora , che il pubblico denajo non 
fi folle fpefo colla dovuta puntualità, e per Tufo de- 
innato , qua 1 male ricadeva in danno de' Popoli , che 
foggiaceano all' importo pefo ; perciò dedinar volle il 
Credenziere, che qual Fifcale invigilar dovette, perche 
impiegato fi fofle colla dovuta efattezza . 

IX. Si fupplica il Re , perche reftituir facefle l'a- 
cqua a'Molini fecondo il folito , perche non mancafle il 
pubblico comodo . Si rifponde . Piai R. M. prout peti tur, 
dum tamen non producat defeclum aquarum ad ufum , & 
opportunitatem Civitatis , ac Civium, Ù" quod ubique w- 

Officialis , feu Provi/or , qui ip forum aquarum 
òro temùore curam babeat . 

X. Si chiede la licenza di coltivare i territorj vie- 
tati nel diftretto della Città , come praticavau* innanzi 
del divieto. Pla.R.M. 

XI. Si dimanda, che gli Eletti de 1 refpettivi Se- 
dili della noftra Citta goduto avellerò tutte le grazie , 

minenze, e prerogative, che loro concedute furono 
Ferdinando I.Àvo, fenza veruna diminuzione. Pia. 
R. M. 

XII. Chiedefi la grazia di poter aggregare i Fo- 
reftieri per Cittadini , e di poter loro privare di tale ono- 
re, e di ogni acquilìata immunità, qualora fe ne rendef- 

D fero 
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fero indegni . Sì rifponde . Pia. R. M. dum tamen fiat e* 
jufla can fa , qua debeat Sua Maj 'eflati notificar * . 

XIII. Si dimanda , che il Reggente della Vicaria, 
i Tuoi Giudici , e tutti gli altri Ufficiali sì grandi , co- 
me piccioli in ogni anno fi fottoponeflero ai Sindicato, 
che prender dovean gli Eletti, e fi rifponde : Pla.R.M, 
ut petitur , cum interventione tamcn novorum Officialium 9 
int eli 1 2 cn do tamen de Offici alt bus illis , qui in eadem Ci- 
vitate ftngulis annis confueverint fwdicari* 

XIV. Molto giuda fu la grazia, che fi chiedette, 
che vietar fi dovettero le ufure , e gaftigarfi colle me- 
ritate pene i controvenienti ; come già oltre la divina 
legge, ordinato erafì colle Coflituzioni , e Capitoli del no- 
ftro Regno. Ma a dimande cotanto ragionevoli non sa 
indagarli il motivo , per cui fi rifpoodefle : Regia Ma/e- 
flas opportuno tempore refpondebit , . ; 

XV. Si chiede la grazia , e fi accorda di poter e- 
ftrarre le pelli fuora del Regno, come per lo pallaio 
erafi praticato. Pla.R.M. . . * u 

XVI. Creder deefi, che vietato foOe il poter da- 
re a fitto i facchi per comodo di riponete il fale, la 
vettovaglie, ed ogni altra cofa , che veniffe in Citta , 
o che da efla per la via di mare fuora fi eitraefle , nul- 
la oftante qualunque ordine , o privilegio vi foffe in con- 
trario , onde quella grazia chiedefi , e viene accordata, 
dicendoli Pia. R. M. prout petitur , dum tamen reflitu*- 
tur precium illis , qui dicium affi cium tenent e* privile* 
gio , regio titulo emptionis. Dunque è da dirfi , che vi 
foffe un diritto proibitivo nel farli un tal negozio, che 
venduto dalla Regia Corte , ragion volea , che reftitui- 
to fi foffe al Comperatore il prezzo , che ne avea sborzato. 

XVII. Cercati, che a* Cittadini, ed a' Monaiteri 
Napoletani fi pa gaffe ro gli erbaggi di Puglia , come pra- 

tica- 
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ti cava fi in tempo del Re Alfonfo I. , e Ferdinando I.: 
e rifpondefi . Pia. R. M. 

XVIII. L* efpuifione de Giudei dalla Citta fi ri- 
chiede col XVIII. Capo, per evirarli gì' inconvenienti, 
che partorivano ; e fi rifponde . Habita matura con/ulta- 
none una cum ipfis Nobilibus , & Civibus Neapolis yfuper 
bit opportune providebit . 

XIX. Per gli fteflì Giudei fi dimanda , che fi afte- 
gnaffe loro nella Città un luogo feparato , ove uniti a- 
bitaflero, e non già tra' Criftiani , e fi rifponde . Pia. 
R.M. ut in precedenti Capitulo continetur . 

XX. Per isfuggire i difordini , che nafeevano , fi 
dimandò anche , che tai Giudei fi diftingueflero con 
alcun fegno, che portar doveffero, e fu riìpofto . Regia 

eflas in hoc , quod petitur , opportune providebit . 

XXI. Intorno a'giudizj da far fi , fi dimanda , che 
i Giudei convenir fi poteflero nel S. C. , e nella G..C. 
della Vicaria, e nelle altre Corti del Regno, (enzacche 
poteflero eflì convenire i Criftiani avanti altro Giudice, 
e fi' rifponde . Pia. R. M. 

• XXII. Si dimandò anche, che contro de' medefimi 
efercitar fi poterle il diritto del congruo , e che quefto 
frettar non dovefle a' ruftici , quantunque Criftiani, e 
fu rifpofto . Pia. R. M. Vieppiù , che per la feconda par- 
te vi fi era già provveduto dalla noftra Con/uetudine . 

XXIII. Si dimanda , ed accordafi la grazia , che 
nulla pagar fi debba per la fpedizione de'privilegj di tai 
grazie, e loro conferma fe non quello, che fu pagato in 
tempo del Re Ferdinando Le fi rifponde Pia. R.M. 

' XttIV. Lo fteflb- fi dimanda per la fpedizion dei 
privilegio in ampia forma ad confilium fapientis . Pia. 
R.M. E quefte grazie portan la data in Qajìello novo de' 
27. Gennajo del 14^5. 

Di quefto Re Ferdinando II. fe ne ha poi un Ban- 

D 2 no 
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Bando del m ^ otlo ^ c " tto a * 3°* # Giugno, che fi contiene nella Pram- 
Re Ferdì- mat ^ ca III. fotto il titolo 150.de falubtitate acrn. Con 
nando II. , effo fi comanda a Cola Pagliaminuta Tuo Commettano, 
the fi conta- cne <j a allora in avanti tutti quei Mulattieri « Salmata- 
Prammatica " » ° Carrettieri , che di notte , o di giorno buttaifero 
III. fono n mondezza , letame , o terra in altri luoghi della Città , 
ut. de falu- e non gj a ne » Mondezzari ftabiliti , foggiacer doveflero 
uateacns 'alla pena della Galea , ovvero della frutta per tuttala 
Città, fenza allegar la (cufa di non fapere i Mondez- 
zari, perche dimandandone, fi farebbono loro additati» 
Provvedimento fu quefto molto (àvio per tener monda 
la Città, ma osa colla dovuta efattezza non fi vede e- 
feguito . 

48. Su quella Prammatica HI. non vi ha particolar 

^'^^ commento, perche Scipione Rovito , Francefco diCoftan- 
ha commen- %° 9 e Gio: Maria Novario ragionano piuttolto fui tit. de 
», come le fai ubn tate setti , che fulle particolari Prammatiche , che 
Stiri t!Z h f° tto di cflb fono allogate. Il Rovito ne commenta la 
I., il Coftanxo la I. , la V. VI. Vili. IX. XV. XXI. 
XXV. XXVIII., e la XXIX. e Novario la I. , la VI., 
e la IX. Onde quando fi efporranno quelle , delle qua* 
li non per anche fi è ragionato , fe ne dirà allora , 
quanto farà più degno da notarfi. La prima di elle pe- 
rò , che promulgata fu a io. Agofto del 1487. dal Re 
Ferdinando I. , che leggefi fotto quello tit. comechè 
contiene molti favj provvedimenti ridotti in diece §§. , 
Che rapportati furono nel XX. libro del precedente tomo 
pag. 504., quando oflèrvati foflero, non piccolo giova- 
mento ne ritrarrebbe la noftra Città. 

Nel terzo Tomo delle noftre Prammatiche dell'edi- 
Prammatica zione di Napoli del 1082., di cui fi farà ufo in quella 

limetta"* Iftoria » fotto " rit ' 1 66JUbi de d M*<»&<& aflegna la Pram- 
f Re idi Stl'n- manca III. al Re Ferdinando, ma porta la data in eba* 
n rijfi- 



Digitized by Google 

1 



DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXI. 29 

ri filma C ivi tate Catane* die 26. Mai i duodecima indMio. 
nis 14,4. Ella così principia: Cum fuerat inter Sere- 
ntjftmum Regem : In efla G ordina, che 1 rei di al- « quello di 
cun delitto fi rimetteffero fcambievùlmente dal noftro St £ l \*yf 
Regno in quello di Sicilia, fe ivi T averterò commeflb, „ V<K£ 
c cosi di pari da quello in quefto, fe qui commeflb fi mtnutori. 
foflè. Prammatica fu quefta, che confermata poi fi rav- 
vifa dalla IV. e VI. {otto lo fteflb tk. promulgate nel 
1 5 3 ó*. e 1 540. dall' Iraperator Carlo V. 

In effa va dicendo Ferdinando , che una tal de- 
terminazione aveala egli convenuta con Alfonfo II. fuo 
Padre , e nel corpo delia legge ragionati , come fe co* 
fluì nel Regno di Sicilia fi ricrovaffe , onde fi dovette 
a lui ricorrere , laddove i malfattori fi foriero ivi rico- 
verati , perche gli face (Te rimettere . All' incontro più 
cofe fon da rifletterli, e fi è la prima, che a' 2 6. Mag- 
gio del 14P4. fecondo la data della Prammatica , Alfon- 
fo àncora pofledea il Regno , che rinunciò a* 23. Gen- 
naro del 1405. e qui ritrovavafi , e non già nella Sici- 
lia . Si è la feconda , che da niuno Storico ci fi avvi* 
fa , che Ferdinando flato fòffe nella Citta di Catanea ; 
e quando anche fiavi fiato, eifer dovea in quel tempo, 
in cui era profugo dal Regno , mentre invafo fu , e 
pofieduto dà Carlo: Vili, onde a quefti , e non a lui 
conveniva il far leggi per lo fuo regolamento . Oltre 
ciò legge fi ne 11' ultimo così fot to ferina . Ferdinand™ àe 
Aragonia . Dom, Vicerete mandavit mibi Antonello Sallima 
Locumt. , & Magnifico Notarlo in officio Profbonot: quan- 
doché in tempo degli A ragonefi governato era il no- 
ftro Regno da' fuoi Principi naturali, e non da' Viceré, 
come , da Ferdinando il Cattolico in avanti fu praticato. 
Ma comechè quefta è una legge dopo confermata dalle 
feguenti, perciò non mi pone nell'impegno di far fu di 

: 

V .. JJ 
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effa una diflerrazion diplomatica , perche fé ne fappia* 
chi ne fotte flato il vero autore , e folo ho (limato ac- 
cennare le difficolta, che* incontrar potrebbe. 

Nota intanto Rovito fu quella Prammatica , che 
per poter avere il fuo luogo , ei fa meflieri , che i de- 
linquenti veramente fian tali , con etfer convinti da pruo- 
ve inalterabili, non badando contro di elfi gì indici, e 
le congetture* II- Goftanza poi fi fa a trattar quello pun- 
to della remilfion de'rei da un dominio all'altro con piò 
erudizione, prendendone i lami dalla Romana Storia in- 
torno a quello pratica vafi in tempo .di quello Impero , 
e indi viene alle convenzioni , : eh' e (Ter vi poffono tra 
i particolari Regnanti, e come , ed in quali caG per» 
metter fi debba Quello afilo ,ì noè altro occorre dirne , 
perche il > Movati* ripete quella ne dine il Rovito. 
50. -§ Un'altra >Bum matita finalmente aferivefi a quefto 

Si e/pone la ^f^pe y,* fcfebbe ria I. fette ti\ tifc de Annona Cèr 

|SÌ^ Napoli* , & Regna i* qtzìt ha quefto orine* 
Annona Ci- pio. CcmmiJJarw per Lo grande amore CT c. Porta la da*- 
vitati* Nea- ta # ^ Maggio del i4p5; nella Citta di Averfa, ed in 
^lapoi 7a*fà fi' concede la grazia di poter introdurre nella no- 
alttt [otto il ftra Città vettovaglie, ed ogni altro, fen za pagar fi ga- 
tit.de extra- k e jj a veruna , come prima praticavafi , acciò in eflà vi 
fotte la defiderata , e tanto utile « abbondanza . /Ordina 
ben vero , che quei, i qUali fai grafeia introducevano , 
avellerò avuto la patente dagli Eterti , da cui fi rilevaf- 
fe di averla qui condotta e non altrove , acciò la Ga- 
bella fraudata non folle. Ne eccettua però la gabella 
del buon denaro , come quella \ che apparteneva alla 
Regia Corte, ed efigèvafi 'nei tenimento delia Citta J 
Ma quello si legnai ato vantaggio ormai piò non Pi go< 
dei perciocché ta ^ Prammatica & dalle altre derogata , 
con* fi- fii la XXVIII. XXIXj,.e XXXXI. che abbia- 
mo- tetto il tir. extra&. delle quali fi ragionerà a fuo 
tempo . Su 
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Su quella Prammatica va effeminando il Reggente .5»' 
Rovito, come punir debbonfi coloro , che vendettero cor- p,"mm.i.de 
rotto ciò, che air annona fi appartiene > e molto più Annona Ci- 
mici, che l'occultano , per fame divenire più alterato vitaùs. 
il prezzo ,gaftigar dovendoli il primo delitto colla pena 
dello ftellionato. Propone indi quelito, fé conferifea a 
rendere abbondante l' annona il t affare uno ftabilito prez- 
zo , e che a quello debba venderli ; ed allega gli Autori , che 
sì l'uno, che l'altro fentimento (ottennero , Se però 
lume voglia prenderli dall' efperien za macftra delle coffe 
ne batterà rammentare , quanto avvenne nella noftra 
Citta, e nel Regno tutto nel 17Ó4. poicche per eflerfi 
t allato il prezzo delie vettovaglie , furon quette nafeo- 
tte da' Padroni , e mai più rivelate , a difpetto di tutti 
i minacciati gattighi dal Governo , onde fi vide mo- 
rir la gente per la fame nelle pubbliche ttrade . Indi 
patta a toccar l'altro punto contrario , cioè dell' effrazio- 
ne de' grani , per vederli , come , e quando permetter fi 
debba: e quantunque Te/auro nella dee. 152. voglia che 
a tal divieto non fian tenuti quei Stranieri , che polle* 
dettero beni nei Regno , nondimeno molti DD, (a) io- 
(tengono, che in tempo di careftia , anche può ritener- 
fi il frumento ad altri venduto . Del rimanente , co- 
me i Naturali abbian diritto a tutti poziore di alimen- 
tarli fopra il frutto del proprio fuolo in efclufion degli 
Stranieri , farebbe punto fàcile a dimoflrarfi , ma di far- 
lo non conviene al mio iftituro , « «ni contento di ac- 
cennare quelle quiftioni , che foglion farli fulle leggi , 
eh' efpongo. 

Pun- 

.s • ' • \ 

(a) Sote.fun. con/. ?6. voi. 4. > . » 

Frane, Marc. dee. Dclph. 230.13^. , & 511. m l.p. 
Borrtll. àt Magi/ir. editi* Ub. 3 . cap. 14. ». $. & feq. 
Natta ttnf, 12. 
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5*- Punto per altro il è quefto molto intereftante per 

Llti^an un p " nc 'P e » cne affetto abbia per gli fuoi Vatìalli . Ne 
tutta la vi- fa faper Tito Livio (a) che facea trafportarfi il {ale in 
gilanza su Roma , e venderfi a conto dell' Erario , per cosi folle- 
qutflopunto. varfi ^ p 0 p 0 i 0 anjgarie de Pubblicani . L' Imperator 
Claudio acciò mai vernile meno il frumento al Popolo 
Romano, ch'era nell'Italia, con ifpecial'Editto ordinò 
a tutte le Provincie (ottopode al fuo Impero, come al- 
l'Egitto , alla Sicilia , nella Francia , e nelT Africa , che 
in ogni anno quello fi trafportaflè , e fino a' tempi del 
Gran Coftantino fu in coftume darli da' pubblici maga- 
zini le graziofe fovvenzioni al Popolo, che chiamarono* 
frumentone ; ma quefto Cefare ftimò di toglierle , ed in 
loro vece fe dare il neceflario frumento a' Fornai , ac- 
ciò col pane cotto fi foccorrefle il Popolo. Dietro que- 
fto efempio, come nota il Coftanzó , gli akri Principi 
han curato diftribuir l'annona, e taflàre il pefo deipa- 
re . E per vederli , come quefta cura fia fempre ftata 
la maggiore di chi ha governato, rawifar fi potrà nel 
Cod. \Teodofiano (b) . Ivi fi rileva da più titoli , e fpc- 
cialmente nel XV. e XVI. quanta cura prefa fi avellerò 
gl'Imperatori Valentiniano , e Valente, come altresì Ar- 
cadia, ed Onorio non folo nel proccurar l'abbondanza 
dell' annona , ma ben anche il dolce prezzo di efla . Quei 
primi Cefari così ordinarono a Simmaco Prefetto di Ro- 
ma . Ne pejjimus punii Populi Romani ufibut miniflretur 
fola àueent a milita modiorum frumenti , integri , atque in* 
temerari y /unta prifcum morm Menfores , (T Caudicarii 

le- 

(a) Lib. i.pag. 132. 

(b) In l. 1. , & 5. Cod. Theod. Uè. 14. ùt. 15. Céncn. frumtnt. Ur6.R0' 
ma , & ùt. 16. de frumento Urbis Con/ìantmop. ùt. dearmonit Civkis t 0" 
pane gradili , Ù" ùt. 20. de pretto pifcis . 
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■hvtortbus pretiis Pifloribus venundare cognntur . Chiamoffi 
quello Referi tto le* boni pani; , ed altri legger fe ne 
poflbno apprettò, che tutti intelì furono a quello fine, 
cioè perche il Popolo Romano avelfe in abbondanza il 
pane, e di ogni perfezione, poicche in tal guifa cefla- 
van tutte le querele ; quindi diceva Giovenale nella fua 
Sor. 10. che il Popolo due cofe con anzieta defiderava, 
panem , & circenfes . Sotto quello *//. de Annona &c, 
allogate vi fono diverfe altre Prammàtiche , onde quando 
ne verranno per mano , fi efporrà , quanto di rifleffione 
ad un' lflorico fi permette, tenendoci lungi da quella 
critica , che per ventura da altri fi defidera , o far fi 
potrebbe , col paragone de* partati tempi a' preferiti . 

Quello, che poi contener fi può fotto il nome del- 
la grafeia della Citta, e fpecialmente fe la lana vi fi 
comprende, olfervar fi potrà ciò, che ne ha fcritto il 
Novaria fu quella Prammatica. 

Eccomi al fine del governo del Re Ferdinando IL 
di Aragona, e delle grazie da lui fatte , e leggi pro- 
mulgate in quel breviflìmo tempo , che po(Tedette il no- 
ftro Regno, onde patterò a quello di Federico fuo Zio. 

Quefto Principe, che fratello fu di Alfonfo ^^pjj^ ntnm 
mentre era nel governo della Citta di Lecce, chiama- ehm*" Re 
to venne in Napoli per alTiflere alla infermità di Ferdinan- diNap$iido- 
do fuo Nipote ; ma ritrovatolo morto , dopo elferfi ce- p ^p tt r ^ 0Ttt 
lebrate le Reali efequie , agli 8. di Settembre del 1495. dofanipou. 
comechè n' era 1' erede , tolto ornato fu delle Reali 
infegne, ed acclamato con infinito giubilo Re di Sici- 
lia, di Gerufalemme, e di Ungaria . Indi a' 16. dello 
fteflb mefe a richieda della Citta concedè, e confermò 
dS. Capitoli io di lei beneficio, che diverfe grazie con- 
tengono, come in apprelfo faran rapportate in Geme col- 
le Prammatiche , che da lui promulgate furono. 

E A' 26-. 
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54- A' 2 6\ Giugno del 1497. per orbine di Aleflandro 

vèflitura^dcl ^* con S ran ^'^ 1 na pompa ricevette V inveftitura del 
Reg»o dal Regno, di cui ne fu fpedita la Bolla a' 7. dello fteflb me- 
Pontefice A- (e , che legge fi nel primo Tomo del Cbioccarelli , e pre£ 

enefujpedi- fo il Luni & P"&' 1 3°7« > ^T'ijio., ove fi ha anche il 
téla Bolla, Breve fpedito per la di lui incoronazione . Pretto lo 
fteflò Cbioccarellt leggeft anche la Bolla fpedita a p.del- 
lo fteflb mele , con cui il Pontefice avvitava il Re , che 
inviavagli il Cardinal di Valenza Cefare Borgia Legato 
Appoftoli'co per incoronarlo. Seguì quefta folennita nel- 
la Citta di Capua , cui Federico fcrifle un' affettuoià 
lettera , che fi ha preifo lo fteflb 'Cbioccarellt (a) dando- 
gli parte della ricevuta Bolla , e del Breve , che ivi 
efeguir volea . Ivi anche è rapportata un altra Bolla 
de' 13. dello fteflb Giugno, con cui Aleffandro donò al 
novello Re il cenfo annuo di cncie otto mila di oro , 
che dovea per lo Regno di Napoli , durante però la Tua 
vita, ed anche le cinquanta mila marche di fterlinghe 
per caufa dell' inveftitura . Altresì vi fi legge fiftrumen- 
to della feguita incoronazione nella Citta di Capua a' 
10. Agofto feguente dal cennato Cardinal di Valenza 
col giuramento di fedeltà, ligio omagio , e patti prò- 
medi all'Appoftolìca fede per la ricevuta inveftitura . Di 
più- la Bolla del Cardinal Raffaele Camerlengo di S.Chie- 
là de' 2 p. Giugno del 1400. , con cui dichiara aver ri- 
cevuto dal Re Federico il Palafreno per lo cenfo di 
quell'anno, onde ne lo quieta. Vi fi legge di più una 
lettera , che il Re ferirle al Cardinale di Napoli , che 
ritrovavafi in Roma a 24. Giugno del 1501. , perche 
fcicetfe fapere al Papa , fe volea dare adito alla prefen- 
tazione del Palafreno, e riceverlo; e volendolo riceve- 
re, 

(a) Tom.i.M.S.Giuri/J. 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI . LIB.XXI. 35 

re, pregava il Cardinale a comperarlo, e prefentarcelo 
in fuo nome . Ed in fine nulla più conofeer fa , quan- 
to grande fofl'e fiata la divozione, che dimoftrò quefto 
Principe verfo il Papa, fe non quell'ordine, che a' 20. 
Febbrajo del 1 501. drizzò ad Antonello di Stefano per- 
che avene nel giorno di S.Pietro e Paolo, dato il Pa- 
lafreno all' Arcivefcovo di Napoli, o al fuo Vicario, 
che ogni anno tenuto era di dare alla Sede Appoftolica, 
giacché al fuo Ambafciatore non era ficuro 1' accerto 
a Roma, da dove il Pontefice cacciato avea i fuoi O- 
ratori, eflendovi anche ivi alcuni Capitani del Re di 
Francia fuo pubblico nemico . Ho ftimato raccogliere 
tutte infieme quefte notizie , di cui ci ha fornito il 
Chioccatela nel fuo primo Tomo , per far conofeere , qual 
venerazione nudriva Federico verfo Ale(Tandro VI. e la 
cottili ingratitudine in appreifo contro di lui dimoiata. 

Il Re prefe poi per fuo Segretario Vito Pi- 55. 
fanello uomo fornito di buone lettere, e di ottimi co- *{«r^Wr- 
ftumi. Temette, che nell'animo de' Baroni fi celaflean- ZZIZ"^' 
cora il concepito odio contro del Fratello, e del Padre ta , per mar- 
Ferdinando I., onde perche ogni antica inimicizia fpen- fafff 
ca fi Me, coniar fe una moneta, ove era vi V ifcrizio- {T'himicZ 
ne, Rccedant vetera , nova fiat omnia. Terminò di pur- xiadeBaro- 
gare il Regno da quelle reliquie di Francefi rimarti da %^^ F f 
Carlo Vili., ma eftinguer non vi potè quel male da p" a 7re t ed 
elfi introdotto, che da Napoletani , Francefe appellafi , e Alfonfa /«• 
Napoletano da' Francefi . Come ne folfe flato il princt- 
pio nelle noltre Regioni, e da qual fonte riconofea la 
fua forgiva primiera y legger fi potrà nel lib. VI. del 
SummoHfC) che prendefi la cura di rapportarlo, non do- 
vendo io diftrarmi in tal racconto . 

Inurile però non farà il rammentare , come riufeif- 56. 
fe a Federico di attutar le gare, e le infurte inimicizie F f. eier,co t9é 

E 2 tra *" " r 
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Jjftj 1 ! tr * { tra k Piazze de' Nobili , c quelli del Popolo in torno al 
del pòpoli P ortare Ie afte del Pallio in occafione della Procef- 
intomo ti fione del SS* Sacramento , detra del Corpus Domi- 
fonare Jafìe n ' t t Antico coli urne era, che di effe quattro fole fe ne 
Jcca%n°dei- P ort afiero, cioè una -dal Re, dal fuo Primogenito 1' al- 
fe proctflìone tra , e le rimanenti due davanti ad alcuni Oratori , e 
del Corpus Principi foreftieri , che a fuo piacere il Re onorar vo- 
i Ielle: e qualora più perfone fofle a lui Irato in grado 

di diftinguere , aggiugner facea altre afte , fino al nu- 
mero di otto. I Nobili de' cinque Sedili cominciarono 
a pretendere il portar quelle alte , credendo, che lor fi 
convenire fimigliante onore, più che ad ogni altro llra- 
niere . Allegavano eli! in iòr favore il fecondo Capitolo 
di una fentenza profferita dal Re Roberto , che può leg- 
getfi nel 3-Capo del terzo libro del Summome\ quindi m, 
che nel 1497. il Re Federico concedè una di quelle a- 
fte .1 Mobili, i quali prendevanla a vicenda, quando la 
Procelfion camminava per avanti de' loro Sedili. Dopo 
quella grazia $ inoltrarono a chiedere il poter portare 
cinque alle ; e febbene il Re inchinato folle a conce- 
derle , (aitò fuora la Piazza del Popolo , dicendo , che 
fe i Nobili cinque ne pretendeano , perche tanti erano 
i loro Sedili , ventitiove ad ella ne f rettavano , perche 
tante erano le piazze , che ella rapprefentava . 
S7# Lunga fu quella briga , che per elìinguerfi, il Re ne corti- 

Determina- promette" l' accomodo a cinque Commilfarj di autorità 9 
Fedirti 1 f/- che & r ìo dovettero tra lo fpazio di quattro giorni. Co- 
gMrdo'l'No- mechè coftoro non riunirono nel diffimpegno del cari- 
bili^eaqutl- co loro indoflato, il Re, che tanto bramava la comu- 

l ì?nluZ& n * P ace > a ' lz ' Lll g lio del ftimò di rifolvere, 

fa fi dovtffe- che gli cinque Eletti Nobili , ed uno del Popolo conti- 
ro ceare </; nuar dovelTero nel Tribunale di S. Lorenzo a trattare i 
Pinvr*-' pubblio affari appartenenti alla Citta, che terminar do- 
fpesùvamen- veano dietro la più parte de voti . Di più , che gli E- 

let- 
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letti elre«ér fi dovettero fecondo il folito, cioè i Nobi- 
li fceelievano i Nobili, ed il Popolo il fuo Eletto. Che 
i Nobili fecondo il folito avelfero eletto per ogni Sedi- 
le i fci, o cinque Iniziali. Così di pari fi permife al 
Popolo di fcegliere i dieci Deputati , o Confulton , a 
quali infieme col fuo Eletto fi permetteffe congregarfi 
Set luono folito di S.Agoftino, ed ivi confultare , e de- 
terminare quanto facete d'uopo per fervizio del Pub- 
blico, e de privati, ed efeguirfi poi nel Tribunale di 
S.Lorenzo . E laddove avveniffe il doverfi trattare di al- 
cuno affcre in tempo di pelte,o appartenente a mutuo, 
ìmpofizione, o pagamento, davefle ciò farfi nel Tribu- 
nale di S.Lorenzo da tutti i fei Eletti; ma T elecuzio- 
ne di ciò, che <:onchrudeafi , far fi dovelfe coli' interven- 
to, ed autorità del Regio Uffiziale , che vi farebbe de- 

putato . 58» 

In quanto ^Capitani della Piazza del Popolo fu IlR*F*Je- 
determinato, che eliggere , ed ordinar fi doveflWo; dal 3» gjj. 
Re, e da'fuoi Succeifori , riferbandofi di dichiarare in m \ 
appretto ciò, che praticar doveafi per la folennita del del 
Corpo di Crifto . Si loggrunfe anche , che il giuranten- f e °^f% 
to dell'omaggio preftar fi dovelfe si da' Nobili , che dai ui y edaRe 
Popolo; ed in fine in tempo di guerra l'amminiftrazion fai fucceffo- 
delle accennate cofe intendeafi riferbata al Re , ed oc- "* 
correndovi alcun dubbio fulla interpetrazione delle pre- 
fe determinazioni, doverle a lui ricorrerli da quello, che 
fe ne fentifle gravato (a). 

A* 18. Giugno poi del 1409. con difBnitiva fenten- 
za, che intera traferivefi nel Volume delle graxie , e 
privilegi pag. 32. dichiarò quello dovea praticarfi per le 

afte 

(a) Qutfìà Real determinazione interamente leggefi .nel Volume delle 
grtxie , e privile^ nells fag. 18. a r. 
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59> afte del Pallio, onde ordinò, che ficcome prima i No- 
Stabtiimtnto aveano avut o una fola afta , cosi da allora in a- 

jatto dal Re . J r 0 ... 

Federico ti- vanti ne avellerò cinque, cioè una per ciafcun Sedile, 
£«ar<fo Pajìe c he elegger dovea il luo Nobile per quello effetto. Un* 
%%Ì l ,7l»e ahra ne concedette alla piazza del Popolo , riferbando- 
del c'orpus fene due altre, cioè una per lo Re , e l'altra per lo 
Domini. rj uca di Calabria Tuo Primogenito, e futuri Succeflòri 
nel Regno, o per altra perfona, che fiata foffe di fuo 
fteai gradimento. Spiegofli indi , che quefta fentenza 
oflèrvar doveafi in ogni futuro tempo , e fe per ven- 
tura (tato vi foffe, chi aveffe ofato di attentar cofa in 
contrario, o di fare altra dimanda, rifervò al fuo ar- 
bitrio il poterlo privare degli accordati onori. 
60. Reftò non poco amaro il Popolo con sì fatto fta- 

? nbdflna Amento > Sciava da tempo in tempo di modefta- 
xai detenni- mente lagnarfene ; ma ceder dovette , e chinare il ca- 
po a tal Sovrana deliberazione . Se alcuna ragione pe- 
rò avea di giuftamente querelarfi , farebbe ftata quella , 
non gik di avere una fola parte in tale efterior pom- 
pa della Proceffionc , ma di avere un fol voto nelle 
determinazioni de 1 pubblici affari . La Romana Repub- 
blica fi avanzò fempre nelle fue forze, e nel fuo fplcn- 
dore , poicche i fuoi Cittadini ridotti nelle Tribù , che 
a' noftri Rioni affomigliar fi potrebbono, eran chiamati 
ne'Comizj a dar la loro voce per la rifoluzionede'pub- 
biici aflàri. Prendeano e(Ti intereiTe in ogni deliberazio- 
ne , che il lor utile , o danno cagionar potelfe . Eran 
gik partiti in due Gaffi , cioè di Nobili , e Plebei , ed 
ognuno, cui nota ila la Romana Storia , non ignora , come 
i fecondi finanche giunfero all'onor del Confolato ^del- 
la Dittatura ancora. Ecco il perfetto equilibrio, che niun 
pregiudizio reca in occafìon di governare a qualunque 
nobiltk generofa. In quei tempi, che fon da noi lon- 
tani , ben rifletter potea quel favio Principe , che trat- 

tan- 
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tandofi di alcuna impofizione, o di affare, che toccarle 
la pubblica annona, punto, che inrerelVava in quanta 
maggior parte il numerofifiimo ceto del Popolo, i No- 
bili cinque voti vi aveano per conchiuder le rifol unio- 
ni da prenderti , ed il Popolo* un folo . Per darci dun- 
que un proporzionato pefo , il contrario avrebbe dovu- 
to ordinar fi , perche a quefta proporzione quello lori ri- 
va il carico de' vettigali tanto neceiìar j per lo mante- 
nimento del Principe , e dello Stato ; onde era di 
ragione, che libero fòlle dal pericolo di reftar mano- 
metro dall'altrui avidità, o particolare interefle . Ma ei 
è da dirli, che frapparle daÙa mente del faggio Fede- 
rico quefta rifleffione , perche facendola y forfè non ave- 
rebbe così ordinato . 

Mentrecche però ei fe ne ftava godendo con pace 61. 
il pofTeflò del Regno, ecco che nuovi torbidi forgono Morte <** 
per dovernelo privare. Vien tolto a' Mortali Carlo Vili. Carl * 
e come ne feguiffe la quafi che repentina morte nel 
fettimo giorno di Aprile del 1498. vien defcritto mi- 
nutamente dal Sig. d' Argentone (a) , e con rincrefeimen- 
to tralafcio di trascriver le fue parole , che apprender 
farebbono , come in un punto han fine le umane gran- 
dezze . Torto Corrono gli Ufficiali dei defunto Principe 
a prelhr gli ofTequj a Lodovico XII. che in quarto gra- 
do eragli congiunto, di cui ne feguì lai coronazione 
nella Citta di Reims a' 27. del feguente mefe di Mag- 
gio . Non tardò egli a far conofeere le idee , che nu- 
triva, perche prefe fubito il titolo di Duaa di Milano 
e di Re delle due: Sicilie . 

Ne fa. fapere ii Muratori '(£) > che la maggior pri- Lo f a l' i(0 

ma XII. fa prt- 

(a) Memcircs lìv. 8. chef. 18. ""*' 

(b) To. 9. in an. 1498. 
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mundi fcìf ma fua cura- ella fi lu di-fer difciogliere il matrimonio, 
fnmUt'Tke c ^ e mo ^ tl anm addietro avea ei contratto con Giovan- 
mvea eonirat- na figliuola del Re Ludovico XI., tra perche* non a vea. 
to con Gio- potuto averne fucceftione , e «perche avea premura di fpo* 
Aiuola 'di f are Anna Vedova del defonco Re , di cui prima n'era 
LodouitoXI. ftato innamorato : ed oltre ciò portava in dote l'impor- 
tante Ducato di Brettagna .-Ne ebbe ricorfo al Ponte- 
fice Alelfandro VI. , ed in 'qabi fconcertati tempi non 
mancaron ragioni per dichiararti nullo il primo, e va- 
lido il fecondo matrimonio. Il Breve del Tuo fciogli- 
mento fegn3to fu nel 1498. 'mentre correva il fello an* 
no deludi lui Ponteficato , e rapportato viene da Rena- 
to C oppino (a) y ove legger fi polTono le frivole ragioni, 
fulle quali fu poggiato. Dice lo ttefTo Annalifta che 
in quefta congiuntura il Papa volle far mercato v e to- 
glier profitto per Cefare Borgia fuo figliuolo . Coftui 
divenuto Cardinale , di mala voglia fotfriva T abito Ec 
clefiaftico, onde defiderava ritornare al fecolo , allegan- 
do, che contro tua volontà , e per timore del Padre 
prefo avea il Diaconato, né vi fu , chi ad Uomo si 
da bene negafle fede. Quindi deporta la (aera porpora, 
fcelto fu Cefare per portare in Francia le Bolle dello 
fcioglimento del matrimonio (£) , ed il Cappello Cardi- 
nalizio a Gregorio di A m bona Arcivefcovo di Roano. 
Il Re Lodovico, 1 cui premeva di guadagnar 1* animo del 
Papa, slargò la mano verfodel di lui figliuolo , onde 
chchiarolio Duca di Valenza nel Delfinato, e di più gli 
diede una Compagnia di cento Uomini d'armi , e glC 
aifegnò una penfione di ventimila lire di Francia , e gli 
, promette anché qualche bel Feudo nel Miianefe dopo 
averlo conquiitato . L'ac- 

(a) De Sacra polii. Hò. i. 

(bj Nardi JJtor.di Firenze iib. 4. v . . .. 
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L* accorto Pontefice Tempre intefo all' ingrandimen- 
to di Cefaro fuo figliuolo, diè di piglio a quelto fecon- f 
do partito, giacché {vanito era l'altro, che con Fede- Pontefice A- 
rìeo cercato avea di ftrignere < quando umile , e baffa i*ff**draVL 
ne 1 giacea la fortuna degli Aragonefi . Chiefto egli avea ™ 0 gi* r la p f;. 
a Federico la fua figliuola per moglie di Cefare , i.nfiè- glhmU di 
me colla dote del Principato di Taranto . Pensò eiche Fenico a 
quelto matrimonio colla figliuola del Re , unito colle ra- ^^y£j£" 
gioni della Chiefa potette un giorno fpogliafc il Suoce- 
ro del Régno, che, modo non avea di difenderlo; ma 
collantemente tai nozze furono ricufate , avvegnacchè 
conofcefle Federico, che quefto rifiuto cagionar potelTela 
fua rovina. Ecco fu quali appoggi calò Lodovico in I* 
taha, e con felici progredì nel 1500. non folo fi ref<$ 
Padrone dell'intero Ducato di Milano, ma ne fe pri- 
gione anche il Duca , onde fi vide Federico tra le mag- 
giori anguftie , che dar fi poteflero . Non avea ei de- 
najo , gli mancava chi lo foftenefle , e confufo non fapea 
ove volgerfi per avere ajuti. Pensò in quefti eftremi ca- 
fi di ricorrere al Turco , ma vana riufci la fua (paran- 
za , perche nulla ne potè ottenere . Gli avrebbe chi elfi al 
Re di Spagna , ma perche quelli dichiarato avea le fue 
pretenfioni fui Reame di Napoli , grave fofpetto trat- 
tenevalo a dar quello palfo . Alla fine llretto dalla ne- 
celTitìi , fi vide nel bifogno di chiedere il di lui foccorfo, 
che celere ricevette , perche fenza indugio alcuno ritor- 
nò il Gran Capitano in Sicilia, ma per efeguire i di- 
fegni del fuo Sovrano, non che per la di lui difefa(*).- 

•Si penti poi Federico di ciò^ che avea fitto, te- *4. 
mendo di perdere il Regno mercè di quella lidia ma- „ 

i» t- • 0 ri 1 ^ • i- vi. I tr ' tt0 dalle 

no, eh egli invjtafto avea per falvarlo. Quindi pensò di necejjità , 
riparare il falfo paffo dato con ricorrere allo ftelfo Re chiama in di 
di Francia, chiedendo il di lui foccorfo, inviando cola p[J#£fy 

» F Ber- UC*mti* t 

(a) Gian. JJì. C/'v. tom. 3. Uè. 29. taf. 3. * 
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f ritorna n bernardino Bernaudo; ma feri ve il Sommante (a): giort- 
nioln Suitia t0 co ft M * in trancia » franò con quel Re di tal modo , che 
per efeguirt ì le co/e fojferq fiate poi offeriate , il Re Federico fa- 
di fegm. del rebbe flato feluijfimo , ma perche o i Cieli .toglteffer a Fé- 
J*o ovraoQ. ^ ertCQ n fanno , o perche egli non fapeffe , ove appigli or* 
fi > fi f>° rt ° ài tal maniera , che tutto ti diluvio inondò 
/opra i firn tetti , perche mentre lui s ingegnava di gua- 
dagnar f attimo di amendue i Re, fi procacciò l" odio dell* 
.fura, e dell' altro . 
Ferdmmdo i -Ferdinando avendo penetrata , che Federico per 
il 'c'utolrl mantenerli, .nel poiìetfo del Regno, giunto anch' era al- 
collegi con rja vilezza di voler divenir tributario del Re Francefe, 
gbnlidtFe ' mentreccne c * pretenijea , che a lui toccane come figliuo- 
àtr'uo \ fnr lo, ed erede di Giovanni fntello di .Alfònfo % I M lenza 
far la conqui- dar fi luogo alla fucceifìoue derivata dal legittimato Fer- 
A^Nonr* binando *m P'- rc 'ò fu intefo a col legar fi con Lodovico 
* a 1 danni di Federico , come rapporta il Giovio (b) ♦ 
Quelli due Principi da e n .ni , che erano , compagni di- 
vennero per efe^uir la conquida del nollro Regno. Ne 
convennero adunque l'addito in un tempo iltelso , e di- 
yidcrfclo poi, cioè con darti al Re di Francia la Cictk 
di Napoli, Gaeta, e tutte le altre della Provincia di 
Terra di Lavoro. Di più tutto V Apruzzo colla metà 
della rendita della Dogana delle pecore di Puglia, ed 
altresì il titolo di Re di Napoli, e di Gerufalemme . 
Come quella Dogana, che oggi dicefi di Foggia , e che 
forma il principal corpo del Real patrimonio riconofeef- 
£s il fuo principio dal Re Alfonfo I. , ne fu già ragio- 
nato nel §.87. del lib. XIX. dei precedente Tomo. Ri- 
manea poi al Re di Spagna Ferdinando il Ducato di 
Calabria, tutta la Puglia, e l'altra meta della rendita 

della 

(a) Lib. 6, 

(b) I/i. uvita àtl Gran Capitano. 
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della Dogana col titolo di Duca ai Calabria , e di Pa- 
glia. Ognuno poi avrebbe dovuto conquiftar la fua por- 
zione fenza Y altrui ajuto, e lenza darli impedimento. 
Quello accomodato partaggio tener doveafi fegretiftimo, 
finche r armata Francefe giunta tofle in Roma , ove poi 
unitamente chieder doveafi l'investitura dal Papa , giu- 
da la convenuta divisone. Un tal trattato porta la da- 
ta di Granata degli ir. Novembre del 1500. che in- 
ferito leggefì in quei di pace raccolti da Federigo Lio- 
-nmrà s ed alquanti Capitoli ne traferi ve Camitlo T»tmi($ y 
-ove legger fi poflbno. m«* vuw un * . » y 

Intanto Federico, che nulla fapea del tenuto con- £ 6 : . 
certo , temea però le feiagure , in cui prevedeva eflere £££ 
involto. Comecché giunto era in Sicilia il G.Capitano pr*F*diU * 
inviato da Ferdinando fotto il pretefto di dargli ióccoT- 
fo , lo follccitò per portarli in Gaeta , né incontrò fi- 
paro di dare in mano de' Spagnuoli alcune Terre della 
Calabria , che Confalvo avea dimandato , per ponere a 
coverto le fue genti; onde tuttavia ingannato l'infelice 
Re, colle fue mani aprì l'adiro a fuoi nemici, che da 
quella parte cominciar doveano la premeditata conqui- 
da . Nel tempo ifteffo gionfe nella Campagna di Roma 
l'efercito di Francia , e gli Oratori s\ Spagnuoli, che 
Francefi entrati uniti nel Conciftoro , efpofero la loro le- 
ga , e la fetta divifìone del Regno , e ne chiederemo 
fecondo e(Ta 1' in veltitura , -per poterti poi debellar da > 
loro i nemici della Religiotf Crilriana . - - 

Graziofa cofa è l'olTervare , che il motivo della 67. * 
mofla di quefti due Eferciù mafeherato fu col pretefto 7 ^*"'/"/- 
<K difeacciaf Federico dal Regno , perchtì collegato erafi ìfi&'g 
col- Turco a danni de Criftiani Nè poca maraviglia d^fiom del 
ca il vederli, che quell* Aleffandrb VIv cui era trofeo 
nota la conchiufa lega, co» rfprcfr Bolla fpédita in R<>- 

F 2 ma da 

(a) degli Amm'ir.p3g. 171. 1 '1 
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Gm$no. cu j caricato fu l'innocente Federico, dicendo ; Ac(<juod 
pe/us | .& abominabilius efl) intclltgentiam non parvam 
xum Turcarum Tyranno , apud quos continue f un tener 
Oratores , babere , illique adbarere , prafatique Turcarum 
Tiranni Oratores /ape numero cum manimo bonore recipe- 
re , illofque penes fe rerinere ^& cum eh eonverfari i'tplof- 
que perfidi iffìmos Tvrcas ad invadendum Cbriftianorum Ter- 
ras , atque loca , ac Italiani ingrediendum boxtari , & in- 
. ducere non eupavefcjt ; potendoti leggere il di più, che 
fiegue preflb 1' Abate Trpyli , che tal Bolla interamente 
traferive e rapportata anche viene dal ChioccarHli 
nel fuo I.Tomo de M< 5". Giurifdwoaali . .-. Ed ecco co- 
me cotto carola, Federico, il rifiuto delle nozze del fi- 
gliuolo del Pontefice, che cotfe l'opportuno tempo da 
far conofeere , come gaitigar fapea il ricevuto oltrag- 
gio, ed ecco qual fi fu la ricomperila , che ricevette 
dopo ayer praticato tutto queir oiìequio verfo l' Appofto- 
lica Sede pocanai rammentato. . - * . . -, 

6%. »i„.> JPWÒ oppinione il Chioccar ell't nel fuo primo To- 
Oppmtont del ^ Inveftiture , che quefto Re perduto avefle il 

fulia perdita Regno > perche in vane guile impedito avea 1 elecuzio- 
dti Re^no g& delle Appoftoliphe provifte fatte anche in favor de' 
ditta, oIPtf*»»».». ed opppOo fi foffe alla liberta Ecclefiaftica 
Orniti Re anche con difprezzo della S.Sede. Di fatto ne ha rac- 
Fedetnoper cxAto nel fuo IV. Tomo le feguenti carte attinenti al 
d jfen? Re 6 io '* g <1 uatttr - Ne avvifa, che a' 3. Luglio del 1500. 
xcqiutur , " avefle fcritro al Vicario di Carinola , dicendogli , che 
ni tempo de' R>e fuoi Predeceflbri , e maflimaroente del 
Re Ferdinando fuo Padre era flato da tempo antico > r « 
continuamente offervato, che niuna provifione venuta 

da 

U) Jft. di Nap. Tom. ll.par. IL 
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da Roma , o da altro luogo fuori del Regno fiefi rice- 
vuta , letta o pubblicata lenza licenza del Re , e così 
anche erafi oflervato dopo la fua fucceflione per evitate 
molte » fpefe , che foifrivano i fudditi per andare a liti- 
gare fuori del Regno, da ciò poi ne feguiva, che mol- 
ti n»n avendo modo da fpendere , e litigare , quantun- 
que aveflero giuftizia, perdevan le caule per effer con- 
tumaci ; quindi per general benefìzio , erafi tollerato da 
•fua Santità , che un tale ordine di nuovo fi forfè offer- 
vato . E perche colf andar del tempo, molti poteanfi 
fcufare di non faperlo , perciò il Re facealo (a pere a 
tutti i fuoi fudditi : A taf effetto incaricò al cennato 
Vicario, che niuna Bolla, Breve, Scomunica , o altra 
forta di provila , che veniflfe da Roma fi doveffe rice- 
vere o pubblicare da qualunque perfona del mondo ien- 
za il Regio cxequatur , con olfervarfi quella antica con- 
fuetudine per quanto fi amava la fua grazia -Reale. - 

A' 3. Dicembre del 1 500. duTe il Re Federico 'avere 6f. 
intefo , che al Maftrodatti del Vicario Capuario erafi f^/'fj/ 9 
prefentata inibitoria, come Attuario eietto da certi Com^fy jpmfaùf. 
meffarj Appoftolici , perciò ordinò al Capitanio , o fia Go- 
vernator di Caput , che avelie proccurato aver nelle 
mani la cennata inibitoria , e fubito inviarla a lui per 
mezzo di chi portava la fua lettera, per poterla ofler- 
vare, e darvi la conveoevol provvidenza. 

A' 3. Genoa jo del 1500. fcriffe Federico al Cardi- jj ^' Ft(ie 
nal di Napoli, che non potea , nè dovea elfo far efegui- rtcù vma a " 
re un Appoftolico Breve fpedito in vigor di una feri- Laici tifar- 
tenza della Romana Corte profferita in favore dei Car- ^J^f* '* 
dinal di Recanata contro il Conte di Mareri , affinchè 
da coftui gli fi reftituifle ir Catello di Capradoffo, poto- 
che il Cardinale non potea convenirlo e chiamarlo nel- 
la Corte di -Roma, ma far ciò dovea ne Tribunali di 
Napoli. Quindi a tal effetto il Re vietò al Conte di 

cora- 
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comparire in Roma per quella caufa , volendo , che 
il Cardinale proponete le Tue ragioni avanci i Giudici 
regj, i quali gli avrebbono fatta giultizia. 
7i' Nel Tomo poi XVII. leggefi una carta di Federi- 

nc'uilnlite co 3* Luglio del 1 500. , con cui fcrive al Vicario 
della cb/efa del Vefcovo di Ariano , che prenda in Tuo potere tutte 
di Ariano, le rendite del Vefcovato , e con quelle ne riparò la 
Chiefa maggiore, riferbandone l'avanzo per darli a quei 
Vefcovo , che ne farebbe flato provveduto . Per vero 
dire, delitti non furon quefti , per gli quali meritane 
cotanto la indignazione del Pontefice Alclfandro VI. il 
quale tra pochi meli , quanti ne pacarono da Febbrajo 
fino a Giugno del 1501. accender non fi dovea di tanta 
bile , onde colla Tua Bolla lo privalfe del Regno, appro- 
vando quel partaggio, che tra Lodovico,, e Ferdinando 
erafi fatto; e perciò converrà dire, che i ricufati fponlàli 
per Cefare Borgia ne recarono il mottivo,e non come 
il Chioccarclli credette. 
7 j. Tefier di nuovo io non intendo la Stona della con- 

iar/Ve rjv-cjuifU di quello Regno fatta da Lodovico XII. , e da 
viftndofi Ferdinando il Cattolico , perche non è quello, il mio 

tinto da ne- . . *. « t ; il # 

mici y nè più principale iltiruto, e poi da unti ritrovali già feruta • 
* i/iato di Solo rammentar conviene , che Federico pieno di fpa- 




nTrifo'l vent0 vedendoti cinto da nemici , nè più in iftato di di- 
xii dì abban- fendere il Regno, mirando Capua faccheggiata , refa la 
donar Napo- Gaeta , ed Obignl giunto col fio efercito in 

fi mlSfiZ Averfa > rifolvette abbandonar Napoli a' vincitori : riti- 
lo nuovo, randofi quindi nel Cartel nuovo, ivi pochi giorni appref- 
fnfanando f Q convcnne co l Capitan Francete di confegnargli tutte le 
FmmjS Fortezze ri malte a fua divozione, folo ritenendofi per fei 
te le forze , mefi rifola d' Ifchia , ove con infelice fpettacolo andò a 
ritenendofi r i urt i r fi tutta la progenie di Ferdinando il vecchio. Il 
rifila"*!- perche Ferdinando il Cattolico refo già padrone del Re- 
fehia. gno, mentre era nella Città di Toro nel 1505. con 

una 
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una fua Prammatici , eh' è la prima fotto il rit.de jR#- 
•vocationc (T fufpenfiont gratiarum , rivocò tutte le grazie, 
conceflìoni, e privilegi dati da Federico da quello punto 
in poi , riputandolo incapace a concedergli , come a Tuo 
tempo farà efpofto. 

Ma perche nudriva implacabile odio contro il Re »* 
di Sòaena per lo tradimento, che dicea ordinatogli , ri- f ed f r, j? 

r , S iV . r r> • • « -tri 1 J olv * aiuti» 

folvè di ntirarfi in Francia , e ricevuto il ialvo condor- rar f t m 
to da quel Re, vi fi portò con fette Galere. Ivi giun- Francia, ove 
to vi tu freddamente accolto , ed aflegnati gli furono A,f/ r '*/^°* 
300. uomini fotto il comando del Marchefe di Bottel- ' &a 
tino, che non permetteagli di andare in alcun luogo 
fenza fua compagnia , e come avverte il Summonte , a 
guifa di prigioniere il ritenne . Onde ragion ebbe il 
Guicciardini) di il ri vere (a) , che infelice ltato folle il 
configlio di Federico, perche meglio fatto avrebbe , (e 
in luogo libero afpettato avelie l'eli ra della guerra, che 
dar gli potea la fperanza di ritornare al fuo Reame • 
E' vero, che tentò egli partir dalla Francia , ma riufci 
vano il difegno ; quindi avendo faputo con certez- 
za la perdita del Regno , e la prigionia del Du- 
ca di Calabria fuo figliuolo, fi abbandonò tutto in brac- 
cia di Lodovico , che graziola mente gli alfegnò la Du- 
cea di Angiò, colla rendita di 30. mila ducati. In tal 

r'(a viflè fino a p. di Settembre del 1 504. , e nell'età 
anni 52. fi mori finalmente nella Citta di Tours , 
dopo il Regno di quali anni cinque, e feppellito fu nel- 
la Chiefa di S. Francefco di Paola, elfendo ci l'ultimo 
difeendente di Alfonfo L di Aragona . Mentre ei però 
perde la vita , perdè il noftro Regno il pregia di ave- 
re allora i fuoi Re nazionali , e la nolìra Città di ef- 
fer fede Regia, qual vantaggio non mai più ha ricupe- 
rato , che dopo la venuta del Re Cattolico a'tempi no- 

ftri, 

(a) Cuìc.ììò.%. 
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(tri , oggi gl oriofo Monarca delle Spagne . 
74- Ci lafcia fcritto il Tuano\; Sed non diu Inter Vi- 

ti 'canolieo 8° res Re & es man f tf tn focietate concorditi ; nam cum à* 
ufi* affoLttto Vetligalt , quod in Apuli» ad fina Samnij ex quadrupò- 
Padrone del (j um fr anfitu colligitur , ittfer Partes ambigeretur &c. (a), 
napoli*. 'Scriver dunque dovrei tutti gh\ avvenuti fatti , e le ccxi- 
tefe , che sbucciarono tra quefti due Conquiftatori del 
nortro Regno, s\ nel determinarfi i conBni delle diverfe 
Provincie, e molto più per la rendita della Dogana di 
Foggia ; ma ufeirei molto di là del cammino , cui fo- 
no intefo,nè farei altro che ripetere cofe molto rifapute, 
le quali oltre il Guiccianimo prima, e dipoi il Summon- 
( , fono tutte efattamente riferite dal Giannone (£) >. 
Ne balia Capere , che infra loro opinata fu la guerra , 
finche in tutto ne sloggiarono dal ri nitro Regno i Fran- 
cefi , con reftare alfoluro Padrone Ferdinando il Cattoli- 
co , le cui gefta la materia fonimi mitreranno del foglien- 
te libro, giacche quelto reitera terminato con Lodovico, 
CSIU Quelto Principe , come vuole il Summonte (c) re- 
gnò non più, che un' anno, mefi otto , e giorni 20.^ 
quanti ne pausarono da' 25. Agofto del 1501. , fino a* 
15. Maggio del i503.,fenza che di eflo alcuna Grazia 9 
o legge ci fi additalle. Abbandonando egli il Regno , fe 
avverare il detto di Tito Livio . Primi impetus Gallo? 
rum , plufquam virorum y /e:undus minus quam fceminarum\ 
e motivo diede a rifletterà , che (otto il noiiro clima, 
terreno adatto non vi fia , in cui i gigli della Francia 
fecondar potettero , poicche appena fovente piantati , to- 
lto inaridirono . 

75- Paflb ora a far l'epilogo delle Grazie concedute dal 

tdTxdaT* R< Federico alla noftra Citta per la richieita fattane, 

derteo alla che 
Citt à di Na- 
poli, (a) Lib.uHìfl. 

(b) To. 3. lib. 29. cap. 4. 

(j:) Lib. 6. in fin. , 
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che fono nel numero di oX. Portano effe la dica nel 
Cartel Nuovo de' 20*. Ottobre dei 1496*., e regiftratc ri- 
trovanti dal Niccolò de Bottis nel fuo volume .alta pag. 
2Z, a /. , e (ono le feguenti . 

I. Fu raccomandata la Chiefa Cattedrale, V Arci- 
vefcovo, il Capitolo , il Clero per la loro libertà , ed 
immunità, e tutte l'altre Chiefe del Regno. PU.R.M. 

II. Che dovettero confermarli tutte le grazie con- 
cedute da' Predeceflbri Re Aragonefi , e fpedirfene privi- 
legio fenza pagarli cofa alcuna. Pla.R.M. 

III. Che dovettero nuovamente concederfi tutte 
quelle grazie accordate da' PredecetTori Re, anche Ara- 
gonefi , delle quali non ne fonerò in pofleflb, Pl.R.M. 

IV. Si dimanda un generale indulto per qualunque 
delitto commetto, anche di lefe Macfta sì per gli Rei 
prefenti , come per gli attenti , che fi ritrovaflero altro, 
ve, e fpecialmente in Francia, purché ri tornar:. do* 
vettero tra' quell* onefto tempo (b) , che il Re avrebbe 
determinato , avendo riguardo alla dittanza de' luoghi • 
Si rifponde . Pia. R. M. refemato arbitrio (c) fu* ftfa/e/ìa- 
tis re/ peci» temùoris , & perfonarum enceptuandarum . 

V. Chiedefi la b' berta de' carcerati per qualunque 
gra vittimo delitto , Parte concordata , feu concordanda . 
Pia.R.M. 

VI. Che la provitta degli uffizj del Regno , e de* 
benefizj facciati* a* Regnicoli , e non a' Stranieri. Pia, 
R. M. 

G , VII. , 

(a) VUhif b*c diurne dummodp , J*r Lue in l. txceptoret /« 
fi». Cod.fle nUm.Cr acìtt hè. \1. v. text. tn l l.fi captivi C.de cipt: , C. 
pojtlir». reverj 1 J ■ J k t TI -C J. 

(b) i Tempus bonefium e/i habitg dinumerstione temporir , quo revertk 
potut^ Ufi cui %. tinàia jf.ex tjuib. caufts majores . 

(c/ Hoc «rbivium ejl fttumium quadrateti . per fon ara m , locar um % 
^mparum^ & jiatuum , Glof.in verb* jtommoik Mi C. cupttntes Jeclecl. ; 
in Ó.V.ttXt. in I. I. ff.fi CiefS^att, J i . :. T4 iV, ». J.\ , .\ 
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VII. Che tutti gli Uffiziali del Regoo efler dovcf- 
fero Regnicoli . Pia. R. M. 

Vili. Che i Napoletani foflèro efenti da ogni nuo- 
vo dazio, e che potelfero comperare in Dogana in graf- 
fo, e a minuto, come anche fuora di eflà . PI&.R.M. 

E qui fì foggi ugne un decreto della Regia Came- 
ra de' 4. Luglio del 1549. , con cui nella caula , che 
avea Nicola Gio: Capece colf Uni verfita di S. Anaftafia, 
ed in altra fienile , che avea Gio: Battifta Sebaftiano 
colla Terra di Nagri , reftò decifo . Si Neapolitani babent 
Tabernas entra Cruitatem Neapolis , e/us Ho/ìulaui fint iti 
liberiate accedenti quo voluerint ad emendum rei commefli- 
biles pra ufu , & vtóìu eoram , qui bofpitantur . A8, Tu- 
rina Com.Cafligtia. 

IX. Che i Napoletani al pari de' Capuani , e Li- 
paroti fonerò (lati franchi per le mercanzie r che con- 
trattavano di tutti i diritti , dazj , palli , fcafe , Doga* 
ne, e di ogni altra gabella nelle Terre de* Baroni. Pi. 

R.M. {a). 

X. Che i Napoletani , e Regnicoli avefléro godu- 
to i. privilegi, e grazie in quelle Citta , e Terre entra 
Regnum , i cui Cittadini le godevano nel Regno per 
grazia loro fatta , altrimenti dovettero rimanerne priva- 
ti. Si rifponde . R. Ma} e fiat interpone t parrei fuas , ut 
petit a fortiantur effettuai. m : • ' * 

XI. Che la gabella del buon denaro fi foffe rein- 
tegrata alla Citta, fenzacche fotte tenuta più di pagare 
li ducati 4000., e più, che la Regia Corte aveafi in- 
troitato per alcun tèmpo -, rammentandoti la grazia fat- 
ta da Ferdinando li. , di cui fi Cerca la conferma. 

iV*. R.M, ■ > 4 ' . .' \ XII. 

V • . > * *• • . . 

(a) Per 1' efecaiion di quella graaU contenuta nel Cap. IX. leg- 
genti due ordini del Re Federico fpediti a' 10. Novembre del 1 598. 
pag.i.a t.C $l. di volumi di privilegi, e gr*zk . ' 
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* * 

XII. Che ritornaffero le acque a' Molini di Napo- 
li , e Cuoi di (tratti , perche fi rendettero macinanti per 
lo pubblico benefizio . Pia. R. M. 

; XIII. Che i Ttrrhorj vietati fi ponefiero in liber- 
ta di cokora ,• come erano le paduli della Citta , il 
Gaudo , ed il Mazzone . PI. juxta ordimathnem Rcgii 
Alpbvnft fccunài 

XIV. Che gli Eletti della Citta , compratovi quel- 
lo del Popolo, efercitar poteflero tutte quelle grazie, e 
preminenze loro concedute da' pattaci Re , delie quali 
ne avelTero , o non averterò il poflerTo . Pi. R. M. 

XV. Che- gli Eletti avelTero potuto creare i Citta- 
dini , e togliere tal privilegio a quei, che lo demericaf- 
fero . PI. R. M. 

XVI. Che in ogni anno fi fotte dato ii Sindicato 
dal Reggente , dal Capitanio , Tuoi Giudici , ed altri 
Uffiziali di qualunque condizione , con riceverli dagli 
Eletti; ed ordinarfi intanto a' Percettori di ritenere pref- 
fo di elfi la terza parte della loro provifiooe , finche 
non faranno (tati findicati , laddove non avelTero dati 
idonea pleggeria de culpa , & def&tbut, Ph R. M. 

< XVII. Che le ufure , e i contratri ufurarj rima^ 
neffero vietati , caftigandofi i controvenieriti , come al- 
tresì i Notaj , Sanfali , o altri , che vi cooperaflero . 
PI. R. M. , cscepta Regia Curia prò fuis occunentibus ne- 
ceffiiatièus . " • 

XVIII. Che i Napoletani contrattar poteflero le 
loro mercanzie in qualunque parte del Regno , fenza 
opponerfi loro alcun particolar privilegio , che glielo 
vietaffe , e ciò anche extra Regnum , juribut Baronum 
femptr falvii. PLR.M. 

XIX. Che fia lecito dare a fitto i ficchi per ufo 
di quello, che s' introduceva , o ufeiva dalla Citta, nul- 

G 2 la 
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la oliando qualunque privilegio in contrario. PK R. M. 

XX. Che fi foriero loro pagai i » gli 'erbaggi di Pu- 
glia , ed a* Monalterj , come praticava!! in tempo del 
Re Alfonfo I. Si Ttfponde. Pi. R* M. quoad Ecclefiat ; 
quantum vero ad alios , fervei ur ^quod fervaimtur, tempore 
Regis Ferdinand* I. » : r ;•}// 

XXI. Chiedefi una grazia , che dir fi potrebbe la 
più importante , la quale piuttoilo implorar fi dovrebbe 
dal Re del Cielo, non che della Terra. Ella fi è 4 , di 
•fcieglierft uomini degni , e di buona cofeienza per i'am- 
mmiltrazton delia giultizia, la quale marcando, ne fé- 
guivaoo i pem mi effetti . Dimandafi perciò, di vietarli 
ogni fuperfelloria , che ne impalca il corfo; ed accor- 
dandoci, doveife riputarfi di veruno etferto , e come con? 
ceduta per inavveriertea v «"che le caufe già compilate 
fpedir fi dovetfero trailo fpazio.di un mete. PUR. fUL 

XXII. Ebbefi per vero , che la coltura delle buo- 
ne lettere pmduceiìe valenti Uomini , atti poi per l'am- 
miniflrazion della giuièizia , perciò fi dimanda , che fi 
foifero mantenuti gH Stud) generali in Napoli , come 
da Ferdinando I. erafi ordinato, e che per alcuni anni 
eranlì interrotti , poicche derivava da elfi il pubblico 
benefìzio , e T utile , e F onore del Re. Si rifponde. 
Pl.R.M.po/ì finita* , ruerras • , 

XXIII. Fin da quel tempo ebbefi anche per vero, 
che molto dannofe fi fotfero le declinatone del Foro, 
poicche con elle fi toglie lo fpedito corfo alla gi ulti zia, 
che a' Principi dee eifere molto caro; quindi dimandali, 
che quella amminiitrata fi folfe contro qualunque per- 
fona Napoletana Regnicoia, o. Straniera che foffe, con 
poterfi convenire nel S. C. , nella Vicaria , ed in ogni 
aitro -Tribunale , che' ifc Re aveffe ltimato efpediente ^ 
nulia ottante qualunque privilegio , o contraria ofler- 

van- 
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vanza , che fi allegafse . PI. R. M. 

XXIV. Si fupplica il Re, perche fi fofse compia- 
ciuto ordinare la faivezza delle doti" delle donne , «ile 
quali nuocer non doveflè qualunque delitto commeffo da' 
loro mariti . Privilegio per altro fi è quello , che dai 
cornuti diritto fi foltiene. Onde furifpolto. Pi. R. M. 

XXV. Per effetto di oflervarfi 1* uguaglianza , fi 
dimanda , che in quelle Citta , o Terre , che averterò 
privilegio di non potere i Napoletani efercitare alcun* 
uffizio , così di pari i Naturali di eife efercitar non la 
poteflero in Napoli . Pi. R. M. 

XXVI. Si diede la conferma dì tutti i privilegi, 
Capitoli , e grazie concedute a Maltri Razionali della 
Zecca della Citta di Napoli da' Predeceflbri Re , jurtbut 

alienti fcnper falvis. Pl.R.M. 

XXVII. Che non dovettero alterarfi i foliti paga- 
menti fìfcali di carlini diece a fuoco , e di carlini cin- 
que per tomolo di fale, ficcome efigevanfi a tenor del- 
la tafla fattane dal Re Alfonfo I. Pi. R. M. 

Ricordar pertanto fa d' uopo su quello Capitolo, 
che quello Re provveder dovendo i fuoi Tribunali di 
buoni Miniitri , e di quanto conveniva per la cultodia 
del Regno , comecché cuiedette una fovvenzione dalia 
Citta, perciò da queila gli li offerì il donativo di carli- 
ni 10. per ciafcun Fuoco di tutte le Terre , che nel 
Regno vi fono; eì Re per contrario fi obbligò di fom- 
miniitrar loro un tomolo di fale per ciafcuno di elfi , 
che foffe di giufta mifura : Di più gli rendeva immuni 
dal pagamento delle Collette introdotte fin dal tempo 
de' Normanni . Di elle ne fu poi altrimenti regolata i' 
efazione da Federico II. nel 12 18. Di quelle fovven- 
zioni , che pagamenti fifcali appellavano* nel tempo di 
Al tonfo, immuni render ne volle i figliuoli de i Chic- 
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ria (a) , come ne fu ragionato nel lib. XIX. di quefta 
1: tori a pag. ijp. . Quello Capitolo fu poi confermato 
dal G. Capitano col cap. 48. , e dallo fteffo Re Catto- 
lico nel cap. 45. delle loro grazie , come fi rapporterà a 
fuo tempo . 

XXVIII. Si chiede , che attenta la povertà , in 
cui era il Regno per le foflèrte calamità della guerra , 
fi rimetteffero in tutto , o in parte il debito non fod- 
disfatto dalle Univerfità , anche per lo Taccheggio av- 
venuto in diverfe Terre . Si rifponde . PI. R. M. , é» 
cepto terno Augufìi jam impoftto , & Majeflas babebit ra- 
t'tonem de Tetris facbixatis , feu dirutis . 

XXIX. Che per la carica dei fette uffizj del R > 
gno trafcelti fi foriero Uomini degni, e idonei , i qua* 
li cfercitar gli do venero perfonalmente , e non per fotti- 
tati , (e non in cafo di neceflìtà , ed allora i Softituti 
efler doveflero anche idonei , ed abili , con godere le 
iftelfe preminenze , e prerogative . PI. R. M. 

Sul torno di quello Capitolo promulgate furori poi 
due Prammatiche . Fu la prima di Federico iftetfo, che 
accordò la grazia, la quale incomincia Jubemns in/uper y 
la quale è 1 a I , che leggefi fotto il tit.de offic. Procur. 
Cétfar. , e di Ferdinando il Cattolico fu 1' altra , che 
incomincia Prudenti* rerum , ed è anche la I. fotto il 
tit. de Adminijìrator. , CT quod ipftmet ferviant etc. y e tai 
leggi a fuo luogo faranno efpotte. 

XXX. Si dimanda , che non- potefle procederfi di 
fatto a caftigo perfonale , carcerazione , o privazion di 
beni sì burgenfarìci , che feudali contro qualunque in- 
colpato , fenza offervarfi i termini della giuftizia ; e lad- 
dove mcritaflero eflì la perdita della vita, rimaner fal- 

W 

(a) Voi. di prhilcg. cap.a. pa&. ^. a t. . . 
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vi doveano i loro beni, per darfene la fuccefìione a co- 
loro , a* quali di ragione fpettaffero • Si rifponde . Pi. 
R, M. / tutta Capi tuia , Ò" Conflitutioms Regni . 

XXXI. Si dimanda , e fi accorda di toglierli la 
gabella nuova di un docato a botte del vino greco , e 
di carlini cinque per botte di vino impofta nella venu- 
ta del Re Ferdinando II. , poicche per tal gravezza 
mancata era gran parte del greco col difcapito non 
piccolo della Dogana. Pl.R.M. 

XXXII. Che abolite fi foflero tutte le trigefime , 
che paga vanG nel S.C., e nella Regia Camera , come 
nella Vicaria , ed in ogni altra Corte del Regno , po- 
tendo il Re provvedere- in altra guifa agli Uffiziali di 
efle . PI. R. M. . 

XXXIII. Che contro i Napoletani non aveflero 
effetto tutte le dilazioni, ceflìoni de' beni, o quinquen- 
nali , men che quelli , che fi fa ce fiero coli 1 ignominia 
di colui, che goder voglia tal benefìzio. Pl.R.M. (a). 

XXXIV. Con quello Capitolo poi un generale in- 
dulto fi cerca , c graziofamente fi accorda , cioè di ri- 
metterli ogni pena pecuniaria , o perdita de' Feudi , in 
cui i Baroni , loro Sudditi , ed Uffiziali incori! foriero 
per contumacia , o per non aver pagato il rilevio per 

la 

(a) Io efecuzione di quella grazia il Re Federico a* 8. Luglio del 
1499. fpedifee ordine, che legge fi pag. 31. del voi. delle grazie , e pri- 
vileg. , ed in etto ctprcflamente fi vieta la ceffion de* beni , e le mo- 
ratorie foli re ad impetrarli per non pagarfi le piggioni , o altri- cenfi 
dovuti , qual co fa ricadca in graviffìmo danno de Cittadini , onde 
non dovea più ammetterti , quantunque fi fofTero ottenute. 
Cosi fu decifo nel S.C. nella cauta di Altonfo Moscatelli con Car- 
» la fìilterio avanti il Viceré a* zi. Luglio del 157*. Att. Roppolo . 
£ nel C >[ln cerai Configlio nella cauta di Tononi afo Caracciolo Scori - 
lio di Belili) nel 15^5. A£t. Amelio. E nella G. C. della Vicaria 
nella caufa del concorfo de' Creditori con Mercurio di Aleflandro a* 
2. Marzo del 1583. A3. Mezzateft» • 
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la celata morte del loro Padre , e Fratello , e per non 
aver cercato l'inveftitura infra legitima tempora , come 
altresì per V Adoa non pagata* in tutto, o in parre e 
per non aver impetrato V alFenfo nelle alienazioni /ed 
obblighi di beni feudali , fenza far notare ne' Quinter- 
nioni della Regia Camera i loro privilegi , ed anche per 
non aver pagata la general tarTa , o altra impofizione 
tra 1 dovuto tempo . Doveafi per tanto di quella remif- 
fione fpedirfene general privilegio , & quatenus opus di 
quella nuova conceffione per turti i beni , che pofledea- 
no , lenza darfi luogo a qualunque Prammatica fatta 
contro quello Capitolo, intendendofi annullata, e rivo- 
cata, e da quello tempo in avanti per gli obblighi , a- 
lienazione de* beni feudali , ed impetrazione di all'enfi 
attender fi dovefle ciò , eh/ era difpofto , dalle Coltitu- 
zioni, e Capitoli del Regno. PI, R. M. 

XXXV. Comechè per le fofferte guerre , onde feon- 
volto erafi il Regno , non poco guafto patito avea la 
giuftizia , la cui amminiftrazione di molto erafi alterata 
perciò fi dimanda, che fàcciafi ottima fcelta de'Miniftrt 
tanto per aflìftere al Re , come per lo S. C. per la 
Camera della Sommaria , per la Vicaria , e particolar- 
mente per le Provincie , e Terre del Regno, a' quali 
raccomandar fi dovefie V olfervanza delle Corruzioni, e 
Capitoli del Regno, come meglio erano fiati , oflTervati 

p C / In? Pef bU0 ° rc S 0,amcni o della giuftizia . 
Pi* K, Ivi. 

• * 

XXXVI. Erano in quel tempo nella Vicaria crimi- 
nale non più che cinque Banche de Scrivani fiTcali i 
quali a lor talento riceveano denuncie , e querele re- 
cando non picciol detrimento alla giuftizia; perciò fi di- 
manda, che forto la pena della privazione degli uffizi 
ed altra nfervata al Re , non potettero effi ricevere al- 



tre 
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tre querele , men che quelle , le quali tneritaflero la 
pena ordinaria , ab/cijfionis membri , relegationts , fufl'tga- 
rictus $ C fimilium y permettendoli a* Querelanti, e De- 
nuncianti di poterti pentire dopo tre giorni delle quere- 
le , e denuncie fatte . PI. R. M. 

XXXVII. Si dimanda per gli Maftrodatti Cittadi- 
ni Napoletani si civili, che criminali, e loro Subattua- 
ri la conferma de' loro uffizj , durante la loro vita , a 
tenore degli ottenuti privilegi dagli Antecedetti Re del- 
la Cafa di Aragona . Pl.R.M. 

XXXVIII. Si dimanda la franchigia di ogni paga- 
mento di Dogana, ancoraggio, e falangaggio per le navi, 
che di nuovo fate, o compererar fi dovettero; ed emen- 
do di cinquecento botte in su , àoveafi donar loro un 
docato per botte , acciò i Cittadini follerò animati a far 
fimiglianti compere , che di fommo benefìzio riufeivano al 
Re. Si rifponde. PI. R.M. concedere dstlas francbitias ,dT 
immunitatesy quo vero ad ducatum unum prò qualibet ve- 
gete s placet quo ad navet de novo conficiendas . 

XXXIX. Si dimanda, che i Cittadini volendo fab- 
bricar navi di botte cinquecento in su , aver dovefsero 
il fu il: dio di un docato per botte , e la franchigia di 
ogni Dogana., e gabella , ed anche de'bofchi per lo le- 
gname, pece, e ltoppa , che bifognalle . ri.R. M. 

XL. Altro indulto fi chiede per qualunque pena 
pecuniaria , in cui fi fofle incorfo per tutto il tempo 
panato sì per pena accufata , che de* banditi , e condan- 
nati , come per ogni altra cofa , fenza ammetterfi de- 
nuncia , accufa, o querela, feguendo prima la foddisfà- 
fcion della Parte. Pl.R.M. . - < * - 

XJLIr Che tolta fi fofle la baratteria , o fieno i 
pubblici giochi, che producevano le beftemmie contro il 
nome di Dio ± o della Vergine , vietandoti tutti i già-, 
j . H chi 
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chi proiSiti fotto quella pena, che il Re avrebbe deter- 
minato, con darli il compenfo al Padrone di tal barat> 
teria . Pi. R. M. , & providcbtt de recompenfa data tem* 
porti opportumtate . » » , 

Quefta grazia in appretto ritrovali dimandata anche 
al Re Filippo IV. , come rilevali dal Capitolo XXVII., 
al Duca di Medina de las Torres , come dal Capitolo 
XXXIV., e finalmente all' Imperator Carlo VI., come 
dal Capitolo XXXI. , de quali fi farà parola a Tuo luogo. 
Ma lo fpecchio di ogni altro Principe effer dovrebbe il 
gloriofo Carlo Borbone , che fenza averne veruna ri- 
chieda dalla Citta , dettato da reiigiofo fprrito vietò 
ogni gioco di azardo , nulla curando la perdita di an- 
nui ducati 34500. quanti fi ricoglievano per l'affitto di 
quefto arrèndamelo. 

XLlI. Chiedefi poi , che i Baglivi , Giudici , e 
Mattrodatti detti di S. Paolo , o fian dèlia Bagliva dat 
dovettero ogni anno il Sindicato , l e che^per i' efttion 
delle pene de'danni dati , è delle acuite, oflervar fi do- 
vete r antica Confuetudine di elfo Corte , non ottante 
qualunque privilegio in contrario . Pi. R. M. 

XLIII. Che i Nota; da farli cosi nella Città, come 
per lo Regno , feerre fi dovettero giùfta la norma data 
dalla Coftituzione , e Capitoli del Regno , poiché ciò 
ridondava nei pubblico benefizio. Pl.R.M. 

XLIV. Che efattamente offervar fi dovettero le 
Corruzioni , Prammatiche, Riti, e Capitoli del Regno, 
che furon fatti in relevationem gravaminum publicorum . 
Pl.R.M. 

XLV. Che da* Mattrodatti- si civili , che criminali 
non potette rifcuorerfi,che urt falò carlino per io diritto 
della pleggiaria , quantunque fi d atte da più perfone , e 
cosi inche dovette praticarli per le ficurta . Di più che 
*'* nel* 
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nelle caufe criminali non fonerò i Rei obbligati a pa- 
gar cola veruna per l'ultimo perentorio, o fia l'ultimo 
decreto , che contro di elfi fi facefle a dover comparire, 
con oflfervarfi «fattamente la Prammatica emanata su 
tal punto dal Re Ferdinando I. Pl.R.M. 

XLVI. Che acculandoli le contumacie tanto den- 
tro , quanto fuora dì Napoli , non potette rifcuoterfi , che 
un folo grano . Pi. R. M. (a) . 

, *XLVII. Che tanto nel S. C. , che nella Vicaria, 
ed in ogni altra Corte commetter fi do velie 1' efame 
ile* Tetti monj nelle caufe di poco rilievo , quando elfi 
foflero ultra à\etam y cioè venti miglia lontani dalla Cit- 
^a ; e che i Maftrodatti di tai Tribunali , come della 
.Regia Camera , non dovettero efigere per le prefentare, 
fe non quello , che amicamente fi pagava , giurta la 
difpofizion del Rito, e della Prammatica del Re Ferdi- 
nando I. Pl.R.M. > 

XLVIII. Che Scarcerati , che foflero poveri, fen- 
7 a aver modo di alirnentarfi , fi do vede fom minilira r lo- 
ro il mangiare, altrimenti fcarcerarfi. P.R.M. 

XLIX. Che fi reftiruiffero alla Città le carceri del- 
la Vicaria , pagando eua il prezzo , per cui furono com- 
perate . PI. R. M. 

L. Che gli Algozini della Vicaria doveffero cffer 
contenti del lor (alano a tenor della Colti tuzionc , ,e 
Capitolo del Regno, e Prammatica del Re Ferdinando 
I., poiché carcerando alcuno fuora della Citta, preren- 
deano zo. , e 30. carlini ; che perciò dar doveano ido- 
nea pleggiaria de bene , Ù' f del iter adminijìrando il loro 
uffizio. Pl.R.M. Ha LI. 

("a) Per efecimon dì quefta grazia a' T4. Febbraio del 1499. in S. 
Lorenzo dagli Eletti della Città fu fpedito ordine per la fua esecuzio- 
ne, che legge lì pag.^i.a t. nel nol.dtlU grave, e privi ltg. 
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LI. Che i Carcerieri efiger folo poteflero da' carce- 
rati quello , che fu ftabilito dalla Coftituzione , e Capi- 
'toli dei Regno, allorché vi pernottaflero , dovendo pu- 
lir re carceri in ogni quindeci giorni . 'PI. R. M. 

LII. Che per gli efecutorj così civili , che crimi- 
nali pagar fi doveffero tornefi due per lo fuggello, an- 
che efeguendofi fuori la Ci tra . Si 'rifponde . Regia Ma- 
jejìas opportune providebit circa mtderationem diclt figMi • 
LUI. Che gli Ebrei fodero lungi dalia Cina , e 
fue pertinenze a tenor dell'antico- Capitola, e che por- 
tar doveflfera il fegrio , volendone eccettuato MelTer Da- 
* vit , fuoi figli , e fua cafa . Pi. R. M. 

LIV. Che i Cafali di Napoli a niuno il concedef- 
fero, dovendo (lare colla Citta uniti si per la giufHzia, 
che -per gli altri fervizj • e laddove foiTero flati concè- 
duti 1 , -aveflè dovuto il Re ricuperargli , rinovando la con- 
ceffione , con dare altra ricompenfa ai Cbàceffionario. 
rifponde. PI R'< M. s yk<fd per concejjionet faSbs , & 
métti non predice** juriòus , & privilegi Neap$H- 
rum, & jùrifdiBioni M.C. Vicari*, & aliorwm Tsi- 



tanorw 
bunalh 



Ytum Civitatis Neapólis, 
■ mc-L^v. Si dimanda, che quanto da' Cittadini fi foffe 
comperato sì di feudale , come di burgenfatico dal Re 
"Ferdinando I. , Alfonfo IL, e Ferdinando IL ,. s'inten- 
deflè confermato ; e laddove prò ftatu pacificò Re'tpséliae 
'àovelfe reftituirfi dar fi dovette il compenfò. PlJl.M. 
*' ^ LW. Gomechè i Parochi pretendevano efigere il dop- 
pio per quei che morivano al Mercato, e alla Bucce ria , col 
' pretefto , che fbiTero luoghi extra mania , quandoché eol- 
le nuove mura coftrutte , tai luoghi eran ridotti. Dei re- 
cinto della Citta , perciò fi dimanda , che per tutti lo 
ileflo efiger fi debba . . Si rifponde . Regia mdjefias bor~ 
tatur Arcbiepifcopum Neapolitanum , ut fupraf cripta /or- 
tiantur cffeftum . LVII. 
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f IL : .LVH, Si chiede la conferma, & quatenus opus di 
nuovo la concezione di tutti i privilegi accordati all'arte 
(iella fera , e della lana da' Predeceffori Re di Aragona. 
Si rifponde . Pl.R.M.prout ba&enus in poffejftone fuerunt, 
tyto vtrò ad ta ; qua in pojfejpone non reperiuntur , Re- 
gi* Cometa Summaria j e informet , & Regi* Majejìan 
réferat , <5T prwidebit opportune. • -* ■ 
('• Già altrove notato fu (*), come qwft' arte di fab- 7<$. 
bricar la feta introdotta fi vide nel 14*5. nella nòtti* j^//y£ 
Citta dal Re Ferdinando I. , giufta il rapporto', che ta hnodot- 
tie reca il Surnmonre \b) ; onde recente era, il vantag- taneUaCh- 
gio, che riportavafene , mercè l'opera di quefto Regnan* ^fj/j' '~ 
te, il quale per inanimare i Sudditi a quello nuovo la- 
voro, con fa via , e prudente condotta di più privilegi 
ftimò colmargli ; quindi non poco ne prenieva la conferà 
ma ,«che fi vide poi ripetuta col cap. 59. delle grazie 
fatte apprelTo del G. Capitano, e nel cap. 55. delle gra- 
zie fattè dal Re Cattolico . Se poi taluno più curiofo 
iìa drfaper V origine della feta , Io ritroverà nella I. 
|»r*e M VI. tonto della Storia dell'Accademia di Fran- 
eia pag. 337. 

«y LVHI. Che delle richiefte grazie debba fpedirfene 
privilegio franco di ogni pagamento . PL R. M. 
i - LTX. Si dimanda efTer lecito alla Citta di poter 
comperare -le Gabelle vendute, e concedute dal Re, e 
«la'fuot PredecelFori, e quelle pagarfi per quel prezzo fi 
ftimera giudo , acciò ne reftino liberi i Cittadini , in- 
tendendoli delle vecchie , e non delle nuove , che fu- 
rono impolle dal Re Ferdinando IL , perchè quelle era- 
no in arbitrio di eùa Citta il poterle togliere . PI.R.M. 

LX. 

(a) Jjìor. delle leg. , e Magijì. Uè. 20. §. 61. pag. 425. 

* (b) I/lor. di Nap.t§. 3. Uè. 5. pag. 410. 

l 5 
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LX. Che novellerò la franchigia di ogni Gabella 
quei , che portavano a vendere la roba per la graie** 
della Città , dovendoli però da e (fi farne la vendita , e 
non* da'Recattieri , intendendoli per quanto toccava alle 
Terre Baronali in quelle occorrenti neceflìta. Pl.R.M. 

LXI. Che quanto vernile in Dogana per ufo del 
vitto, vender fi doverle da' proprj Padroni per quel prez- 
zo , per cui comi sciarono a venderli da eòi me de li mi , 
C da altri, che 1* averterò condotte. PI. R, M. J 

LXII. Che i debiti contratti da' Rei, anche di le» 
fa Madia, onde i loto beni follerò flati con fi Ica ti , do- 
ve Aero pagarvi dal Re , o da quei , a quali cai beni folle- 
rò flati venduti , ,o conceduti . Pi. R, M. 

LXII. Che il Re avene dovuto pagarne i debiti 
contratti da Ferdinando I. , quando comodamente fod- 
disfar gli potelTe . Si rifponde .Pl.R.M. cum opportunità- 
te , & commod'ttate tempori*. 

LXIV. Che offervar fi doveffe la tafla fatta da 
Alfonfo I. per gli diritti fpettanti alla Regia Cancelle- 
ria per gli fuggeili , fpedizioo di privilegi , ed altrt 
feri t ture . Pi. R. M. 

LXV. Che guanto erafi impetrato , ed ordinato 
contro i Napoletani dopo la partenza del Re fino al 
fuo ritorno, fi abbia per caffo, e nullo , con oifervaru* 
il difpoflo nella Prammatica di Ferdinando II. , e lad» 
dove quefta non vi foflè , dovelfe tal grazia concederli. 
Pl.R.M. 

» LXVI. Che poteffe la Città tener due Gioì Creden- 
zieri nella Regia Zecca , per invigilare al conio della 
nuova moneta , per così ripararli f avvenuto inconve- 
niente riufeito di tanto pregiudizio al commercio , cioè 
di erferfi coniate monete per perfone particolari , e 
Mercanti di cattiva lega ,lo che più non doveva permeo- 
erfi . PI. R. M. LXVII. 
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LXVII. Che rutti gli Uffiziali del Regno, ed an- 
che del S. C. prefentandófi loro il tranfunto di quefte 
grazie , doveffero efattamente oflèrvarle fotto la pena 
della perdita degli uffizj , e di ducati io. mila , allor- 
ché vi controveniflero , con pagare tutto quel danno , 
che farebbono alle Univerfita . PI. R. M. 

LXVIII. Che in ogni qualunque Tribunale ofler- 
var fi dovette la Prammatica di Ferdinando I. intorno al 
pagarli qualfivoglia fcrittura . Pi, R. M. 

Quefte adunque furon le grazie , che la noftra Cir- 77- 
tfc chiederle al Re Federico , e che accordò egli nel q**^ d f$ a a _ 
fuo primo pofleflb, che ne prefe. Ho ftimato darne in p 0 u ,„ ttm . 
accorcio la notizia di quanto in effe fi contiene , per po&i Regno 
togliere il tedio, che recato fi farebbe coli' interamente ff ^ r/rt « 
trafcriverle . E£e fan già conofcere , qual fi fofse lo 
flato della noftra Citta , in queir epoca , e come allora 
penfafsero i Napoletani, facilmente confondendo V utile 
coir inutile. Se dir volelfi , qual di quefte grazie fi of- 
ferva , è quale ita fia in perpetuo obblio , con praticar 

10 fteffo per le altre, chi rapportar dovrò de' Succefsori 
Regnanti , per non tradir la Storia , crederei cagionare 
una tediofa confusone ; vieppiù , come vedraffi in ap- 
prefso, bene fpefso delle ftefse grazie una volta conce- 
dute fe ne rinova fempre la richieda . Quefto baftereb- 
be per farne fcorgere , o che ofservate non furono da' 
Re fuccefsori , o che per ofcitanza ne fu poco curato 

11 pofsefso. 

Intanto continuando il cammino , che ci pone a- 7^. 
Vanti il de Botri!) e intralciando tutto ciò, che non^^j^^ 
%i di Federico y rapporterò- folo- quello , che tocca a' \ n m confer- 
dectetì^ leggio e Prammatiche , che a lui vengono in ti- ma della gra- 
tolate. - . , 

r- u\ r il • ta nel Capi' 

Comeche controvenuto erafi alla grama contenuta toh IX. 

nel 
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ael Cap. IX. per la franchigia delle gabelle , riguardo a 
mercanzie , che contrattavano per Io Regno , poiché 
compellerunt , & conftrinuerunt altquos Cives , & Merca- 
tore* ditta Civita: is Neapolis , ad eis folvendum jus pia- 
tearum , Datiorum , Dobanarum , /<rw Gabellami* , quale 
inconveniente , dice Federico , /*#> molcjìijjtmum , 
*g r * qttidem tulimus ; perciò efpreflamente ordina eoa 
Tua Temenza fegnata nel Cartel nuovo a' 1 8. Maggio del 
1 4P 7- » cne P er efecuzion del detto Capitolo fubito re fil- 
miti follerò a' Mercanti Napoletani tutti i pegni , e 
quanto aveano depofitato preflp de Doganieri, con ordi- 
narti loro , che fotto k pena di ducati iooo. più non 
ofaflero di controvenirc alla cennata grazia , onde beni- 
gnamente inerì alia fupplica datagli (*) . 
79. Colla iata de' 28. Maggio del 14$ 8. leggefi altr # 

Altre deter- or dine di Federico , per non ammetterfi moratorie , e 
fan dai Re ceflion de' beni , con efeguirfi su di ciò la ottenuta gra* 
Federico per zia da' Napoletani coi Capitolo XXXI II. {b). 

XiT*odeU A ,4 ' Diccmbre ^ ell ° fteflo anno ft abilir volle la 
Cit'adiNa. tana > 0 f ia tariffa del fuggelle- da efigerfi nella G. C. 
poli. della Vicaria, e determinò farfene cosi T efazione • 
Jl R*°Fed*. * >cr S** efecutorj di ducati diece cari. 1. 



nafbmfa Da d,ece fino a 5°- cari. 2. 
la tajfa , a Da cinquanta fino a 100. cari. 4. 

^fu^cllo^da ^ ^ UCai ^ 100, ^ n0 a I00 °* car ^' ©*. 

cfiSprfi nella ducati 1000. in avanti carlini 8., ficcome er*, 

G. C. della flato folito. Soggiugne poi. 

Ileana. j /gm ^ fQ . ca p tura p cr fon<£ , tT tnbibit oriti folvatuf 

carolenus ttnus a fe* une : infra , /ed a cittì a fumma fu- 
pra Jolvantur dm carolerà . Item prò Ut era rtferiptionis , 

fcr» 

(a) Voi. di graz. pag, 28. 

(b) lb.pag.xo.a f, 
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fervetur quod ditlum ejì de executoriis . Item de proceJfi~ 
bus tranfmittendis a M. C. Vicaria ad Sacrum Regium 
Conftlium folvatur , ficut de executoriis , quoad exreros ; 
quo vero ad civei , juxta formam Capituli Neapolitani 
concejfi per bona memori* Regem Feràinandum 1. ; quan~ 
tum vero ad ftgillum parvum , exigatur , prout battenus 
obfervatum fuit in exaclione , (T Jolutione figlili magni 
pradicli , quoad exreros . Sed ditta moderano , quoad cives 
ìmelligatur . E di quanto fu cosi difpofto , ne raccoman- 
dò r efatta efecuzione al Primogenito; Duca di Calabria 
Ferdinando fuo figlio (a) . g r< 

Finalmente il Re Federico con fuo Bando fegnato Bando del 
a' 28. Luglio del 1501. (b) , per 1' amòra , che difle 

. .. * J .. ;/ * , r ,, ^. \ ,,• • r co» cut fi or* 

portare a Cittadini, ordinò, che alla Città reihtuita fi #„ a i are /n. 
folfe la Gabella del vino e del greco , rimettendole an- t azione «Uà- 
che quella del buon denaro importa per lo rifacimento S^'jJ^ 
delle mura , che al Re erafi donata . Onde dalle ram- gabella del 
mentate grazie può bene fcorgerfi , quanto quefto Sovra- vinu , r del 
no inclinato era al foilievo del noftro Pubblico. felTo^Zlhe 
Dalle grazie paflb ora alla giuftizia . Stimò il Re quella del 
tederico efler di pelfimo efempio , che nel Tribunal °uon dena- 
della Regia Camera varj , e diverto* abufi fi commettef- ro " 82 
fero , perciò compilò alcune irruzioni , il cui I. Capo si [piega la 
è inferito nella Prammatica VII. • che abbiamo fotto il Pramm. 16, 
tit. 1 09. de officio Procurar. Ca/ar. In elfa fi ordina , che p roc ° 
quello efeguir fi dovefle . Ivi cosi parla quello favioris.' 
Principe. Verum , quia multa y & varia emcrgunt in dies y 
mutanturque per tempora , qua Reges , (T Principes ad 
novos ritusy novaque leges inftituendas bortantur y & mo~ 
nent, ejì maxime convenicns , immo oportet , nedum ca , 

I qua 

Ca) Jb.pag.30. 
(b) lb.pag.31.at. 
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qut a no/ìris Pradecejforibus bene a&a funt laudare , pro- 
bar eque , /ed prò communi beneficio , ac bene gerendis , di- 
irigendi/que rebus no/ìris novas condere leges , 0* infìituere y 
eafque veteribus , Ò* antiquis optime inftitutis adiicere &c, 
83." Or quefto uffìzio di Proccurator di Cefare è per ap- 

deUaCam!- P unt0 quello , che fi efercita dal Tribunale intero della 
ra prima e- Regia Camera , che prima unito era con quello della 
ra U u t0 àu Zecca W y i cui Maeftri Razionali fotto 1* Imperator 
9 ZtcL offi- Fetle "co (che fe ne vuole il primo Autore ) la cura a- 
tk dei Gran veano del Regio Erario , e ad elfi poi i Prefidenti fu- 
£jJ22f^& rono f urr °g at i W • Quefta cura pafsò indi al Gran Ca- 
Cario°'j 0 . d> merario, il cui uffizio, a fimiglianza della Francia, in- 
Jngiò.' trodotto fu nel Regno da Carlo I. d f Angiò , che vi 
aggiunfe altri Miniftri , come ne fcrive il Reg. Moles (e). 
Il fuo Tribunale fu dopo non poco accrefeiuto in giuria 
dizione dalla Regina Giovanna I. , che molta ne tolfe 
a quello della Zecca . Così anche praticò Alfonfo I.di 
Aragona , come rapportano il Toppi (d) , e 1 Taffo- 
ne (e) , su di che oflervar fi potranno le altre notizie 
raccolte nel lib. XIX. di quefta Iftoria nella Zìi' > 
fpecialmente full' autorità datagli da quefto Re per la 
cognizione di tutte le caufe , nelle quali entrafle finte* 
refe del Regio Fifco . Quindi uopo fu , che tra quefte 
varie occorfe vicende il Re Federico ne ftabilifle un 
fermo regolamento , con cui regger fi dovelfe per lo 
maggior vantaggio del fuo Real patrimonio. Intanto più 
cofe ordinate furono con quefta Prammatica , che inco- 
mincia . Cum Regia Camera Summariee , la quale colle 

pre- 

(a) V. Frecc.Ub. i.de fubfeud. cap. de off. Migifl. Cam. ». n. 

(b) V. Surgcnt. cap. 8. n. j. Guleot. refponf. 1. n. 5 1. 

(c) De or ig.Trib. Regia Camera §.27 pag. 3 15. «.31. , & fea. 

(d) De ong. Trìb. lib. 4. cap. 3. * II* 

(e) De Anteph. ver/. 3. obferv. 3. n. 14 2. 
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premefle notizie fi fa meglio ravvifare, qual prima fi fof- 
fe, ed efler poi dovea lo flato di queito Tribunale. 

Sì prefcrive adunque nel II. §. che il Luogote- 84. 
nente , Prefidente , Razionali , ed altri Uffiziali della ( JJ ji#f X "J££ 
Regia Camera in ciafcun giorno giuridico eifer dovelfe- de»u\ Ra- 
to nel Tribunale nella mattina per tre ore , e per due 
il dopo pranzo, per ifpedire i negozj, e per TamminU JJ^ 
ftrazion della giultizia . Ma perche alcune volte accade- Camer* m 
va , che la fpedizion degli affari prolungava le tre ore p** 
prefitte , onde quelle , eh' erano avvanzate , cercavan X^SmSZ 
toglierti dalle altre giornate ; perciò nel §.68. della Pram. re nei Tri* 
75. fot co lo fieno titolo , detta della riforma , ri fecali 
quello abufo, e fi ordina , che in " ciafcun giorno le (lef- 
fe ore determinate vacar fi dovettero nel Tribunale , non 
ottante il maggior tempo , che ne fi a feorfo in altri 
giorni . 

Nel III. fi ordina, che ne' giorni di Lunedì, Mar- 85. 
tedi, Giovedì, e Venerdì non fi trattaflero altri affari , 
fe non quelli appartenenti all' intereùe del Fifco , con dovergli 
attenderfi fpecialmcnte alla fpedizione , e liquidazione tfmipftéh 
de' conti , finche non refta fiero liquidati , e dichiarati ; fen- 
za permetterfi d'introdurre altro negozio. Su di che vi 
fu altra Prammatica del Conte di Olivares del 1 507. , 
eh' è la 68. fotto lo fìeflb titolo , di cui fi parlerà a 
fuo luogo. 

Nel IV. fi ordina , che ne* rimanenti due giorni 96. 
della fettimana , cioè Mercordì , e Sabato i Prelìdenti Z"%c\» a t 
vacar dovettero alla fpedizion delle caufe , nelle quali tareUcaufe, 
il Fifco fofle (lato convenuto, c che vi a vefle intere ire. '» c "[ tl ^ 
In quelli giorni vien difpenfàto il Tribunale il dopo {" tt " t ff e v ' 
pranzo, per darfi luogo agli Avvocati di aflfiftere preiTo 
1 Com milfarj , i quali dovean dare le opportune prov- 
videnze ; ma fi vuole , che quello la mattina in vece 

I 2 di 
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di tre ore , dovefle tenerti per quattro . Se poi avvan- 
zafle tempo , fi dovean difcuiere , e fpedir le caufe , 
nelle quali il Fifco era Reo , o Attore . Laddove poi 
ne determinati giorni , e ore ftabilire alcun Prendente 
fofle mancato di venire , dovea notarfi dal Segretario 
nel libro de notamenti fotto la pena della Real indi- 
gnazione . 

„ 8 7- Quella Prammatica vedefi tratta non folo dal Ca- 

matira don- P* to l° delle irruzioni dei Re Federico , ma eziandio 
de fa fiata dal IL delle irruzióni dell' Imperator Carlo V. Dall' 
tutta» Altimari vien notata fotto quelle del Re Federico, ma 
nel Tuo proemio vi fi legge. Cum id edam nob'ts , qui 
SereniJJimi , ac Cattolici Regis noftri in hoc Regno vices 
gtrìmus &c. Onde comechè non porta alcuna data di 
tempo della fua promulgazione <*on farà fuor di pro- 
pofito il credere, che fofle fiata compilata in tempo di 
qualche Principe, che regnò dopo di Carlo V. , giacche 
fi ordina 1' efecuzione delle iftruzioni , anche di queftó 
Imperatore, che nel feguente fecolo pofledè il Regno . 
E comechè i dati provvedimenti collimavano allo ftef- 
fo punto, perciò l'abbracciò l' Aìt'mari fotto una iftefla 
Prammatica. Ella pertanto non riceve alcun colamento, 
poicche da se ftefla non lo merita. 
88. Sotto lo fteflb titolo fiegue la Prammatica VI. , 

Sì fpU&U cne incomincia. Attendente* etiam, in cui fi ordina of- 
àl" m officiò fervarfi il Capitolo II. delle iftruzioni del Re Federico. 
Proc. Caefa- Ivi fi preferivo , che tutte le caufe decider fi doveflero 
r,s - nel Tribunale della Regia Camera, nè in altro luogo; 

e quanto decifo fofle dai Luogotenente , e fuoi Prefiden- 
ti , notar fi dovefle diligentemente dal Segretario , e da' 
Razionali . 1 • 

Ormai quefto rigore ritrovati allargato , poicche fo- 
vente fi radunano i Prefittemi della Regia Camera in 

cafa 
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cafa del Luogotenente , e chiamafi Camera abbreviata; 
lo che avviene o per ifpecial' ordine del Re , allorché 
premura vi folle per alcuna determinazione da prenderti 
in tempo, che corrono giorni feriali , o par nel corfo 
delle Ferie Autunnali, in cui tal Tribunale è difpenfa- 
to , come il S. C. di più congregarli ; onde in tal gui- 
fa per Io pubblico benefìzio fi dk sfogo alla giuftizia , 
fpeci al mente fe urgente motivo vi concorra . $g. 

Il provvedimento dato da Federico ritrovafi poi tìjfc*}* 
ripetuto nella Prammatica 75. fotto lo fteflò titolo , dee- fZ,jt* 
ta delia riforma delia Regia Camera , e chiamata altri- nel mede/mi 
menti Capitoli della riforma , che pubblicata fu a' 25. 
Aprile del 1634.. dei Re Filippo IV. Ivi lo fteflò leg- 
gefi ordinato nel §. 62. , ben vero , ivi dicefi , che of- 
ìerendofi alcun affare premurofo per lo buon governo 
dei Real patrimonio , per tal motivo folamente potette- 
ro rannarfi i Prefidenti in cafa del Luogotenente : Con 
tjue e/lo no fe cntienda para otros tiegocios , ni caufas en 
otros d'ics , que lo feriales . $0. 

Quetta Prammatica effendo della iftefla indole dell' Notizia del- 
antecedente, anche ne pafla fenza commento ; ma non l n \\ avvt ™ll, 
deve girne feompagnata da una arTacevol notizia di quello intorno ai 
addivenne nel parlato anno 1766. nel corfo delle Ferie tencr fi \* 
Autunnali preferitte già, come notafi nella Real Cofti»» ^ rgvmtam 
turione del 1738. Di effe fe ne parla nel Codice Teo- 
dofano (a) , e ben anche un particolare titolo fe ne leg- 
ge 

(a) Omnes dies jubemus e(fe /uridicos. llìos tantum manere feriarum 
dies , fot exit , quos geminis rnenfibus ad requiem labori* indulgenùor 
amtus r.ccepit , xfiiv/s fervoìibur mitigandis , & autumnis foctibus de- 
cerpcndif . Kalendaru.n quoque Januariarum confuetos dies odo fanci- 
mus . Hts ad/icimus natalitios dies urbium maximarum ( Romx atqut 
Cvnfianùnopalts ) /ut bus dtbent jura deferre , quia &" ab ipfis quoque 
n.ita funt . Sarfios quoque Pafchs dies qui fepteno , vel pracedunt nu- 
mera, vtl fequunw in eadtm obfervaiione numtrsmus , Ntc non & 

dits 
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ge in quello di Giufliniano . Mentre erafi nel lor cam- 
mino portò occafione , che trattar fi doveffe un punto 
di non picciol rilievo per T intereffe del Fifco , onde 
dal Re fu creduto neceflario , che per la rifoluzione da 
prenderti, avellerò dovuto intervenire tre altri Miniftri 
del S. C. aggiunti nel Tribunal della Regia Ornerà , e 
fi furono i Con figlie ri Marchete D. Niccolò dì Ferran- 
te , D. Giovanni Pai la n te , e D. Stefano Patrizj . Co* 
mecche (lava quello fofpefo , e tuttavia premeva il di- 
sbrigo dell'affare, (limò il Luogotenente di chiamare in 
fua cafa la Camera abbreviata , per lo cui congrego de- 
itinò il giorno 30. del mefe di Ottobre, che fé parteci- 
parlo a 1 Co n figli eri , colla circodanza , che in abito di 
Toga intervenir dovettero. Ricevurofi da quelli un tale 
avvilo , credettero non efler decoro del S. C. il dover 
efeguire la determinazione del Luogotenente , poicche non 
già nella dilui Cafa, ma nel Tribunale intervenir do- 
veano; quindi fu, che rapprefentarono al Re i giudi 
motivi , che aveano della lor renitenza , e fama fu , che 
Bella (lena rapprefentanza fatta , da eflì medefimi pro- 
pofto fiefi il poterfi congregar la Camera nel Cafale di 
S.Giorgio a Cremano poche miglia da Napoli dittante , 
nella Cafa, ove il Luogotenente dimorava in quello 
tempo della fua Villeggiatura , ma colle circoftanze d' 
intervenirvi con àbito di campagna , fedendo a tavola 
rotonda. 

91. Su quefta ranprefentanza fetta Rimò il Re di pren- 

imFfiZ uno cfpediente, con cui mentre poneafi in falvo 
aiReda'Con h preminenza del S. C. , non pertanto fi tratteneva il 

figlivi «£ dis . 

/ó"//' * r ' 7- *' ts ' f*' 1 re t >,t,t0 m f e elfi* revolvuntiir . Parem mctffe ejl htt- 
JmLctlReàl btTe rtvtrtntt * m ™>ft r >* ttìam dubus , qui Vfl lucis aufpiCU , vd Or- 

tvV/ • tas Imperli protulerunt . 
Vi/paca* . Ct4t libt ^ f it g> ^ ftriJt > 
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disbrigo di quello affare Fifcale, che determinar dovea- 
fi; quindi con fuo Real Difpaccio fegnato a 8. Novem- 
bre del caduco anno directo al Configlier l'aliante ( cui 
ne debbo la copia ), che limile inviaco fu agli alcri 
due Ferrante, e Patrizj, (limò di cosi ordinare. 

„ Avendo Ella colli Configlieri Ferrante , e Patrizj 
„ rapprefentato non eflervi efempio^ che i Configliert 
„ del S. C. fieno andati in Cafa del Luogotenente a te- 
„ ner Tribunale con Toga, e colle formalità folite , 
„ come fi è pretefo per la difcuffione delle nullità pro- 
„ dotte dall' Aflentifta de* letti D.Gio:de Rofa y in cui 
„ V. S. Illuftrifs. co' retrofcritti due Configlieri fono flati 
» P er aggiunti : Il Re ha rifoluto , che attenta V ur- 
„ genza dell'affare , fi tratti fubito nella Camera abbre- 
„ viata in cafa del Luogotenente in campagna, e qui- 
„ vi intervenga Ella cogli altri due fopracennati Con- 
„ fìglieri vediti di campagna. Benintelo, che quando 
„ il Luogotenente fi fi a ritirato, vuole la M. S. , che il 
„ Luogotenente vada colli Miniftri della Sommaria nel 
.„ Tribunal della Camera, e quivi colli Miniftri aggiun- 
„ ti fi fpedifca tal pendenza. Ne prevengo V. S. Illu- 
„ ftrifs. di Real ordine per 1' adempimento nella parte 
„ che le riguarda. Palazzo 8. Novembre iy66. Carlo 
„ di Marco Signor Configgere Pallante. 92. 

Il Capo- IL ifteffo di Federico unito col capitolo 
V. dell' Imperator Carlo V. formano la Prammatica VÌI, y]] m Z"l"* 
che incomincia: Quia bafttari pojfet fotto l'allegato ti- jltffo titolo . 
tolo. In eifa fi ordina, che le caufe nella Regia Ca- 
mera decider fi dovelfero da' Prefidenti ; e bifognando , 
anche da' Razionali , e finalmente il Luogotenente col 
fuo voto ne terminafle' la giudicatura . Spiegafi però , 
che qucfto praticar fi debba , quando da' Razionali fi ri- 
feritfero i dubbj a loro comraeflì , nella cui decifione 

dar 
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dar dovelfero il lor fentimento , dapoicche da' Prefidenri 
fi folle votato; ben vero ii coftoro voto debba ammet- 
terti , ed efeguire. 
??• Su quelta Prammatica neppure vi cade occafione da 

psam.viu. P oterfi commentare. 

fono U tit*. Sicgue la Prammatica Vili. Cotto lo fteflb titolo, 
de officio che incomincia. Quando contigerit , e contiene ii Capo 
Proc. Csfa- jy deUe ift ruz i onl dello ftelfo Re . Egli ordina, cha 
tutti i Prefidenti uniti decider pollano le caufe , ed an- 
che fé alcuno ne mancafle , o pure lo Hello Luogote- 
nente, il qual fovraggiugnendo , dar gii fi debba la no- 
tizia dì quello fieli rifoluto nella fua aflenza . Quando 
quella avvenga , uno de' Prefidenti farà le fue veci , con 
aver l' autorità di fottofcrivere le provifioni , ed altri 
ordini da darli dalla Regia Camera . Se poi tuttavia con- 
tinuane la di lui alfenza per molti giorni, per un me- 
fe, o più fettimane, fofle lecito a' Prefidenti di alterna- 
tivamente efercitar la fua carica, con determinarli , e 
deciderà* le caufe, eccettuandofene però le fentenze diffi- 
nitive , che far non fi potettero fenza i' intervento del 
Luogotenente . 

A quella Prammatica vi fi aggiugne il Capo V., 
e VI. delle iftruzioni dell' Imperator Carlo V., ed ema- 
nata fu da D. Pietro di Toledo a' 24. Novembre del 
1537. Nel primo di elfi fi concede la ftefla libertà a* 
Prefidenti di poter decidere le caufe , perche fpelfo il 
Luogotenente aflìfter dovea nel Collaterale; ben vero fi 
vuole, che fi dafle conto ai medefimo di quello erafi 
rifoluto: e nell'altro Capo dicefi, che accadendo dover 
elfere il Luogotenente lontano dalla Città per otto gior- 
ni , dovefle uno de' Prefidenti far le fue veci , e fotto- 
fcriver le provifioni , che avranno tutto il lor' effetto. 
Anche fe ne eccettuano ie- fentenze diffinitive, le qua- 
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K però potean pubblicarli, laddove Y aflenza duraife oltre 
i quindeci giorni, o che l'affare di Tua natura ricercai 
fe celere fpedizione. 

Su quella Prammatica riflette il Rovito , che fia Rjfejfr 
fondato fu 11 a difpofìzione del comun diritto il dovere i di Kovitom 
Pf efidenti alternativamente efercitar 1' uffizio del Luogo- 1**JI* 
tenente, nel cafo della coflui mancanza per molti gior- m '" f * % 

ni. Anzi foggi Ugne il Co fi anzo full' autorità di Rocco (a) y 
che laddove il Luogotenente per più tempo folle atten- 
te , o pur che fotte morto , in tai ca fi il diluì foldo dee 
dividerli tra Prendenti , come allega decifo lo (letto Roc- 
co pretto YArrefto 285. della Regia Camera, rapportato 
dal Reg. de Marinis. J?J« 

Colla Prammatica X. fotto Io fletto titolo, che in- PrlmT x. 
comincia, Et quamvis tationabiliter ,fi ordina l'efecuzio- de officio * 
ne del VI. Capo delle irruzioni del Re Federico . Ei £ oc - 
vuole, che l*Am mini tiratore del denajo,e di ogni altro ' 
appartenente alla Regia Corte, laddove non averte da* 

10 il conto della fua amminiftrazione , fotte corretto a 
darlo tra flabilito tempo; ed in cafo di renitenza, feti- 
za ailegarfene giuda caufa, dovette fofpenderfi dalla ca- 
rica, e fottoporfi a pena, come farà (labilità , che efi» 
ger fi dovrà rigorofamenre, e darfì di tutto conto al Re, 

11 quale fia in illato di provvedere altro idoneo Am- 
miniflratore . 

A quella irruzione di Federico vi fi unifee nella 
fletta Prammatica il cap. X. dell'irruzione di Carlo V. , 
con cui lo fletto vien determinato . 96. 

Il Coflanzo più cofe nota fu quella Prammatica , C ow »w»f» , 
ed avverte, che 1 libri delle tenute ammintitrazioni eli- n Coftanro. 
bir fi debbono jnfieme co' accettar j documenti , per po- 

K ter 

(a) Di ejfìc. rubr. 10. ». 39. 



Digitized by Google 



74 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

ter feguire la reddizion de' conti ; e quando tai libri non. 
fi foflero e fi bici, non s'intendono refì i conti . In efii 
defcriver deefi l'inttoito, e l'efito fatto colle date de* 
tempi: e fe dopo eflerli quelli veduti, non fi a feguita 
la foddisfazionc della fomma dovuta , ritornar erti deb- 
bono in mano dell' Amrniniftratore , finche non abbia 
al tutro adempiuto. Quando poi aflbluto rimanga, tai 
libri, o fian conti dati ferbar fi debbono nell'Archivio. 
Vero è anche, che colla Prammatica fi ordina la fofpen- 
fion dell'Amminiltratore, fe contumace fia a dare i con 
ti ; nondimeno tal pena non efeguivafi , ma quella della 
perdita del Salano, come fi avvertirà nelle feguenti 
Prammatiche fotto Io fteffo titolo . 
Si {pili* h *-a Prammatica XI., che incomineia: Expedire co- 
P ramm. X /. gnovimus , ordina efeguirfi il Capo XIII. delle iftruzioni 

Pi c 0 c C f° dell ° fteflo Re > con cui fl ft - bilifce > chc * Prendenti 
ris 0 . 0, Xa " della Regia Camera, fenza attendere altro ordine, Cotto* 
fcriver doveffero le provifioni in vece del Luogotenen- 
te, come per antico coftume erafi oifervato , quantunque 
allora non fofle in ufo ; qual fottofcrizione far la do* 
velie quel Prefidehte , che fi ritrovaiTe di fettimana in 
tempo dell' aflenza del Luogotenente. 

Quefta Prammatica ne pafla anche fenza commen- 
to , perche non lo ricerca . 
Sì f It a la ^ l determina c0 ^ a Prammatica XII., cheincomin- 
pram! g X!L ci* . Nemo tjì qui nefciat , 1* oflervanza del Capo XV., 
de officio e del Capo XXVI. delle iftruzioni di Federico, e di Car- 
Proc. Carfa- lo v . Nella prjma fi che \\ Tri bunal della Ca- 

mera non dovelfe prender cognizione delle caule, che 
fono tra privati, ma folo di quelle, che agitanfi tra f 
privati, e '1 Regio Fifco , e di quelle , che fi apparte- 
nendo alla Regia Camera , giufta il Rito dianzi oifer- 
vato . 

Nella 
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Nella feconda poi fi preferive, che laddove il Fi- 99. 
feo fotte lodato in Autore, fpecialmente in quelle cau- ^JuÌVh 
fe già introdotte nel S. C. , dovettero quelle rimetterfi /t intristì 
alla Regia Camera , ove eravi piena notizia delle ragio- ne { S- c. , 
ni fifcali , men che quando con qualche Real Referii to, ™ jJJJjjrS 
in cui fi facefle menzione della ragion del Fifco, dero- Fifcojì do- 
gato non fieG a tal' ordine. v/jfe procede. 

Si riflette dagli Spofitori con fomma attenzione , che " u " a f g jy£ 
i Re del noftro Regno abbiano ftimato di rimetter la Regi* c«- 
cognizione delle loro proprie caufe al Tribunale della merM - 
Regia Camera, chiedendola da' Giudici inferiori , fenza IOO> 
farli la giuftizia da loro medefimi . Or quando av- Rifiefliont 
venga , che il Fifco fia lodato in autore , onde a qual- E fp°fi- 
che evizione tenuto fia, non ha dubbio, che la cogni- Prtmmst 
zion della caufa rimetter deeft al fuo Tribunale , cioè 
alla Regia Camera . Porta pertanto oppinione il Reg. 
Rovtto, che ciò praticar fi debba, quando evidente fu 
l'interefle del Fifco. Su di che vuole avvertito l' Av- 
vocato fifcale ; poiché fe quelli pronto fia a chiedere tal 
remilfìone, tacitamente confetta, che con giuftizia fia 
lodato in Autore , e che all' evizione fotte tenuto . Ed 
oltre ciò una ftrada fi aprirebbe alle frodi ; perche tut- 
te le caufe fi rimetterebbono al Tribunale della Regia 
Camera . A tal propofito allega mia àecifione fotta dal 
S.C., e confermata dal Collaterale a fua difefa patroci- 
nante Fifco* Se poi avvenga , che dubbio fotte 1' inte- 
rette del Fifco , allora gli fi niega la remiffion della 
caufa , e trattafi quefta nel S. C. coli' intervento dell' 
Avvocato Fifcale dei Patrimonio, come Ieggefi pretto la 
deci/, 1 1 7. del Prcfid. de Francb. Del rimanente quantun- 
que fi raggiri la caufa tra'privati , ed apparifea enervi no- 
torio interette del Fifco , fi rimette quella alla Regia 
Camera ex officio , fenza che neppure la remiffione fe 

K 2 ne 
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ne chiegga dall'Avvocato Fifcale. Benvero dal Novario 
ne vien limitata quefta conclufione , con eccettuarne le 
perfone Ecclefiaftiche , le quali non poffono efler tirate 
dal Fifco al fuo Foro, ficcome vien provato da Afflit- 
to nella Tua i.dccif. 
Si J$m U Premendo a Federico, che la ragion del fuo Fifco 
FrammtticM non rimandi pregiudicata in veruna guifa , perciò dal 
xv (l L [r A" 0 Capo XVII. delle fue iftruzioni vien Formata la Frani- 
lo Jiejfo ut. ftca xvi. , che incomincia , Volumus etiam fervori , con 
cui fi ordina , che nelle caufe , nelle quali vi foife il 
diluì intereffe , non poteffe procederfi non requifito Ad- 
vacato , feu Procuratore Regi* Fifci , il quale in fimi- 
102 gitanti caufe fernet bit , & iterum audiatur . 
Vuol Federi- Scorgefi da quefta Prammatica , quanta , e quale 
co , the fa attenzione nudriva egli per l' intereffe del fuo Patrimo- 
fo^fuo'dv- ni ° > volendo , che fempre fi fbife intefo il fuo Avvo- 
vocatoFtfta- cato Fifcale ; onde una fen tenza profferita fenza la coftui 
difefa, riputavafi di niun vigore, e refcindeafi. Quindi 
per la gran copia degli affari Fifcali , uopo è, che due 
Avvocati vi fieno, come fcrive Ageta (a). Anzi come 
nota Francefco di Coftanzo su quefta Prammatica , nep- 
pure al Viceré permettefi di ordinare , che non interven- 
ga 1' Avvocato Fifcale in quelle caufe , nelle quali il 
Fifco fia Attore , o Reo , per efferfi cos'i difpofto dalle 
Carte Reali rapportate dal Reg. Rovito fulla Pramm. 5, 
de fufpicionib, offe* Quali poi effer poffono le caufe , 
nelle quali vi fia V intereffe Fifcale, fono effe rapporta- 
te da Rocco nel fuo tran, de offic. (b) , ove diftintamen- 
xe fi leggono. 

La 

(a) Ad Molti §. 28. de nom.Cam. part.^n.i^./ol, 24. 
Ruù. 14. §. 14. «. 71. 
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La Prammatica XV1L , che fiegue , la quale inco- 
blinda . Servandas etiam effe volumus , prefcrive I* ofler- piatita 
vanza del XIX. ? e XX. Capo delle iltefle itlruzioni , xvil. , con 
con cui vietato viene a qualunque Miniftro,o Uffìziale, cui fi ordina 
che fefle della Regia Camerali poter efcrcitar merca- MùiflnT* 
tura , o altra induftria , o aver parte in arrendamenti , altro Ufi- 
negoziazioni , e partiti da farli colla Regia Corte , di- 
rette , nec indirette , ed anche cogli Amminiftratori del f 0 ~- 
denajo a lei fpettante , fotto la pena della privazione r#r' tfcratar 
de loro uffizj, e di altra più grave rifervata ad arbitrio 
del Re. Col Capo XX. poi vietali a' Prefidenti, e Ra- y} r j/ f * f 9t ^ 
zionali della Regia Camera, il poter prendere alcun do- la pena d*i- 
no , o altro pagamento per le caufe , e per gli conti jj^J'JJj? 
da efaminarfi , e da difcuterfi poi nel Tribunale fotto ^y, 
la pena della privazione de' loro uffizj , ed altra più 
grave ad arbitrio del Re . 104> 

Queft' ordine quanto giufto , e ragionevol fia , o- Determina- 
gnun lo ravvila; ma piacele al Cielo, che per gli Ra- z ' onl molro 
zionali aver potefle la fua oflervanza , giacché nelle lo- co peniate . 
ro ufficine lì lavorano tutte le relazioni , che paflan poi 
al criterio del Tribunale ; ma perche da me fi fcrive 
la Storia delle leggi , e non la critica fulla loro elocu- 
zione , perciò ìafcio nella penna , quanto dir fi con- 
verrebbe su tal particolare; eflendo pur troppo noto ad 
ognuno, che inciampato fia nella diflàvventura di litiga- 
re, qual condotta tener convenga in fimigliante occafione; 105. 

Su quella Prammatica foltanto il Cojlanxo ne rar // Coftanzo 
giona , e propriamente fui §. 3. formato dal Cap. XX. f °™Z a 
delle irruzioni di Federico. Alcun commento, o fpie- qutfl?Pram- 
ga ella non merita , per efler da se chiaro il te/io , e ma ", c f ìe "" 
rifaputo è , come a' Miniftri vietato fia il ricever doni , JJJ àebbm 
perche poflano amminiftrar la giuftizia con più liberta, ùcevtrft le 
la quale efter può da quelli aftafcinata . Rapporta ciò, f m m a $ xme - 

che 
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che dine C. Gracco , allorché ritornò in Roma dalla 
fua Queftura , che efercitato aveva nella Sardegna : Itm 
verfatus fum in Provincia , ut turno poffet vere dicere % au$ 
co plus m muneribus me accepijfe , aut me* opera quem- 
piam fumptum feàjfc. Biennium fui m Provincia , fi ulla 
Merctrix domum meam introivit , auf cujufquam fervulus 
propter me follicitatus efì , omnium nationum pojìremtfftmum^ 
nequifftmumque extimato te : con quei che fiegue . 

Per le leggi delle XII* Tavole tanto il Giudice , 
come 1' Arbitro fe convinto rimane di averli prefo de* 
najo dal litigante colla pena capitale ne reftavo puni- 
to (a) . P ardui fo Pratcjo (b) efponendo 1' antica giurH- 
prudenza , ne rapporta quella legge . fudex Arbiterve ju* 
re datus , qui ob rem dicendam pecuniam accepijfe convitti 
Bus efl , capite punitor . Sotto la veneranda amichiti* 
graviamo riputato fu un tal delitto , che anche l'infa- 
mia arrogava , oltre la pena della capo, come ne ila bill 
Tlmperator Coflantino (c), e fe per ventura un Giudi- 
ce corrotto da doni condannava un innocente , piacque 
ad Ulpiano (d) , che coli' ultimo fupplizio punir fi do- 
vette. Ci fi rapporta, che Aleflàndro avendo veduto un 
Giudice ladro , fu tanta la fua collera, che vomitò la 
bile (e); e perche creder debbo, che a' tempi del Pro* 
tejo quefto vizio fofle in voga , perciò parlando ei di 
Aleflàndro, fcrifle. At fi vita ei fruì bis temporibus con- 
tingerete exclamaret, o numina , o fupiterJ tot dpyvpott- 
xccfccs videret . 

Quello che il Coflanzo ne dice di Gracco rappor- 
tato 

(a) V. Everard. Otto*, in thef.fuu to. 3. tot. 131, 

(b) lo. to. 4. in l. 16. col. 466. 

(c) In Lfin. Cod. de p<cn. jud. qui male jud. 

(d) In l. Julia f.^.fin.ff.ad l.Jul.rep. 

(e) Stptimus tpud Lamprid* in Alexand. cap. 17. 
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tato viene da Gellio (a) . Neil' E/odo (b) anche fi leg- 
ge . Non accipias munera , qua etiam exccecant prudentes , 
CT fubvertunt verba juflorum , e gli fteffi fentimenti li 
apprendono nel Deutoronomio (e) , e nell' Ecclcftafìico (d): 
Andrea Ah iato su quefto propofito ne reca un bello 
emblema ritrovato preflb i Tebani , che dipingevano il 
buon Giudice che ledeva colle mani troncate , e cogli 
occhi chiufi il Principe . Il primo per dinotarlo incapa- 
ce di ricevere alcun dono > e '1 fecondo ftando a federe, 
dimoftrava la gravita , e la quiete della mente . 

Portarono alcuni oppinione , che degni di (bufa dir 
fi potettero quei, i quali avvegnacchè ricevettero regali, 
o denajo , non pertanto tradifeono la giuftizia , efat- 
tamente compartendola, ma fecondo la fentenza di Fi- 
lone coftoro dimidiato /celere implicante y e degne a tra- 
feriverfi ne fono le feguenti parole : Dona quidem atei- 
pere ad in/uriam faciendam bom'mum omni ex parte im- 
probafum efl ; ad jus autem faciendum , bom'mum femiim- 
proborum . Reperiuntur enim Magijìratus quinam femi im- 
probi , in/ufte /ufti, qui peenas legibus conflhutas innocen- 
tei decernunt > non autem gratis fecundum eas prommtiant, 
fecuhdum quas pronunciare neceffe eft , /ed venalem , & 
mercenariam fententiam proferunr „ 

Quefti generali aflìomi però panar liberi non deb- 
bano , e fenza qualche eccezione , perche non ogni do- 
no capace è a cattivar i' animo dì un Miniftro , ne 
ogni Minitiro di cosi debole levatura ei fi è , che per 
ogni dono cattivato fi renda , onde capace fia a negar 
la giuftizia a chi la merita. Ciò , che operato viene 

per 

(a) Lib. 15. eap. 12. 

(b) Cap. 13. v. 8. 

(c) Cap. 16. v. 19. 

(d) Xtnia , & dona txcétchnt oculot Judieum , & qutfi mutui in »H 
averti t correptienes corum . Cap. io. v. 31. 
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per effetto di una antica amicizia» e tutti quegli atti* 
che dalla civile focieta dipendono , creder non debbonfi 
vietati dalla legge. Quella Colo ebbe di mira a proibi- 
re quei doni , che capaci foflero a poter corrompere T 
animo di un Giudice , ma non già quei , che riceven- 
doli , valevoli non fono a poterlo alterare a fegno , che 
perda la liberta nel giudicare. 

Si fpktà la Nc ^ a Prammaf ' ca XXIX. , che incomincia : Per 
Prammatica h/lruBiones ditti StreniJJimi Fridcrici Ci contengono I 

XXIX. de Capi VII. , ed VIII. delle irruzioni medefime . Nel 
Celar Pr ° C P" m0 di *fli fi ordina , che gli Ufficiali , ed Editori 
del denajo fìfcale tra '1 termine a loro da ftabilirfi , pre- 
fentar dovettero i loro conti , ed accompagnargli colle loro 
cautele tra lo fpazio di diece giorni ; e .qualora chie- 
deflero maggior dilazione, fia permetto al Tribunale di 
accordarla. Ma fé mai lungo tempo fi concedette , in 
quello cafo dovrà e (Ter cura del Segretario , di renderne 
fubito avvifato il Re , per darvi 1' opportuna provvi- 
denza . 

j Renali Coì Ca P' VIIL P oi fl vuoIe > che 1 Razionai <* eI ' 
della" Regia la Regia Camera efattamente ne' deftinati giorni , ed 

Camera «e* ore artender debbano alla celere fpedizione de* conti, 
fìriLtaSer teonóo la Ioro incombenza , così nel ricever le caute- 
debbono alla le, come nel formare i dubbj. Dopo dovran tutto ùx 
ffdixtam di prefente al Tribunale, acciò potta aflegnar certo termi- 

'Throin- nc a ^ e Par " > P er *à rne * a difeuffione , quai tempo feor- 
tombenza. fo , feri?.' altro indugio riferir debbono i dubbj, acciò il 
lo8 . Luogotenente co' Prcfidenti abbiano a deciderli , e fpe- 
Jitrt ifiru- dire indi le fignificatorie a tenor dello Itile della Ca- 

zioni dell* j^gj-a , 

C^r'u'v. in- $ u q ue ^ a Prammatica iftefla inferiti vi fono il Cip» 
/etite nella XII., e XVI. delle iftruzioni dell' Imperator Carlo V. 

malìe?''*' p^inao di etti lo fletto, anzi maggiore zelo s'incul- 
ca 
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ca a* Razionali , ed una più «fatta follecitudine per la 
fpedizione de' conti ; anzi ove fi datte altra nuova dila- 
zione alle Parti , efler dovrà loro cura , quando fofTe 
adempiuta, di riferire nel Tribunale ne continuati gior- 
ni , quanto occorre su de dubb) fatti , per venirfene alla 
loro decifione, acciò non fi trafporti in più lungo tempo. 

Nell'altro Capo poi, che riguarda gli Aiuminiftra- ijì^iont % 
tori del denajo fiicale , fi ordina , che notar doveflero ( be riguarda 
tutte le partite portate in efito , fulle quali non furono ^*w73e/ 
prodotte le cautele , per efiaminarfi , fe debbano ribut- ffjL ffm. 
tarfi , o fignifìcarfi . Per poterle produrre , fi prefcrìve /*. 
per equità il termine di quattro giorni , ie aver fi po- 
tettero in Citta, e fe d'altronde venir dovettero , il ter- 
mine prolungar dovrafli ad arbitrio del Tribunale . Quan- 
do poi non fienfi efibite , cariar le partite fi doveano , 
e fpedirfi la fignificatoria contro 1' Amminiftratore , il 
quale , fe dopo elaffo il conceduto termine , efìbitìè le 
cautele , di effe potrà avertene ragione , qua de jure nel 
conto dell'anno feguenre, f 

Su quelle irruzioni poggiata è poi la Prammatica , Si pi ferivi, 
con cui fi ordina , che il general Teforiere , il Doganie- c *■ ;/ § en ** 
re di Foggia., Percettori delle Provincie , i Portolani , T fjfc 
ed i rimanenti Miniftri Efattori delle rendite Regie do- Ai 
venero nello ftabilito tempo prefentare i loro conti col- Foggi*,Pey 
le loro cautele neceffarie a fame la liquidazione , to- \ 
gliendofi a' Tribunali la facoltà di prolungarlo , men che Portolani , r 
quando alcun legittimo impedimento fi allegale . Di più "WjSf^ 
dichiarali , che fe nel tempo della produzione de conti r J ite ' aJJJJ 
da farli da' Porr ola ni non foffe fpirato il tempo prefitto dovefftnntl- 
per refazione , aver doveflero due mefi di dilazione , per Jj fi * b,l '£ 
poter produrre le cautele ; lo che non facendo , dopo x jZta°rt ìló- 
etter quello terminato , dovean fignifìcarfi per quelle ro tonti con 
partite, per le quali le cautele non efibironfi,con darfi l f l° ro <f urt ' 
r L alle h »'"»*"'' 
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alle fignificatorie una pronta efecuzione . 
«t. Quelli provvedimenti veggonfi, di nuovo ripetiti 

v™mc£i7- ntX §• 7- » « 9^ «iella Pwm 75. , detta de' C^i/o/i 
/>er/W nella delia Riforma; e per quel che tocca al celere corfo del- 
Pmm.p.de j e lignificatone , fi ritrovava anche innanzi preferita 
'uR'immL zolfo Prammatica 37. emanata da Ferdinando I.nel 1482., 
che leggefi fotto lo fteiro titolo. 

Quella Prammatica non riceve alcun commento , 
come quella , che Col drizzata viene a dar la norma > 
da tenerti per la prefentazion de' conti. 
Si He* a U ^ >rammaftca XXXI JI. , che incomincia . Simili* 

Prammatica 4 ue m °d° > contiene il Capo IX. , e X. delle ìftruzioni 
XXXIII.de èi Federico. Col primo s incarica a' Razionali della Ca- 
cSfàr PfOC mera ^ l eflaminare diligentemente i particolari conti , 
che dipendono da quei , che a ciafeun di e ili furori con* 
fegnati, con formare altresì i Quinternoni , o fien libri 
delie polize , che riceveflero , il che recava non poco 
utije alla Regia Camera. 
_ «§• Col X. Capo fi vuole, che le lignificatone foffero 

m^TC: fo »^ critte dal Razionale, da cui furono fpedite, come 
m fono/eri. anche dal Notatore> che dirò Segretario della Regia Ca- 
verfidolRa- mera, comprovandole col Regittro, in cui furono nota- 
te , per indi inviarli -al general Teforiere , e da coftui 
darli al Regio Percettore , perche rifeuoter potelfero la 
fomma lignificata , re dando a carico del cennato Segre- 
tario d'inviare al Re nella fine di ciafeun mefe la no- 
ta delle fignificatorie fpedite , delle fomme in effe con? 
tenute, e delle perfone , che dovean pagarle. 

A quelli due Capi vi fi accoppia eziandio il Capo 
XV. delle irruzioni di Carlo V. , in cui preffo a poco 
gli fteflì provvedimenti fi ripetono. 

Quella Prammatica è della fteffa indole dell'antece- 
dente , e ne pafla anche fenza commento , e folo a v- 

ver- 
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» 

Vertif conviene > che ù ottimo regolamento Oggidì non 
fi pratica. 

La Prammatica XXXIV. , che incomincia . Serenis- ^14. . 
ftmus FridericMs, contiene il Capo XiV. delle Mruzioni 
di Federico , il Capo IX. di quelle del Re Cattolico , xxxiv!òe 
e '1 XVII. di quelle di Carlo V. , Tulle quali tutte , e offe Proc. 
per la loro efecuzione ne viene ftabilito , che i Razio c * far * 
nali ne' giorni adeguati vacar dovettero alla celere fpedi- 
zione de' conti , a legno che prefentati nel mefe di Ot- 
tobre , per lo mefe di Dicembre di ciafeun anno , fian 
bilanciati, e fpedite le fignifìcatorie per quelle quantità 
dell'introito, che fuperato avefle l'efito,e per lo difet- 
to delle cautele non prefentate , efibir anche doveflero 

2uefte per tutto il mefe di Aprile , ed indi difeuterfì 
)t ro la pena della perdita de folcii , e de' conti ad elfi 
commetti , che fu importa da Ferdinando il Cattolico v 
Dichiarandoli inoltre , che nel bilancio notar vi fi do- 
vette il foglio de' fatti dubbj , colla lor decifione nella 
fua margine, foggiuguendofi , che il bilancio far fi do- 
vette, e deferiverfi ne' conti per chiarezza dell' ammini- - » 
frazione di tutto queir anno : gli altri conti poi non 
Coliti a produrli nel mefe di Ottobre, ma in altro tem- 
po, fpedire anche fi doveano nel decorfo di fei mefi , 
da numerarli dal giorno, che furon prefentati. 

Quefta Prammatica neppure riceve commento , ma 
?u quello punto non di poco fi è alterato il regolamen- 
to in effa preferi tto. 

Nella Prammatica XXX VII. , che incomincia , Ter- s) HJ* u 
à'mandus Dei Gratta Rea Sicilia , inferito fi ravvifa un Prammatica 
Capitolo XII. delle Minzioni dello fteflo Federico , il 
quale leggefi nel §.13., che incomincia, ltem mandat , Qrfar! r0C * 
in cui fi ltabilifce , che prefentandofi le cautele dopo la 
fpedizion delle fignifìcatorie , debban quelle riceverli , 

L 2 fen« 
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fenza farti però veruna dedazione» fe il Re prima no» 

ne fi a ftato informato. 
• n *'« Quella Prammatica , che pubblicata fu nel 1482. 
firam£ et dtl Re Ferdinando I., dal Re Federico ne fu ordinar* 
dm/ita da 1' oflcrvanza col Gap. XII. delle fue irruzioni . Sa di 
Ferdinand* c fli a larga penna ne feri ve il Rovho , volendo , che 
dina Ceften- ancnc P er diritto comune efeguir fi debbono le Ggnifica- 
zione da Fe- torie , non orante, che prodotta fieli la reclamazione. 
derico , # /» Lo fteflb anche deve praticarli contro gli Arrendatori , 
Rovito . e * * oro Fedcjufiori , ed altresì contro i Caratarj , ed al- 
tri debitori degli (teifi Arrendamene , quantunque non 
-fieno elfi debitori al Fifco , ed ordinariamente dovrà 
procederfi, allora qaando alcun dubbio naCceflè Cui loro 
■debito. 

Riguardo poi alle fentenze diffinitive della Regia 
Camera , 'dopo enere date eCeguite , riveder fi debbono 
in grado di reclamazione dallo fteflb Tribunale ,■ profit- 
ta cautioue de reflituend* in taf» renati attori* , ficcome 
olfervafi per le fentenze del S. C. 
li* - .; £* nato poi ii dubbio, fe quefta Prammatica, eoa 

frwT*" 1 fl or * oa la fo . llecita cfecuzio ° e fentenze, me- 
ik7.h-.nt di ritar anche pofla il fuo luogo anche per quelle., che 

iwn contengono alcuna condanna, come farebbe dì j>a- 

gare qualche Comma , o di rilafciare alcun corpo, o di 



altra fimigliante fpecie; ma fi raggirato folo neireflerfi 
dichiarato, fe quel corpo, su di cui fi contende , di na- 
tura burgenfatico fia , o feudale. , come fovente di 
\, tal dubbio ne avviene la difputa nel S. C. In quello 
rincontro fe ne rimette la decifione alia Regia Camera, 
dalla quale fattafi la dichiarazione, dietro di ella il S.C. 
regolar dovrà la fua fentenza . Or fe avvenga , che del- 
la fentenza fatta per tal dichiarazione dalla Regia Ca- 
nnerà , fe ne produca la reclamazione , fi è dubitato , fe 

que- 
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quetta pendente , la quale a tenor della Prammatica non 
impedirebbe 1' esecuzione , polla il S. C. procedere nella 
cauta principale , facendo ufo della fatta dichiarazione • 
Fu quefto articolo difeuflò nel S. C. per la caufa del 
Cardinale Aldobrandino Commendatario della Commen- 
da di S. Maria de Ferraria , e la Duchefla di Andria 
per la rilaffazione dei territorio di Torcino , della cui 
qualità fi altercava. Fu rimetta la decifrane dell'articolo 
alla Regia Camera , la quale Io dichiarò di feudal na- 
tura, onde ne produfle la reclamazione la pucheflà di 
Andria . Il Rovito di cortei Avvocato imprefe a fo- 
ftenere , che pendente il giudizio della reclamazione, 
non dovette procedere il S. C. nella caufa principale . 
Le ragioni, che addufle in difefa del fuo ali unto , legger 
fi pollone in due Allegazioni , eh' ci inferifee. Dice pe- 
rò, che contrarie ne furono le deci/ioni , prima in una 
Ruota , e la feconda a Ruote giunte , fìccome le rap- 
porta il Reg. Tappi» itb. ì.Juris Reg, fot. 216. Ben ve- 
ro foggiugne , che in un' altra limile caufa , di cui fa 
menzione , militarono le fue ragioni ; poicche fatto il 
decreto dalla Regia Camera , con cui fu dichiarato il 
territorio di natura feudale , prodottati la reclamazione, 
non ottante però, che dal Tribunale fi folle detto , quod 
<xequuto decreto , procedatur in caufa reclamatami* , dal S.C. 
poi fi ordinò, quod eupe&etur exitus caufa reclamatimi* t 
fenza più procedere alla decifione della caufa principale. 

Per quanto poi fi attiene air efecuzion delle ugni- 
ficatorie , non ottante la prodotta reclamazione , nota il del {JJJJJjJ 
Novario su quella Prammatica , che quattro fpecie di intorno *n» 
fignificatoriei> fecondo la pratica della Regia Camera , G r "^^' e ^_ 
fpedifeono contro gli Amminiftratori del denajo fifcale , F t ' ro ° le y^'C 
che in ciafeun anno prefentano i loro conti . fic«t»ri* . 

La prima per F introito fuperante refito,e quetta 
. r fu- 
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Cubito vieti* efeguira, come per debito notorio. La fe- 
conda per la mancanza delle cautele non prodotte. La 
terza per gli refidui , e quella fi fpedifce , dandofi una 
giuda dilazione al debitore. La quarta finalmente dopo 
fatta la difcuflìone delle partite dubbie , che decife poi 
furono in favore del Fifco . E comecché nella fpedizio- 
ne di tai fignificatorie fommariamente fi procede , cosi 
anche deve praticarti nel cafo dell' appellazione , fenza 
darti termine . l'urto ciò però eccettuato viene per lo 
fignificatorie fpedite dalli Razionali de' Baroni , poicche 
prodotta V appellazione, vietati* al Giudice di procedere 
agli atti ulteriori . Se però quelle fieno fpedite per l'in* 
troito fuperante 1' dito , che dal debitore non ti a nega- 
to | in quello cafo comeche trattati di debito liquido , 
il S. C. più volte ha decifo per la loro efecuzione , co- 
me anche vien praticato per gli debiti de* privati , e 
quelli degli Amminiftratori de' luoghi pii , non ottante 
i appellazione , che fe ne folle prodotra . 
p . . Nella Prammatica XXX JX. , che incomincia. Man- 

%ZZk* t»»»' fi™* y ft contiene il Capo V. di fimiglianti * 
XXXIX.Ac finizioni, di cui fe nepreferive l'ofTervanza . In efla fi or- 

Sfar Pr ° C ' dina > che * RazionaIi de,la Rc 8 ia Camera far dovettero 
due fogli de' conti, de* quali uno dar fi doveffe al Segre- 
tario del Tribunale , e rimetterti Y altro al Re , e cosi 
anche praticarti , dopo eflerne feguita la difcultione . 

Quefta Prammatica , comechè altro non è, che dar 
la norma , che tener debbono i Razionali nel formare 
i conti , che debbon poi difeuterfi , ne pafla fensta com- 
mento . 

»°' Del Capo XVI. di quefte irruzioni fe ne ordina 

p' r ^,^ a 4 ^ Tofiervanza nella Prammatica XLVI., che incomincia, 
de offic.Pro- Item Jìatuimus , e fi prelcrive, che tutti quei Miniftri., 
cur.C*far. c h e riteneflero preflò di etti ildenajo fifcale , fieno aftret- 

ti 
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ri a pagar la pena riabilita da' Capiteli dei Regno , Ri- 
ti della Regia Camera , e Prammatiche fatte , e da farfi 
dal Re, intendendoli tanto degli Amminiftratori di quel 
tempo, come de' futuri. Col Capo poi XVIII. delle i- 
fìruzioni di Carlo V. inferito nella Iteffa Prammatica , 
vien determinata la pena del duplo, fenza poterli alle- 
gare , che a tanto non afeenda A' in ce re ili della Regia 
Corte. c l2i j 6h 

Per quei , che ritenelfero preffo di loro il denajo punir fi colui \ 



fifcale , col darlo poi ad impronto fenza comando dei che f a,ra f*' 
Re, e lo trafficaffero a loro utile, fcrive Novario, che J 
fon tenuti alla pena della l. Julia peculatus , ed i Tefo- 
rieri, che tal delitto commettefTero , meritano efler pu- 
niti colla pena ordinaria , come largamente ne ha fcrit- 

10 il Reg. de Ponte dee. 7. ; poicche altro non è il pe- 
culato , che un furto del pubblico denajo. Anzi in tal 
delitto incorrono anche quei , che vi còoperafTero a com- 
metterlo , purché però il dolo fievi intervenuto. 57 eccettua 

Ei però è d' avvertirli , che laddove i Teforieri , o quando n n 
i Depofitar) del Principe , preflb i quali pafsò il domi- JjAjypJJ 
nio del pubblico denajo , alcun negozio faceffero di ef- f co . 
fo , fenza però fraudare il Fifco, con dargli nel dovuto 
tempo j1 conto dell 1 efatto, non incorrono in tal pena, 
e poiTono lecitamente appropriarli il lucro , che ne av- 
venire; ma fe per contrario per effetto di cotal tralfico 
rflhflero debitori col Fifco, foggiacer debbono alla pe- 
na del peculato. # Afa 3 ' 

Parìa poi il Novario ad altre quimoni , cioè fe flionipromnf. 
furto commette colui , che feccia ufo del denajo dato- A jjW No 
gli per trafportarlo , e confegnarlo ad alcun Creditore , * 
e fe lo ftelfo praticarle il Depofitario; ed effaroina , fe 

11 denajo lieti dato numerato, o pure in /acculo fi gnato; 
ma io le tralafcio , come ellranee dal mio iftituio , e 

trop- 
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troppo mi dilungherei col tutte rapportarle; onde fari 
contento di accennarle. 
124. Della fteflà tempera può dirli anche il commento, 

Stmrfe com- c h e ne fa j| Qoftanxo , che foggiugne non eflerfi aboli- 
jTcritanza ta k capital pena per lo Capitolo del nollro Regno 
Vulgarìi famit proloqu'sum , che folo ha luogo , ove ci- 
vilmente fi tratti , e di pena pecuniaria contro di un 
Mimilro: ed in quello rincontro fi ha molta mira alla 
qualità delle pertone , che debbon condannarli , cioè Te 
fu un Miniftro , che dia a mutuo il denajo fìfcale , o 
pure un Capo della milizia, in fomma molte, e varie 
difpute fi accennano colle oppinioni de' Dottori ; ma fi 
conchiude Tempre, che tenendoli pronto ciò, che il Fi- 
fe o confeguir deve , non s incorre in alcun reato . Co- 
me per contrario fe avveriga , che il Miniftro faccia 
ufo di tal denajo, anche fe lo- pagaflè a' fuoi Creditori, 
i quali con buona fede ricevendolo , V aveffero confu- 
mato , contro di coftoro s' eftejnde 1* avocazione , come 
foftiene il de Ponte allegato , potendoli il di più ofler- 
varfi preflò lo fieno Commentatore. 
,2 S , Finalmente fotto quello titolo de offic. Proc. Caf. , 

Si /piega la cwi la Prammatica L. , che incomincia . Jubemus infu- 

frtoUfltf- t** in cui fl ordina i'oflèrvanza del Capitolo XVIII. 

/• titolo. delle iftruzioni di Federico . In elfo fi ftabilifce , che 
tutti i Miniftri, a quali incaricata è 1' efazione del de- 
najo fìfcale, come fono i CommiiTarj ordinari , i Tefo- 
rieri , ed i Portolani , doveflero perfonalmente fervire , 
e non per foftituto , dando l'idonea pleggeria de bcne y 
tT fi del iter fe gerendo , & debita ni rationem , (T comfm- 
tnm reddendo . 

Su quefta Prammatica ne molto , »è poco v* ha 
da dire , eflendo la legge da se chiara , e fpedita , nè i 
Commentatori fecondo il loro {olito hanno avuto occa- 

fio- 
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fione di attaccarci le loro difpute , onde mutoli fe ne 
parlano . 

Sotto il titolo XXVII. de cejpone honorum , evvi 
un'altra Prammatica di Federico» la quale incomincia , &t*c5Smt 
1 magnifici Eletti , ed è la prima ; ma per errore a Fer- bonòrum ; 
dinando viene attribuita. Comechè porta la data de' p. '* cul f'P'f' 
Luglio del i4yy- , in quefto tempo niuno de' Ferdinan- ' mn g fyì 
di regnava » ma folo il Re Federico. In elTa fi ordina, luogo per 
che tanto le ceflloni de' beni, che furono impetrate, co- q»*tckthan- 
me quelle, che impetrate fi farebbono contro de'Napo- ^.««/kÌ" 
letani , che tengono robe, e ne avranno locate, o cen- te.* 
fuatc s. dentro, come fuora la Città , non fieno ammef- 
fe , e fi abbiano come annullate . E vieppiù è da cre- 
derli quefta Prammatica di quefto Regnante , perche col- 
lima colla Grazia contenuta nel Cap. XXXill., di coi 
fu parlato. 

Quella finalmente è l'ultima Prammatica , che ab- tl7t 
biamo del Re Federico. Il Roviro folo fi fa ad elTami- Commento t 
nare , fe quefta Grazia fi porti anche a diitruggere le ^/^J 
dilazioni quinquennali , come vuole il de Francò, nella mttica. 
dec.ijp.n. 10.; ma poi fi diffonde molto fui punto del- 
ia qualità del Cittadino , che goder la polla v fpecial- 
mente fe fìa originario o tale riputato per lo fuo in- 
colato. Bensì fi vuole, che la donna, quantunque Na- 
poletana , perde tal privilegio, fe uno (tramerò togliefle 
in marito; su di che può vederfi il cit. de Francò, nella 
dee. 416'. Quindi anche ne avvifa lo fteiìb Rovito > che T 
Imperaror Carlo V. ebbe a concedere un particolar pri- 
vilegio alle donne della Citta di Malines nel Brabante, 
perche riteneflero il lor diritto di Cittadinanza , quantun- 
que feguiflero il marito, purché però dopo la dilui mor- 
te infra annum ritornaffero alla di loro Patria , allegando 
de Doma». Francia Uh. i.tit. n.n. 2p. 

M Ei 
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ia8. Ei però è a faperfi , che quefte Moratorie vieta- 

vietate^ml tQ a ^ vor de'Napoletani , furono poi generalmente proi- 
*d arbitri» bìre in vigor della Grazia VI. conceduta dal Duca di 
del Principi Offuna nel 1585. , che ridotta poi fu nella Pramma- 
Jt ttneeaono. f - fa jj^ { QttQ j| t j l0 | 0 fa inflrumcnt. liquidata , di cui 

fi ragionerà a fuo luogo . Benché però per qualche 
brieve tempo fi accordino per arbitrio del Principe: ne 
fono fempre eccettuati i debiti giurati , i debiti in vi- 
gor di fentenza per caufa di dote , per depofito , per 
piggioni di caie , e per la roba commeftibile; nè han luo- 
go contro i futuri Creditori per gli debiti contratti do- 
po T ottenuta Moratoria, fi a dal Principe, fu dal Giu- 
dice ; ma fe poi dagli ftelfi Creditori fi fotte accordata, 
come farebbe la dilazione quinquennale , triennale , o 
biennale , allora avrà il fuo effetto , purché non vi fbf- 
fe privilegio di efler efclufe tutte le Moratorie , come 
è praticato da* Veneziani . 
, Ormai ritrovali introdotto ", che pendente la lite 
/ f*JnZ"' < tum &P ra quefta dilazione , non pofla il Giudice fpedire ve- 
pcilam da runa Moratoria in benefìzio del debitore , quantunque 
Giudici fre- vi confentilfe la più parte de' Creditori, attender do ven- 
*' rJ " dofi r efito della caufa principale , febbene giudicato fi 
fbfle nella prima iftanza di doverfi concedere la richie- 
fta dilazione , come fta detto nella cennata Prammatica 
IL de inftrumcnt. liquidar. Avverte però il Rcg. Rovito a' 
Giudici di non ammettere al confenfo di tal dilazione 
i Creditori non veri , o fi mula ti , i quali non folo deb- 
bono escluderli , ma punirfi eziandio , ed allega Villa- 
àieg.lib.j.foriudic.tit.ìJib.'?.) & 8. , il quale feri ve , 
che fe Me Giudice y f urea fuf penderci i Creditori di que- 
fto carato. 

CtfT^T dì Soggiugne H dovario su quefta Prammatica , che 
hmtfeJo tal rimedio fuffidiario dar fi poflà in quél (olo cafo , 
un in 
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in cui fu il Giudice ficuro della cftrema miferia del *" rimedi» 
debitore , poicche produce quello quattro effetti . Il primo ^Indo^fm 
fi è di liberarlo dal carcere, e dai poterti perforai mente concederli , e 
aftrignere , ma non già dalla non liquidazion del credi- ì» q*alt cafi, 
to , e delle fpefe . 11 fecondo , che per gli beni , che 
acqui Italie dopo la cefTtone fatta , non farebbe tenuto 
verfo i fuoi Creditori , nifi in quantum facete poteft ; 
talché in tal guifa impedito viene di poterti convenire 
in folidum , fe venirle a miglior fortuna ; lo che inten- 
der deefi , quando la ceffione non fi fofle fatta nel ver- 
gognofo modo , che in tutto lo rende libero. Si è il 
terzo, che colla ceffione il civile obbligo efti'nto rima- 
ne, ma non già il naturale: e'1 quarto finalmente, che 
prima di farti la diftribuzion de' fuoi beni , non lafcia 
di efferne Padrone. Se però avvenga , che averle fatta 
la ceflion vergognofa , quia anum Juper lapide percujfc- 
rit y giu(ta il coftume della Citta di Lione , come al- 
tresì della noftra, e di altri luoghi , in quello cafo ri- 
mane in tutto liberato, ancorché in appretta ne venifTe 
a ftato migliore. i ?t . 

Son pertanto efclufi da quello beneficio coloro , Si dichig- 
che dal Principe , o dal Giudice ottenuto aveffero la di- ™ c f f^ T ° t \ 
lazion quinquennale : quei , che negato avefTero il loro jdufi di 
debito: i doloti, i debitori per cauta di delitto: i con- 
dennati per fentenza a pagare , dapoicche fu quella prof- jj^; 
ferita: e quei, che pagar dovenero per TafTittO tenuto 
delle gabelle, precedente lo ftipolato iftromento. Ed e 
a notarfi , che a quella ceffione non può rinunciarli , e co- 
ine nulla riputati la rinuncia , quantunque per patto 
fiefi fatta . ComVnW- 
Diltribuifconfi indi i di loro beni fecondo la gradua- t h fi debbi. 
zion de' Creditori , a fegno che- nudo rimane , exceptis »° > àenì del 
panniculis ; e fe avvenga , che taluno per occafion di j^^Qndi 

M 2 qual- ™i. 
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qualche commeffo delitto, concinnato fu al rifacimento 
del danno , difputato viene , fé ammetter fi polfa alla 
ceffion de' beni ; e diverfamente ritrovati decifo quello 
punto da' Senati ftranieri , come legger fi potrà preflb 
il Novarìo. Quefto è quanto può raccoglierfi da' Com- 
menti fatti su quefta Prammatica di Federico , che gio; 
vera a dar lume a quelli , che di quella legge alcun' 
ufo far dovettero ; e di propofito non ho trafcritto gli 
Autori allegati in efli , perche oTervar fi poflbno , co- 
me farà d' uopo , fenza arrecar la noja di quivi additarli. 
Q . Qui han termine le leggi promulgate dal Re Fede- 

li/ han fi- r j co> e < j a e (f e rilevafi , quanto inttfo folfe flato al vantag- 
àti Re'fi'. g«o del Real patrimonio, che volea efattamente ammi- 
dirìn. niltrato ; poicche fifsò tutta la fua cura, perche il Tribu- 
nal della Camera , cui drizzati furono i (uoi ordini , 
col polli bile zelo invigilale a tale uopo. Egli c vero, 
che ragionandoli di effe , fi fono dovute anche menfo^ 
vare le irruzioni dell' Imperator Carlo V. Principe lue- 
celfore; ma perche effe concorrevano a formare finterà 
legge, perciò non conveniva dividerle, « rapportarne il 
contet'ìo in due tempi differenti , lo che cagionato avreb- 
be confufione, e poco, anzicche niuno utile recato avreb- 
be a colui , che delle nóftre leggi defideri elfere iftrui r 
to. Intanto pafferò ad efponere quelle di Faticando 
III. detto il Cattolico, che fonoerji la materia del fe- 
guente Libro , rimettendo il Lettore, a'noftri Commenta 
tori sì delle già mentovate , come delle altre , che fe- 
guiranno, quando molto più curiofo fia delle quiftioni 
da elfi promofle, e delle varie interpetrazioni date , che 
credettero appoggiare falla difpofizion del comune dirit- 
to, giacche quello effer non dee mio carico, che fi ri- 
duce foio nel teflerne la itoria colia dovuta cronologia. 

• t ■ ' "**-•• 

Li- 
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DI NAPOLI. 

LIBRO XXII. 

In cui fi contiene la polita del governo , e delle 
grafie fatte dal Re Ferdinando III. il Cattolico. 

Efiera delufo il Lettore , fe attenda da 
me nel corfo di'quefta lftoria una efat- 
ta genealogia de' Principi, che il noftro 
Regno governarono, o un racconto mi- 
nuto delle (offerte guerre , e de' fatti d' 
armi , ne' quali immerfo fì vide . Cosi 
di pari entrare io non voglio Dell' efame delle loro ra- 
gioni , che di aver crederono nel pretenderne la con- 
quida, e come quelle ad eflè tramandate fi foflero da' lo- 
ro Maggiori; poicche, come ne penfava il Muratori (a) 
mai ne mancaron prefetti ad un , che fete abbia , e 
forza di far nuovi acquifti. E parlando ei di Federico, 
ne dice , che le maggiori fue fperanze ripofte aveale 
fui prometto ajuto di Ferdinando il Cattolico , il quale 
come Padrone delle Sicilie , e per effer fuo ftretto pa- 
rente, fi lufingò, che ogni foccorfo dar gli potette: ma 
le parentele fra i Principi fon tele di ragno , al dir 

dello 

(a) 7*. X, in art. 1 561. 




T. 
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dello ftelTo Annalisa , e cedono troppo facilmente al 
proprio interefle , che è il primo , e potente lor confi- 
gliere . Se taluno tal fcte abbia, eftinguer la potrebbe 
con leggere quanto ne ha fcritto il Puffendorfio ne' lei 
Tomi della Tua introduzione alla Storia, e con maggior 
eftenzione , e chiarezza il Signor Roujfet ne' fuoi tre 
Tomi , ne* quali fi fa a trattare degl' intereflì de'Princi- 
pi dell' Europa ; perche in quefti Autori vedraflì non 
eflervi Sovrano, che per via di dipendenza , di matri- 
monio , o di conchiufa pace , plaufibile almeno render 
non poffa in apparenza il diritto , per cui voglia dar la 
fpinta alle fue Armi per invadere V altrui dominio. 
u Dall' età de' Normanni in appreflò comunemente 

Itgti fattt riputato viene il noftro Regno per fua natura eredita' 

*ZÌnl\afuc- T1 ° » c ^ a ^ cun * Principi avellerò dir potuto averne fatto 
etffìom di de- l'acquifto jure belli , giufta forfè non farebbe (lata la guer- 
fonti. ra,fe su qualche diritto di fucceflìone non fi folfe quel- 
la appoggiata, e'1 carattere d' invafori acquietato avreb- 
bono . Mentrecche il governarono , già fcritto fu , quan- 
ta cura fi prefero colle loro leggi lafciateci per poterli 
regolar le fuccelfioni nell'eredità de' defonti. I beni bur- 
genfatici da' feudali furon dittimi, e i gradi, il felTo, 
e le linee fi defignarono , acciò dietro delle loro deter- 
minazioni la norma . fi procedelfe nel giudicare . Quii 
ventura farebbe dunque fiata, eh' eflì medefimi , men- 
tre han dato tante favie leggi agli altri , fe 1' aveflero 
anche per elfi ifteflì cofiituite , per cui alla fuccelfion 
de' Regni ereditar; afpirar potettero? Egli è vero, che tra 
eli eruditi, ed anche prefio i noftri Forenfi parecchi é- 
fempj allega n fi di aver voluto alcuni Sovrani afcoltar 
ciò, che ne dicevano i Giurifperiti fulla giuftizia delle 
loro pretenfioni , e talvolta Spargendo manifefti , con 
efiì han penfato render conta la lor ragione . Ma il 

pun- 
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punto è , che (inora non vi è fiato , nè vi farà Tribu- 
nale , cui data fia la facoltà di farne 1' efame , perche 
i Principi per quanto al temporale fi attiene , al folo 
Dio debbono render conto delle loro operazioni , nè co- 
nofcono Superiore,, fe non quello, che di maggior for- 
za gli avanza ; onde fovente colla bocca del cannone 
fan perorare la giuftizia delle loro pretefe fucceifioni , e 
la punta della fpada per ifcriverne le ragioni fi adopera. 

Ferdinando adunque al pari di Giovanni fuo Padre Quali ragio- 

{>retendea appartenetegli il Regno di Napoli , come quel- "PP''?™: 
o di Sicilia , che già pofledea , perche quantunque ac- ^doilCat. 
quiftato da Alfonfo I. , che dìfpofto ne avea in benefi- uiicoful 
zio di Ferdinando I« fuo figliuolo naturale, come fepa- ft rt • 
rato dalla Corona di Aragona ; nondimeno diceafi , che 
col denajo , e colle Armi di quel Reame acqui ftato fi 
fofie , onde legittimamente gli fi apparteneva quefta Co- 
rona . Or fe i Giurili! chiamati fi folfero a feri ver sa 
quello punto, votato avrebbono TArfenale rutto della 
Romana Giunfprudenza nel rinvenir Tefli adatti a po- 
terlo foftenere. Non ebbe però bifogno Ferdinando di 
far quefta difputa forenfe,ma accortamente celando in- 
ternamente quefta fua ragione, afpcttò tempo opportu- 
no per darvifi luogo . Quindi ftimò di venire a quel 
partaggio del Regno col Re Francefe, di cui fu parla- 
to, perche dopo averne fatto l'intiero acquifto, come fc- 
guì, potea ben cooneftarlo preflb Federico , con a vvalcrfi 
di quel divifato fuo diritto. 

Accennato già fu , che la divifione delle rendite p^J^, 
della Dogana di Foggia recò 1' alimento primiero alle t<! 17 Fr«Z 
difeordic furte tra' Francefi , e Spagnuoli ; ma poi la "fi p* r * 
Provincia di Capitanata ne fomminiftrò l'aumento mag- 'q?"*/*^ 
giore, poicche cìafcuno ne pretendea particolarmente la Foggia, 
pertinenza . I Baroni del Regno fradi canto non poco 

dan- 



Digitized by Google 



?6 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

danno (offrivano tra quefta anarchia , onde s'interpofero, 
e chiederono anche , che le nuove contefe , compromef- 
. fe fi foffero , e poi compone da Confalvo per parte de' 
Spagnuoli , e dal Duca di Nemeurs per parte de Fran- 
cefi . Ma coftoro non potendo convenire , rifolvettero 
di doverli attendere quella determinazione , che i rifper- 
tivi loro Re ne avrebbero fatta , e che intanto nulla 
s' innovafle. 

Il Ciceri l ) Vicer ^ Francefe boriofo per natura , e per le 
Tranttfe di- maggiori forze , che avea , impaziente per ogni altra 
chiara t>uer- rifoluzione , dichiarò la guerra a Confalvo , laddove lafciar 
plt'Jù C«m- non v0 ^ e ^ c Capitanata; e da' ip. Giugno 1501. in a- 
fnivodiCor* vanti la cominciò cogli effetti , invertir facendo quella 
dova. Provincia dalle fue Truppe , che di poi 1' occuparono, 
fenza che tal trafeorfo corretto fi folfe dal Re di Fran- 
cia , che dimoftrò tacitamente approvarlo . Indi paflàro- 
no innanzi le fue vittorie, poicche foggiogò d i ve rfe Ter- 
re della Puglia , e della Calabria ; talché il G. Capita- 
no appena ricovrar fi potè in Barletta , fcarfo di gente, 
e di vettovaglie. 
Modo tenuto Q ueftc Piperita delle armi Francefi , mentre pro 
d*i G. Capi- metter doveano V intiera conquifta del Regno , ne ca- 
unoperdcbtl gionaron la perdita. Comecché Luigi ritrovavafi in Mi- 

l c a e fi!e Fr P- fc n0 > e crcd *> che Timprefa di già compiuta Me , de- 
ticolar pugna liberò con poca prudenza di ritirarti in Francia, e con 
tra auefliy e 0 fcitanza degna di accufa , nulla più curò per lo man- 
gr Italiani. ten j ment0 d e * f uo i Soldati. Per contrario l'accorto Con- 
falvo avendo avuto nuovo foccorfo di gente da MefTìna, 
che dalla Spagna erafi inviata , fi pofe col fuo Efercito 
in iftato di combattere, mentre quello de' Francefi fem- 
pre più veniva fmunto di forze . Nè picciolo crollo ri- 
cevette la loro acquiftata audacia nel vederfi perditori 
in quel partioolar combattimento uà tredici di elfi, ed 

al- 
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altrittanri Italiani in un difegnato piano della Campa- 
gna (ita tra Barletta, Andria , e Quarato , che niente 
un non so che delle Gioftre de' Gladiatori della vetufta 
Roma. Ha elfo meritato la penna de' più rinomati Ino- 
rici, e defcritto ne viene dal Gukciardino (*), dal Gh- 
tio (è) , e dal Giannone (c). Nota però il Muratori (à) y 
che il Giovio regiftra il nome degl' Italiani , e per ri- 
fpetto tace quello de' Francefi. Ma laddove di quanto 
avvenne fe ne voglia un minutiamo dettaglio , legger 
fi potrà il Summantc verfo la fine del fefto libro della 
fua lftoria , portando feguìto il fatto a' 13. Febbrajo 
del 1503. giorno di Lunedi la mattina , ed il nome 
de* Campioni ne trafcrive con tutte le particolarità , che 
accompagnarono quella fanguinofa pugna. E quantun- 
que il Bel c atre Vefcovo di Metz (e) fi fo0e impegnato 
a difendere 1' onore della Tua Nazione , che ne reltò 
oltraggiato, come fe la frode, e non la virtù refo avef- 
fe vincitori gì* Italiani ; nondimeno i Giudici deputati 
a quel conflitto dichiararono legittima la vittoria , nè 
di taccia veruna colpata fu da' vinti , o da' loro compa- 
gni, come ne avvifa lo ftelTo Muratori. 

Scorgendo il Re di Francia a quanto mal partito u 7^ ^ 
ridotti fi folfero i fuor affari nel Regno di Napoli , pen- Franai ri- 
so di terminar la guerra , con ridurre il Re di Spagna duce Ferdi- 
Ferdinando ad una pace , che per varj mezzi cercava ™ n ct d ' ad *"f 9 
jproccurarfi :. ed ecco come gli fi prefentò 1' occafione . £ tkfcrh»- 
Giovanna di lui unica figliuola , ed erede ritrovavafi »° ' m*hh 
moglie di Filippo Arciduca d' Aùftria , Figlio di Maf- 

N fimi- 
Ca) Lìb. 3. 

(b) Lio. 2. vita Confalvi . 

(c) To. 3. lib. ig.eap. 4. 
(i) To. 10. in an. 150?. 

(e) Comment. Rtr. Gallic. To. IX. 
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fi m ili a no Imperatore , il quale benché fofle allora Prin- 
cipe di Fiandra, nondimeno per la ragione, che dava- 
gU fua moglie , era il più prodi ino per la fucceflìone 
de' Regni di Spagna. Quivi egli dimorando, pensò di 
ritirarli in Fiandra , traverfando per terra la Francia , 
che paefe nemico per lui dir fi patea , perche in quel 
tempo bolliva la guerra tra Ferdinando fuo Suocero , 
e'1 Re di Francia. Cottui, che la pace bramava , ri- 
cevette Filippo nefuoi dominj con infinito onore, e ma- 
gnificenza per cattivarne l'animo; vieppiù, che riguar- 
dava nella di lui perfona un Principe giovane , profil- 
ino non folo alla fuccelBone della Spagna , ma altresì 
dell'Impero. Quindi fu, che incontratift a Bles,fenza 
molto travaglio fu la pace conchiufa , anche per effetto 
della facoltà , che da Ferdinando a Filippo fuo genero 
erafi data; e quefti ne furono i (eguenti articoli rappor- 
tati dal Lunig (a) , che legnati fono colla data de' 5. 
Aprile del 1502. 
8 Che il Reame di Napoli fi pofledefle fecondo la 

Artìcoli di prima divifione , e delle disputate Provincie ne reftaf- 
detta pact fc Filippo depofitario . f 

*J' Che fin d' allora rimanelfero ftabiliti gli fponfaii 
* 3 tra Carlo figlio di D. Filippo , e Claudia figliuola del 
Re di Francia , con intitolarfi Re di Napoli , e Duchi 
di Puglia , e di Calabria . 

Che la porzione del Reame, che toccava al Redi 
Spagna , fofle per l'avvenire governata dall'Arciduca D. 
Filippo , e quella del Re di Francia da colui , eh' egli 
avrebbe desinato , con tenerfi sì l' una , che Y altra (ot- 
to il nome de'due Fanciulli , a quali dopo confumato il 
matrimonio, il Re avrebbe confegnato per dote della fi- 
gliuola la fua porzione . Il 
(a) Te. 2./tt£. 1331. 
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Il Cbioccarelli nel fuo primo Tomo ci rapporta 9- 
una Bolla del Pontefice Aleflandro VI. fegnata a' 15. v f U t f'"*™ 
dei tegnente Maggio, con cui fa la grazia a Ferdinando Boiltdtfpen 
il Cattolico , ed alla Regina Elifabetta Tua moglie si fa Fttdtnan* 
per efli , che per gli loro eredi , e fucceflori di godere / ^ {JjJJJJ" 
il permeflo di non andar di perfona a dare il giuramen- t dare il ghf 
to al Romano Pontefice per quella parte del Regno , rammn. 
che dicea aver loro conceduta, permettendo di darlo in 
mano di colui , eh' egli deftinato avrebbe . 

Ecco dunque datoliti gii fponfali tra due, che in ;/ qTc^ 
età erano di non fapere neppure il nome dei matrimo- tam'nuita 
nio. Fermata così la pace, tolto il Re di Francia la par- 
tecìpò a' Tuoi Capitani, che qui erano, perche lofpendef- 
fero la guerra; e di pari praticò lo fteflo Filippo Arci- u 0 dc'Fran- 
duca d'Audria con Ccn&lvo, che comandava l'È ferrico "fi* 
Spagnuolo. Ma cedui vedendoti forte in gambe per gli 
ricevuti fnccorfi , ed in cattivo flato ravvifando i fuoi 
nemici , da accorto Capitano ceffar non volle le edilità, 
anzi le accrebbe col giudo precedo , che tal pace non 
per anche ratificata erafi da Ferdinando , cui egli tenuto 
era di ubbidire. Raunato per tanto il fuo efercito , refo 
vigorofo colle ricevute Truppe dalla Spagna , e dalla 
Germania , ricuperò diverte Terre nella Puglia , mentre 
*ri»fcì ad Ugo di Cardona di dare nelle Calabrie una 
rotta a* Francefi comandati dall' Oberai. Indi Tempre 
dìo vittoriofo inoltrandoti , riufeì per lui favorevole U 
ftrepitofa battaglia feguita nella Cerignola yche il Mu- 
ratori la vuole a 28. Aprile del 1503. , io cui reftò 
(confitto il Francefe efercito, e vi peri il Duca di Ne- 
mours , che *A comandava . Quindi il rimanente della 
Puglia fi fottomife al vincitore , ed i Napoletani fteffi , 
che la penuria delle vettovaglie fodrivano per i' inter- 
rotto commercio s\ per mare, che per terra, con Ara- 
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bafciatori pregarono il Gran Capitano a predo condurli 
in Napoli , ove vi giunfe a' 15. di Maggio , come fcrive 
il Summonte (a) y o pure a' 14. dello itelfo mefe , come 
nota il donnone (£), emendo vi con grandi acclamazio- 
ni ricevuto . Indi pafsò fenza frapporre indugio ad e- 
fpugnar il Cartel nuovo, e quei dell' Ovo, e con quale 
arte, ed induftria ne aveffe ottenuto la re(à , dai Sum* 
monte vien riferito. 
». Fra di tanto il rimanente efercito Francefe ritirofli 

jifl rt i Mt ' in Gaeta , ove cercò di afforzarli , finche nuovi foccorfi 
Francefe fi ricevette da Luigi , che con infinita amarezza nfeppe 
ritira wGae- le avvenute peripezie ; e vieppiù ne aflaggiò dolore per 
'dtlRe^dt ve< k ! 'fi vmt0 da'Spagnuoli,dopo la rotta del fuo eferct- 
Francia. to , in cui ertimi ri inalerò i fuoi più valor olì faldati , e 
la più diftinta nobiltà della Francia . Quello però , che 
penetrò a maggior fegno il cuore del Re di Francia , ei 
fu l'inganno, che fembravagli tramato , mafcherato colla 
conchiufa pace tra lui, e Filippo, con cui efficacemente 
fi lagnò, poicche ancora in Bles iacea la Tua dimora. 
Gli dimandò conveniente riparo,, fe ferbar volea la fua 
fede , e '1 fuo onore , che nell' afpetto dei Mondo tutto 
volea, che ne rimanefle offefo . Per contrario fcufavafi Fi- 
lippo dicendo, che la colpa non era (ua , ma di Ferdi- 
nando, che non avea ratificato la pace. Coftui all'in** 
contro già confapevole delle confeguite vittorie, non po- 
che ragioni adduceva per render plauGbile la fua con- 
dotta ; e tra le altre ne allegava quella , che la Regi- 
na Elifabetta fua moglie, che dovea ratificarla , non ri- 
trova va fi nel mede limo luogo. Intanto con arte frappo- 
ncanfi dilazioni con varie rifpofte , per cosi diftoglierc 

il 

(0 Lib. 6. in fin. 

(b) To. 3. lib. 29. cap. 4. 4 
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'il Re di Francia dall'inviare in Gaeta i richiedi foccorfi, 
e le neceifarie provifìoni . Ma in fine quelti refo accor- 
to, che tutto opera vali con finiftro difegno, molto più 
fi accefe il Tuo fdegno , dicendo , che molto Arano , 
non che deteltevol cofa fembrar dovea nel Mondo, che 
quei Re , mentre gloriavano* di aver meritato il titolo 
di Cattolici , tanto poco conto tsnefiero del proprio ono- 
re, della fede data col giuramento , e della Religione. 

Andata cosi in fumo ogni altra fperan za di accordio, «* 
fi accinfe Luigi ad inviare un poderofo efercito nel JJJf *J £ 
Regno , come altresì un' armata per mare , sì per tra- wW ( »» »*- 
fportare il foccorfo in Gaeta , come per impedire quel- 
lo , che dalla Spagna inviar fi potette a' fuoi nemici. c ^° 0 T e ^ 
Mentrecche tai preparativi iàceanfi in Francia , il G. doti» Mi G. 
Capitano profeguiva l' efpugnazione delle Cartella di Na- Ctfium, 
.poli. Dopo volfe la mira tutta verfo Gaeta , ove già 
giunta era 1' armata Francefe . Quella credette prendere 
un -porto vantaggiofo predo il Garigliano, ove fece il fuo 
Campo; ma comecché il luogo era paludofo , i Solda- 
ti tra per efler mal pagati , e per le infermità , e pa- 
timenti , che foffri vano , per la più parte o difettavano, 
o morivano . Per contrario il G. Capitano portato erafi 
. a S. Germano , ove ricevuto a vea altro rinforzo col l'ar- 
rivaci Bartolomeo di Al viano, il quale ad onta degli 
altri Capitani , eh' erano di contrario parere , V indmTe 
ad attaccare l'armata Francefe nel fuo proprio campo. 
Di fatto quattro miglia da quella dittante fu buttato un 
ponte fui Garigliano nel bujo della notte de' 27. di Di- 
cembre, ed iraprovifamente aflaliti i Francefi, penfaro- 
no piuttofto a ri tirar fi verfo Gaeta , non che a difen- 
devi , lafciaodofi dietro gran parte delle munizioni , che 
perderono, oltre i morti , i prigionieri , e gli sban- 
dati . 

Ciò 
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*?• Ciò addivenne nella fine del 1503. anno molto 

fttfnn/r'oVl cr * t ^ co 1° ^ c di Francia ; perciocché a' 18. Agofto 
tui fuuedi fi mori Papa Aleftandro VI. , la cai vita fé di gloria , 
Pio fu, ,ed 0 di biasimo folle (tata degna , ne lafcio la cura ad al- 
to*//.' T lr * ài effeminarlo. Gli faccedette nell' Appoftolica Sede 
Francefco Piccoloraini feniore , che prefe il nome di 
Pio III. , /na coronato appena nel primo di Ottobre -, 
a' 18. dello fletto mefe con difpiacer de' buoni per le 
fue ottime qualità tofto terminò di vivere : onde fu, 
che al primo del feguente Novembre efaltato ne ven- 
ne al Pontifìcio Soglio il Cardinale Giuliano della Ro- 
vere , che prefe il nome di Giulio II. ♦ Colmi men- 
tre vifle, qual giurato, ed oftinato nemico de'Francefi, 
ne cercò Tempre la loro rovina , talché ne fa (apere il 
Muratori (a) effervi chi (crivea , che mentre era prodi- 
mo a morire , delirando dicea . Fuori a" Italia Franxefi, 
f4* Or mentre queftì fe ne davano in Gaeta ri the tri 

fenza ^"fpe- ^ enza fperanza di altro foccorfo , anziofì di fai var la st- 
rania di fa- fa, e * bagaglio rimatoli , ne capitolarono la refa nel 
cor/o capito- primo dì del 1504. , permettendoli loro di girne in 
twmdofiri trancia P er mare, o per terra a lor piacere; ma quafi 
jìrett* in tutti quei , che intraprefero 1* uno , e V altro viaggio , 



Catta. per cammino vi lafciarono la vita 

che a corto di gravifTime pene fino a quel tempo, »ave- 
ferbata . 



Tttdwndo Eccomi giunto al punto dell' intiero pofleflb del 
u Cattolico Regno acquieto da Ferdinando il Cattolico , la cui 
jnìtnpoF'f' conquida non può negarfi , che dal G. Capitano la ti- 
gni, conófcefle. Taluno dir potrebbe, che farebbe ornai tem- 
po di ragionar delle fue leggi , ma comecché il fuo 
regnare (oggetto fu ad altre guerre , nelle quali la no- 

ftra 

(a) Tt.X.in anno 15 13. 
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Ara Citta, e '1 Regno prender vi dovette non picciolo 
intereffe per le predate fovvenzioni, (timo perciò non panar- 
mene a piede afci ulto , ed accennerò il di più avvenuto in 
tempo de' fuoi Viceré , mentre egli vifle , acciò il corfo 
della Storia non rimanga interrotto. 

Il Re Luigi adunque già vedendo , Come mal \6. 
configliato fi fotìe nel volere gli altrui Regni , e qual n . R fjj£ s 
perdita avefie fatta di onore, di denajo,c di tanti va- fonckiueUrt 
forofì Soldati , per mitigare almeno il fofferto dolore fi una negus 
fludiò di conchiudere una tregua col Re Cattolico, prò- n ° a n ndo Ft jf^. 
ponendogli, che il Regno fi fofle reftituito a Federico, Tanto fi mu«- 
il quale ancor vivea in Francia , e maneggia vafi per w Ftdtrin. 
quanto potea di aver tra i due litiganti la parte miglio- 
re , come quello che per opra de' due Re ritrovavafi 
privo del Regno. Ma mentre quefto fvemurato Princi- 
pe Infinga vali ritornare alla Tua nicchia primiera , ecco- 
che a' p. dì Settembre di quefto anno 1504* la morte 
ruppe il filo di ogni Tuo trattato , e con etto fi cftinfe 
T ultimo Re Aragonefe cotanto favio , e prudente , co- 
me le Tue rapportate leggi lo ci hanno additato. « 

La mancanza di Federico non pertanto impedì , Pace ambi- 
the nel mele di Ottobre del feguente anno 1503. non 
fi foffe conchiufà la pace tra i due Re di Francia , e di r< } il*Rt*ùh 
Spagna . Conciofiacche a Ferdinando era morta I Tabella, Spagna , « 
di cui era la Caftiglia , perciò la mancanza di quella JjjV/^** 
Regina, fe sì , che ufaffe folo il titolo di Re di Ara- azttm * 
gona. All'incontro Filippo Arciduca d' Aufiria fuo ge- 
nero per la ragione di fu a moglie pretendeva , che fili- 
la Cartiglia Ferdinando più non s' ingeriffe , onde era 
già fulle mofse per portar fi dalle Fiandre in Ifpagna • 
In quella congiuntura pensò Ferdinando render fi ami- 
co anzicche parente del Re di Francia , quindi fu che 
colla pace reftò convenuto, che avefse dovuto prenderli 

in 
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iti moglie Giovanna di Fois figlia di una di lui Sofefc 
la , portando in dote tutto ciò , che i Francefi preten- 
deano ancor pofsedere in quefto Regno , obbligando*» 
Ferdinando pagargli tra dieci anni fetteccnto mila du- 
cati di oro, e di dotar la nuova moglie in ducati tre- 
centomila , che da' Napolitani poi furono pagati , come 
a Tuo luogo diradi , reftando liberi dalla prigione , e 
dalla confifcazione de' beni quei Baroni, che 1' uno, e 
l'altro partito feguito avefsero . Onde fcrive il Tuano (a): 
Facile in novas nuptias confenfit bis legibus , ut dotti no- 
mine jus in ea Regni Neapolis parte , quai in divisone 
Ludovico obvenerat , Germana ab avunculo ccdcrctur , ita 
ut fi ante Ferdinandum moreretur , ea pars marito accre- 
fceret , fin marito ante fine Uberi s mortuo deceder et , ad 
Ludovicum rediret . Nec certior in eo /cedere confervando y 
quam in reliquis Ferdinand i fides fuit ; nam contra dota- 
le* tabulai ipfe mox fe totum Regnum ex fuccejftone Al* 
pbonfi I. exclufo Germana uxori s jure poffidere palam prò-, 
fdiui ejì. Se però taluno più a minuto legger voglia 
i Capitoli di quefta pace , gli ritroverà neil'Iftromen- 
to, che ne rapporta Federico Lionard nel fecondo To- 
mo della fua raccolta de' trattati di pace , e notati e- 
ziandio ne vengono nel principio del Lib. XXX. della' 
Storia Civile nella fine del Terzo Tomo; come altresì 
dal Tro/li nella par. II. dei V. Tomo della fua Sto- 
ria, ove le parole del Giovio attinenti a tal punto fon 
rapportate . 

Ferdinand» * n 51 ^ tra 8 U '^ finalmente dopo tante vicende re- 
i ti de non cf- Aò Ferdinando padrone aflòluto del noftro Regno , e (i 

fer tenuto ad vide 
ojjervare il 
fitto defuoi 

jinttceffuri. (») Lib.uHift- 
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^jcfe come adoprato ..fi ; fb0e per toccufwrio^rim* per 
meta ,. e per otteaeifà poi interamente. Pmfcdett'^gli, 
che gli fi appartenete ; per ftfccelfiotw di Giogfiio Padre,' 
erede di Alfonfo : L .fuo itFratello; e pemò^tome fcrive 
il datinone (ij) , neri volle effer chiamato Ferdinando III., 
nè elfere obbligato ad oflervare tutti quei privilegj , e 
promette fatte da' predeceflòri di Ferdinando I. , e IL, 
Alfonfo IL , e Federico . A cagion delle ricevute inve- 
stiture, da' Romani Pontefici , ripùtogli ■ Re legittimi, e 
non già intrufori ,nè contrattò la legittimazione fatta da 
Alfonfo a Ferdinando fuo figliuolo battardo , come quella, 
che dagli Aragonefc unquemai fa pofta in contefa , e ne' 
Regni di Spagna vien praticata . Quindi oflervafi , che 
nella Prammatica , che promulgò a.' i8.f ebbrajo di que- 
llo anno 1505. (b) , di cui fi ragionerà a fuo tempo, 
non pone in dubbio il legittimo potieiTo di quello Re- 
gno , che quelli ne avean tenuto , e ne conferma le 
concelTioni ; fol permettendo il poterò richiamare di quel- 
le, che feguite erano ne' turbolentitfìmi anni del Regno 
di Alfonfo IL, Ferdinando IL, e Federico; preferi ven- 
do la norma , come ciò praticar fi dovefle , e quando 
cader a in acconcio , farà con più chiarezza efpofto . £ 
come che ebbe per vero efferfi elrorte da Federico tutre 
quelle concezioni, che ei fatto avea da' 25. Luglio del 
1501. in avanti / tempo in cui già foggiogata Capua 
da' Francefi , e difperato il poiTeflb del Regno , cercò di 
capitolare la refa della Città H e fue Cartella , perciò 
con altra Prammatica anche fatta nella :ie(fa Città di 
Toro,cafsò, annullò, e rivocò tutte le conceffioni allo- 
ra ottenute , come per importunità : onde diife , quod 

(a) I/ìor.civ.ta.UòAg.e.V/ ' 

(b) Sub tit. de pofftfftr. non .turbano*. 
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import untiate \_ conce/firn us , con/ulto rcvocamus , come legp 
gefi fono «i fi*, àw&mas. grattar* fa&. per Reg, Fcder. &c» 
e le .ne ragionerà in più opportuno luogo. 
>9-. Conviene osa per poco riflettere in qual calamito- 

faaTZ fo ftat0 fi Hmvaflc allora il noftro Regno , e come il 
fuo ordine ne fotìe fconvolto . Annidavano in elfo tre 

Sniti ,cioè quello degli Angioini, che alte avea porto le 
ì radici fin dal tempo di Carlo Vili., e che in tem- 
po poi di Lodovico XII. di lunga mano eranfi dilatate 
predò di quei Baroni , che benefìcj ne ricevettero . E- 
ravi r altro degli Aragonefi , che la fperanza nodrivana 
di con Ter vare ciò , che poifede vano, e di ricuperare quello, 
che loro tolto erafi: ed in fine il nafeente de'Spagnooli 
fulla rovina si dell' uno , che dell* altro cercava il fuo 
vantaggio. Non mancava chi vantafTe concezioni novelle, 
o la perdita deplorale delle già ricevute , e tutti tornea- 
no , o fperavano il danno , e 'i vantaggio , che recar 
loro potè Ile quella recente crife . Quindi fi videro poi 
fnrte tante liti col Fifco , nel rintracciare i giudi titoli 
delle alienate Regalie, come alcun lume prender fi po- 
trà da un voto , che il Configlier Coftantino Grimaldi mio 
Padre far dovette nel Collareral Conficlio per la celebre 
caufa della Stadera >o fi a pefo della farina, il cui diritto, 
o gabella da Ferdinando I. venduto fu a Drufia Gazzullo, 
onde la revindicazione ne pretendeva il Fifco dagli ultimi 
pofleflòri ; quindi per non interrompere il corfo della 
Storia, mi prenderò la liberta d'interamente traferi ver lo 
nella fine di qucfto V. Tomo , e ponendolo nel miglior 
ordine , che farà potàbile , lo porterò nella latina lin- 
gua , per poterfene fa r ufo nel Foro . 
Morte* della * n S 11 ^ 0 frattempo celiato avea di vivere la 
Rtgina Jfi- Regina lfabella a' 26. Novembre dei 1504. , cui fpec- 

tava 
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lava la Cartiglia , chè della Spagna compone la parte Mi* • e u 
migliore ; e ricaduto cflendo quelTlegno in benefizio {jJ*J fA !? m 
dell' Arciduca Filippo marito di Giovanna di lei Figliuo- i; ppò man ' t \ 
la, fi porto il Giovane Principe a prenderne il pouefib dtGtùvttm» 
con fua moglie , * con Ferdinando fuo fecondogenito , Ut fii 1 **»' 
poicche il primogenito Carlo , che fu poi Imperatore di- 
mora va preflò Ma fimi li ano (no avo. Partì dalle Fiandre 
Filippo a' 10* Genoa jo del 150*5. , ed appena giunto 
nella Spagna , i Casigliani cominciarono ad adorare que- 
llo naken te Sole; onde potrà crederti, qual pena ne (of- 
fri fle Ferdinando fuo Suocero , che in tal rincontro fol san- 
to efperimentò fedele D. Federico di Toledo Duca di 
Alba. Con fomma prudenza fimular et feppe l'interno 
fuo cordoglio 9 onde (limò di venire ad una particoiat 
convenzione col fuo Genero, ed in eùa fu ftabiiito, che- 
Ferdinando , quantunque in vigor del tettasi curo della 
Regina I Tabella ina moglie avene potuto tenere l'ammi- 
niftrazion della Cartiglia , ceder vi dovefTe , con tolto 
sloggiarne , promettendo di non ritornarvi , e fenza altro 
pretendere. Si (labili, che il Regno di Napoli fi ripu- 
tale qual fuo proprio , come Re di Aragona , rinun- 
ciando Filippo ad ogni pretcnfione , che aver vi poterle, 
per eflèrfi acquiftato colle armi della Cartiglia : e final- 
mente , che aver potene Ferdinando fua vita durante i 
proventi deil'Ifole deli' Indie, ed annui ducati 25. mi- 
la da quel Regno, che abbandonava. 

Il Re Cattolico avea per altro fin dal 1 505; rice- 7/ R t l 'c*t* 
vuto gli Ambafciatori del Regno di Napoli , che dal Sum- ria* 
monte fon defcritti (4), e a fuo luogo ne (ara ragionato: fi , AmB f 

• •» « J astori dtU 

ma con errore ei dice ciò avvenuto nel 1504., perchè R tgm a 
come Jeggefi nel volume delle noftre Grazie fif*p*éLk\ N*f*ti*m& 

(a) Te. 4. H6. 6. in priru. larvi fi. 



* 
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furono effe a .loro richieda fottofcritte con quella data. 
Datum in Civttat ^"Segovia die 5. menjU Ottobri* nona 
inditlion'ts anno a nativitate Domini mille fimo quincente fi- 
mo quinto , Regnorumqwe noftrorum , videlieef ultra Farnm y 
anno vicèftmo belavo , Areganum , Ò* aliorum feptimo ,«S7- 
citix autcm cifra, Fatum , & Hycrufaitm terno. Ma <o- 
meefaè dopo la cenoata convenzione dalla Cartiglia rttt- 
ratojcrafi ne fuoi proprj Stati di Aragona , ri fol vette di 
portarfi in Napoli , come promefio avea nelle già con- 
cedute grazie (a) , anche per effetto di .riordinare il Re- 
gno , che • da. diece anni era (iato (con volto . Motivo era 
quelto (ufficiente a follecitar la fua venuta, ma ne avea 
egli un altro più pre liane e per farcela tolto rifolvere , e 
mettere ad effetto . Avea ei avuto notizia , che il G. 
Capitano dato aveffe Terre, e Cartella a quei, che nel 
corto della guerra lo avevano affittito; onde ebbe a di- 
re il Re Cattolico , come fcrive il Giovio (b) . Cur mfa 
hi. ex tanti , Regni accejjione léttandum fit non video , ut 
wa/ores , quam fit folitut , fumptus facere pojpm: quando 
Me y qui nomine meo Regnum qusfiviffe videatur , nequa- 
quam mibi , fed ftbi , atque aliis. id peperit , poftquam in- 
Jigni virtute parta , ab inconfuìts demum>& pracipitt li* 
bertateJtlabuntur* Ma come diraffì a fuo luogo, quan-* 
do i Napoletani 4, inviando t loro Ambafciatori in Sego- 
via al Re Ferdinando, lo fetori fupplicare s che tra le 
altre grazie, le quali furon dimandate, avene loro accor- 
- dato quella di > confermare tutte le conceflioni fatte dal 
G. C apjuno-, che credettero aver meritate a corto del pro- 
prio, (angue : a quelto Capitolo, che è il XII., e forfè 
il più in«etefiTance , fu freddamente rifpofto. Vifis diclis 

'-•.., ».'• . . ' - - . -con- 

ca) C*n. e trgz. &e. taf. 84. fol. 4$. a f. 
\ (b) Lio. ^. in vita Cw/i/w. i » • 
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cortcejjionibus , fua celfitudo providebit debiti ; come farà 
rapportato a Tuo tempo. 

La praticata liberalità da Confalvo non- fa già il # 
motivo maggiore, perche Ferdinando fpronafle la faa p^!^ 0 ^ f 
partenza. Era egli entrato in graviflìmi fofpettì di lui dopo contro il G. 
la morte della Regina Elifabetta, e temeva, che quello Capitan», 
volefle tener per se il conquidalo Regno , o che propenfo 
fofle per ferbarlo a Filippo divenuto poi Re di Cartiglia. 
Notar Antonio Cafìaldo nella fua Storia , fcritta amano, 
di Napoli, verfo il principio ne dice, che Confalvo quan- 
to fa un guerra prode, e valorofo , altrettanto in tem- 
po di pace benigno, cortefe , liberale, magnanimo, è 
ii coftumi reali ^lacquiftando l'animo di tutti i Popoli. 
E i feri ve s che G io: Battifta Spinello Conte di Cariati , 
-da cai difcefero i Duchi di Caìtrovillari , mal foddis- 
fatto di Confalvo, per motivi, che non rapporta , avef- 
& 'fcritto al Re Cattolico contro di queuo . Quindi rU 
folvette di portarli in Napoli, e penetratoli ciò dal G. 
Capitano , quelli gì* inviò pei dna efprelfa a predargli 
ubbidienza , offerendoli pronto a riceverlo , per cosi di- 
radare ogni mal concepito fofpetto . 11 Re lietamente 
lo accolfe , e lo confermò non folo nel polfeffo di Terra- 
nova , e degli altri Stati , che avea in Calabria colla 
rendita allora di docati 20. mila ; ma altresì gli con- 
fermò il Ducato di S. Angiolo , che donato aveagli il 
Re Federico. 

Sciolte le vele poi da Barcellona a* 4. Settembre f/ £' Catm 
del 1500. con cinquanta Galere, lafciando ai governo ' t0 n co pirt ] 
de' fuoi Regni il Duca di Alva , come ne avvifa il da B^idio- 
Guicciardino , e '1 Giovio , ricevuto fu con fommo onore 
ne' Porti della Francia, ed in Genova; ma mentre trat- oùZdiAl- 
tenevafi in Portofino, per indi profeguire il fuo viag- «*» \ * 'fran- 
gio, affettando tempo migliore, ecco* che gli fovtaggm- '£ 

gne Filippo. 



1 1 o ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 



gne avvifo , che a' 25. Settembre nel fiore di Tua età, 
quanto dire di anni 25* morto era 1' Arciduca Filippo 
fuo Genero già Re di Cartiglia , lafciando di se Carlo, 
e Ferdinando, che Imperatori poi furono, e quattro fi- 
gliuole femmine . Ognun creduto avrebbe , che perder 
non dovea si bella occafiooe , per girne a prendere il 
depofìo governo di Cartiglia ; ma dandogli più a cuore 
il follievo di quefto Regno, quivi fi portò, ove, come 
(cri ve il Muratori (a) , fe polcia un bel funerale » ma 
fenza lagrime all' eftinto fuo Genero . 
24. Giunfe adunque in Gaeta nei giorno di S. Lucia , 

nli»' ?u'm e ne * **6 uent0 Ja f°l ennc entrata in Napoli , ove 
con magnificenza fomma , ed onore fìi ricevuto , con- 
fo*' in Na- correndovi gli Ambafciatori di tutta Italia . La pratica- 
ta pompa ne viene dal Stttnmonte defcritta, che ne av- 
vi fa ancora efierfi a' 30. Gennajo del 1507. convenuto 
jn un general parlamento tenuto dalla Città in S. Lo- 
renzo un donativo di ducati 200. mila in riconofcenza 
delle ricevute grazie , e della conferma di quelle fatte 
da' Re predecefiori. Oltre di quelle a' 10. del fogliente 
Maggio ne fe fei altre particolari alla Piazza del Popo- 
lo, e furono le feguenti , le quali però non ritrovanfi 
notate nel volume delle noftre grazie , ma rapportate 
vengono dal Summonte nel principio del VI. libro della 
fua Storia . 

*S» I. Che la Piazza del Popolo congregar fi potette 

SET "u* ne ' Conv,e nto di S. Agoftino , e che intervenir vi dovef- 
Fiaxza del fero quelli , che vi farebbon chiamati ; e mancando di 
Pe/wk dal venire , potettero coftrignerfi con alcune pene fino alla 
eJ dtnatlZ *° mma di ducati cento , da applicarfi in benefizio del lor 
di due. JOO. Reggimento . 

(a) T*. 10. in oh. 1506. 
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II. Che gli uomini di ciafcuna arte elegger fi potef- 
fero i Confoli, e che gli Eleni, e Deputati del Popolo 
decidere, e determinar dovettero tutte le loro liti, dif- 
ferenze y e caufe fommariamente , fimpiiciter , & de 
plano , con poterfi appellare dalle loro giudicature alla 
G. C. della Vicaria , ficcome ne ottennero privilegio dal 
Re Ferdinando II. 

III. Comechè il Re Federico avea riferbato al fuo 
arbitrio V eiezione de' Capitani delle Piazze del Popolo, 
ordinando, che da ciafcuna di effe nominar lì do veliero, 
ed eleggere fei uomini da bene, con preferitacene nello 
fieno giorno la lilla al Re , che da quella ne dovea 
fcegliere uno per Capitano ; perciò fe avvenire , che (offe 
aliente dalla Città , gli fi doveife prefentare tra otto 
giorni , e quando fi ritrovale lontano dal Regno , do- 
verle prefentarfi al Viceré, il quale finalmente avrebbe 
eletto uno delli fei notati per Capitano dell» Piazza . 

IV. Che per benefizio , e fuflidio de' poveri , ed 
anche per confervazione dell' elezione di eno Popolo , 
foffe lecito eftrarre dai Regno in ciafcun anno 200. car- 
ia di grani , e di fare 200. carra di fale nelle Saline 
della Puglia, co» permetterfene la vendita , e la con- 
trattazione sì dell'uno, che dell'altro, tanto in Regno, 
come fuora ad arbitrio dell' Eletto , e fuoi Deputati , 
che prò tempore faranno, con convertirti l'utile in pub* 
blico benefìzio , e dar conto dell' amminiftrazione a' lo- 
ro fucceffori : e laddove non fi facefle 1' effrazione in 
un anno, far fi potè (Te nel feguente , fenza mai poterfi 
proibire tanto dagli Uffiziali delle tratte , come fe fi 
daflero in arrendamento . 

Eflendo fiato (olito , che nelle Porte della Citta 
vi foifero fiate due chiavi , delle quali una fe ne tenea 
dal Capitano nobile , e dal Capitano del Popolo l'altra, 

col- 
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colla venuta poi de' Francefi i Nobili aveanfi ufurpato 
quello diritto con prendertele efli tutte le' due chiavi ^ 
perciò fi dimanda V oflervanza dell' antico (olito . t\ 
quella grazia però il Re rifponde : Sua Majejìas opportu- 
ne providebit , 

VI. Finalmente il Re fupplicato fu di. ordinare.,, 
che niuno comperar poteffe grano , viqo , vettovaglia ^ 
orzo, formaggio, carne fatata , olj , e qualfi voglia al- 
tra cofa appartenente al bifogno della vita umana , ad 
oggetto di riponerla ne'magazini della Citta, e nelle al- 
tre Terre con vicine per lo fpazio di miglia 25.1'otro la 
pena della perdita di quello erafi l'erbato , ed altra ad 
arbitrio del Re , con lafciarfi vendere cai robe da' loro 
Padroni, e da quei, che le conducelTero per quel prez- 
zo, che fera giulto per benefizio della Città, e de' po- 
veri . 

itf. In quefto anno 1507^ dovendofi giuda il folito 

^«gl» Procefòone del Corpo di Crifto, pretefero i Nobili, 
contro ° la che alla Piazza del Popolo non fi fofle permefla l'afta dei 
piazza del Pallio, che ottenuto avea in vigor della fentenza del Re 
? uìrL * là Federico. Allegavafi con ragione, che qualora contrave- 
f recezione nuto avea a molte cofe , che nella ftelfa fentenza erano 
del Corpo dì ftate pre fc ri t te , perciò privata rimanea di tale onore. Il 
enfio y t de- £ e a {J- 0 i tar non v0 |j e j a j oro richiefta .onde a'*.Giueno 

terminazione * , _, . ' 3 t o 

del Rt, ordinò, che eiattamente oilervato li folle, quanto da Fe- 
derico ftabilito erafi (otto la pena della fua difgrazia • 
Quella fenteoza torto notificata fu a'Nobi li , che di molla- 
rono contentarfene. Indi fi diede principio alla Proceffio- 
ne,ejeafte portate furono da cinque Nobili , dall'Eletto 
del Popolo, dal Re, e da D.Ferrante di Aragona Duca 
di Montalto . Paflando per la ftrada detta della Selleria, 
ivi il Popolo in riconofeimento delle ricevute grazie er- 
ger fece una gran Machina, che coltò allora la fpefa di 

do- 
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dottiti cento , e pure ricevette la comune ammirazio- 
ne . Quella ben architettata macchina da cj uel tempo fi- 
no addì noftri è continuata a farfiafpefe della Piazza del 
Popolo in onore del SS. Sacramento, e quella ne fu la 
fua origine primiera . Sol dunque a querta Piazza li dimo- 
ftrq liberaliffimo il Re Cattolico , coi concederle le ac- 
cordale grazie , come Jeggonfi nel privilegia rapportato 
da Camillo Tuùni (a) , che porta la data delCaftelnut* 
vo de 18. Maggio di quefto anno 1507. ,. è quefte poi 
confermate furono nel 15*7. dalla Regina Giovanna, e 
dall' Imperator Carlo. V. di lei figliuolo , come a fuo 
tempo diradi 

Quefto Sovrano , che colla fua prèfenza non poco *7« 
fojlievo recò alla noftra Citta , e al noftro Regno per /'gJJJjJ 
quella nuova polizia introdottavi , dovette rotto abbando* parte da fra- 
narlo per le urgenti ragioni, che lo fpingevano a ritor- P olt p* r f* 
nare in Ifpagna. Comecché per . la feguita montar dell' j^C^JjJj!] 
Arciduca Filippo, divenuto Re di Cartiglia, la Giovan- ti cagioni , e 
na di lui moglie , e fua figliuola tra per la imbecillita concede tm 
del fello , e per , altri mali fovraggiunti , abile non era j2f*. m 
per lo governo di un sì vafto Regno , n»è a juto alcuno 
aver potea da Carlo fuo primogenito , che non con- 
tava allora , fe non che fette anni , facea perciò me- 
flieri, che s indoflàlfe ei talpefo. E vieppiù corretto 
fi vide a farlo , ppicche avvifato fu del defiderio , che 
aveva Giovanna del fuo pretto ritorno , e gli fteffi Grani 
di , che di perder temean la goduta pace , per effetto 
di quei torbidi , che già preparavano . Partì adunque dal 
Regno a 4. dello fteflb Giugno infieme :Col G. Capita* 
no , avvertendo di levare tutti gli: Ufhzial ì , che còftui 
avea porti nelle Fortezze , e Cartella dej Regno . Driz- 

P • zò 

(a) Orig. e fondax, de Seggi cap.zi. 
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2Ò le prore verfo Savona , né in quei fette mefi , che 
vi fi trattenne, praticar potè quelle liberalità coturna- 
te da* novelli Regnanti , additandofene il motivo dal 
Ùuicciaràino (a) : Imperciocché per la pace fatta coi Re 
di Francia, effendofi obbligato di refluire gli Stati tolti 
a' Baroni Angioini, e pottedendofi quelli da quei , che 
al fuo partito Aragonese furono attaccati , quando glie 
1' averle tolti, dovuto avrebbe ricompen fargli con equi- 
valenti Stati , che comprar dovea da altri con quel de- 
naro, che non avea, e che per averlo, appena giunto, 
imponer dovea gravezze a' Popoli , i quali delufi fareb- 
bono rimarti , perche mentre follievo attendevano , a' 
novelli peli farebbonfi foggiogati . Quindi appena videfì, 
che a* 29. Gennajo ad iftanza degli Eletti delia Cini 
concedette un generale indulto per tutto il Regno per 
gli commetti delitti per tutto il pattato mefe di Otto- 
bri, che entrò egli in Napoli; ed a'jo.dello fletto mefe 
concedette anche 47. Capitoli di nuove grazie , confer- 
ii mando quelle de'fuoi Re Predeceflbrk 
Ferdinando A' 28. Giugno giunfe in Savona it Re Ferdinando, 

iutiM «m C^- ! ~ _ C 1 t . • • 1* • ~ fk ! ! J * I 



IMimmSé'Qvc accolto fu colle maggiori dimoftrazioni di benevo- 
hTsJtJh. lcnza - Menotti feco da Napoli Confalvo, ed ivi incon- 
na.Sutcon- tratofi con Lodovico , non potè fare a meno il Re di 
dotta tenuta non amm ,' rare q ue ft 0 G. Capitano , il quale feppe colla 
une ' P "(m accortezza togliergli il Regno , e voleva , che* que- 
llo grande uomo cenato avene alla (tetta menfa , ove 
erano atti fi egli , Ferdinando , e la Regina . Efempio 
ben degno, che fa conofeere, come la virtù dagli ftetti 
nemici fi a tenuta in pregio ,'- quantunque per etti fi a (la- 
ta dannofà. Quefta finezza sì particolare maggiormente 
accrebbe i fofpetti del Re di Spagna , come notano il 

Cute 

(a) Cui e. Uh. 7. 
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Guicciardini) , c'Ì Giovi» t Quei due Re , dopo effe r fi trac - 
tenuti per quattro giorni infieme con fegretiflìmi ragio- 
namenti , G fepararono , prendendo Lodovico per terra 
la via di Francia, e quella di Barcellona il Re di Spa- 
gna, ove appena giunto, ordinò a Confai vo di. non più 
accoftare in Corte, e che andar dovefle «He fue Terre, 
donde non fi partnTe , fe non era chiamato . Da quel 
giorno in avanti non vide piò il Rq * lafciatido di vi- 
vere a' 2. Dicembre del 15 15. > ed in ricompenfa del 
fuo merito, celebrati gli furono per ogni dove fontuofi 
funerali . VHTe Confalvo in quella privata vita per lo 
corfo di otto anni, feeza eCere . più impiegato in affari 
politici , o militari « Tutte le fue pruove date di pru- 
denza , di fedeltà , e di valore a nulla giovarono per 
togliere dalla teda del fuo Sovrano la finiftra idea , che 
ne avea concepito: ed ecco come in un punto andò in 
fafcio tutto 1' acqui (rato merito . Scuola ella è quefta, 
ove molto apprender fi puote da. chi a fimiglianti onori 
fi vegga efler giunto. 

Fu il G. Capitano il primo Viceré nel noftro Re- r 9 . 
gno , anzi come plenipotenziario gpvernolio per quattro 11 c - p g P'r 
anni colla foddisfazione di tutti gli ordini delle perfone; {JjjJ 
e negli affari sì di pace , che di guerra conofcer fe di nel Regno di 
quai rari talenti foflè adornato . Molte grazie fe egli 
alla Citta , e diverfe utili (Ti me Prammatiche furono da 
lui promulgate . Se ora mi faceffi ad efporle, romperei 
il Mio dell' I fi oria, onde miglior cofa farà di accompa- 
gnarla fino alla morte del Re Cattolico , per poi ragio- 
nare feguitamente di tutte le promulgate leggi nel tem- 
po del fuo regnare, sV da lui, che da' fuoi Viceré, che 
il noftro Regno governarono . ( 

Comecché le guerre ftraniere , nelle quali impegnar qJ^'h a _ 
fi dovette il Re Ferdinando , quajicche di riverbero non dtprb Ferdt- 

P 2 po- ***- 



Digitized by Google 



\ 



116 ISTÒRIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

. - poco intereflè cagionarono ailanoirra Città per le fov- 
'Tranctfidal v^nz'oni richiede , perciò conviene qualche cofa decen- 
za conquijla narne per quanto potrà contribuire al mio iftiruto . 
*C *2E3 ,Rammenterò pertanto , che non già la morte di Lodo- 
#MBB j a „/. vico XII. , come feri ve il Giantione (*) , perche fi morì 
r Imperi/or quéllo nel primo di Gennajo 1515., ma i di lui prepa- 
Majfimilia- ramenti | c h e aver poteano la mira fui noftro Regno, 
diede giurto motivo a Ferdinando di averne ragionato 
fofpetto , per accortamente tener lungi ogni forprefa , 
che far fe ne potette . In quefto tempo medefimo avendo 
ei prefo il polle (To della Cartiglia , per lo motivo , che 
fu détto, ciò anche a malincuore foffrivafì dall'I mpera- 
tor MafìTi m il iano, che credeva eflerfi così recato non po- 
co pregiudizio a Carlo fuo Nipote , onde minacciava 
nuove imprefe . Prevedendo Ferdinando quel male, che 
far gli fi poteva, Rimò nel 1 5 op. conchiudere un acco- 
modo coli' Imperatore , con cui convenuto fu che, lad- 
dove non avefle avuto figliuoli mafehi , folte rimafto 
Governatore della Cartiglia , fino che Carlo , comune 
Nipote pervenuto folte all'età di anni 25.; e che Car- 
lo ne prendente titolo Regio vivente la fua Madre , la 
quale aveva, titolo di Regina: poi ce he nella Cartiglia le 
femmine da' mafehi non vengono efclufe . Ed ecco co- 
me il Re di Aragona fi (labili nel governo di quei 
Reami , per eflere in irtato di opporli con maggior liber- 
3*' tà a* meditati difegni , che il Re di Francia dimortrava 
ILnimicoàe tem;re fopra 1* Italia , e fopra il Regno di Napoli . 
Tténttfi^ìn- Reggeva in quefto tempo la Cattedra di S. Pietro 
'Ufo 'ì^l" ^ a P a ^ u ^° > ^ quale quanto inimico fofle de'Fran- 
tt raai"t Ftr- ce ^ > tulte ^ e Morte 1° rapportano . Erafi dato prin- 
dìnand» »t- ci pio & quel Conciliabolo di Pifa , che contro di lui e- 

tiene P efa- ra (J 
xione delle 

decime dal (»> Tom. M, $o.c*p. l. 
Clera . 
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rafi indrlzzato ; onde per opporvifi , nel 151 1. intimò 
egli per lo proflìmo anno il general Concilio in Latera- 
no, e proccurò rindefeflb Pontefice di trarre a'fuoi vo- 
leri non folo Arrigo VIII. Re d' Inghilterra, ma alue- 
sì Ferdinando il Cattolico , il quale mal foffriva le nuo- 
ve conquifte , che i Francefi facevano nell' Italia , qua- 
lche così approflimavafi a auefto Regno , onde fofpira- 
va ogni prerefto per poterfi fciogliere dalla lega di Cam- 
brai , per non aver veruno attacco <oì Re di Francia . 
Coprì T accorto Principe il Tuo difegno con fina politi- . 
ca , fervendoli del mantello della Religione . Di(Te perciò, 
che volgeva le Tue armi contro i Mori dell' Africa, 
onde gli riufcì di ottenere dal Papa la decima fui Clero, 
e predicar facendo quefta figurata imprefa , non poco 
danajo ei tratte dalla pietà de' fuoi Popoli , onde unir 
potè una buona armata , la quale non già contro i Ma- 
fulmani , ma per debellare i Criftiani erafi deftinata . 
Egli è a crederfi, che il Pontefice non ignorafle i fuoi 
dilegni , onde ferono lega infieme , comprendendovi i 
Veneziani. Fu quefta pubblicata, come dice il Murato- 
fi a' 5. Ottobre del 1511. in Roma, e l' iftrumento di 
sì fatta untone ftipuloflt a' 20. del feguente Dicembre , 
come leggefi preflb gli atti pubblici del Rymer . Rap- 
portato anche viene dal Du Mont nel (uo diplomatico, 
allegandoti per motivo , prò fufcipienda Santi* Roman* 
Ecciefia noftroi defenfione necejfaria . 

Avea intanto il Re Cattolico inviato nel Regno ^^3**, 
di Napoli la fua valorofa truppa comporta di tredici mi- inviaZÌR?- 
la uomini in circa , aquali il Pontefice, ed il Senato Ve- gno dì An- 
nero eranfi obbligati di pagare in ogni mefe la metà 
per cadauno di quarantamila ducati d'oro per lo di lei nrniìmUsmh 
mantenimento . Quello efercito raccomandato fu al co- ni , * da 
mando di D.Raimondo di Cardona Viceré allora di Na- 

poli, ta. 
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poli , cui fi ordinò di andarti ad unire nella Romagna 
col Pontificio, e col Veneto, come di già fu efeguito . 
Indi fi rifolvette di unitamente muoverti, ed incammi- 
narfi per la Bologna , ove fin dal paffato Dicembre vi 
fi portò Pietro Navarro Generale della Fanteria Spagnuo- 
la con duemila Fanti, e con buon treno di Artiglieria, 
cui riufci a forza d' armi di acqui ftar la fortezza della 
Badìa tenuta dal Duca di Ferrara , la quale era di (bru- 
ma importanza , per poterli incamminare verfo Ferrara . 
Giulh\'l.in- Giulio II. fempre più intefo alla diftruzione de' 
duce rimpt- Francefì , andava dicendo di voler cacciar i Barbari dall' 
rator Maf- Italia; onde proccurò di tirargli altri inimici addotto. 
fZ-t "una trt Quindi ebbe l'intento d'indurre l'I mperator Mafllmilia- 
gua Hi ditti no a fare una tregua di dieci me fi con i Veneziani , 
meft con i c h e gli co ft 0 lo sborzo di cinquantamila fiorini Renani, 
insani . pej . così ftaccar j 0 da » Francefi , Ferdinando il Cattolico , 

oltre la guerra già motta nell' Italia , fi ritrovò iftigato 
a cominciarne un' altra verfo i Pirenei , e nuovi maneg- 
gi fi ferono dal Pontefice per tirare gli Svizzeri contro 
lo Stato di Milano. Da' tanti contrari preparamenti ve- 
dendoli quafìcche oppreffo il Re di Francia , inviò or* 
dine a Gallone de Fois di tentare la fortuna con una 
battaglia . Sapendo il General Francefe , che Bologna 
bloccata ritrovava!! dalle armi del Papa , e del no uro 
Viceré Cardona , pafsò a Ferrara per concertare col Du- 
ca Alfonfo , cioè , che di far conveniva . Raffegnò egli 
la fua armata , e ritrovandola di ventiduemila uomini 
in circa , fi motte dal finale di Modena verfo la Roma- 
gna , accompagnandoti con lui il Duca di Ferrara colle 
lue truppe , e gran copia di artiglieria , e munizioni . 
Cosi uniti prefero la rifoluzione di portarfi alla volta 
di Ravenna , alla cui difefa deftinato fi trovava Marco 
Antonio Colonna . Se ne formò la breccia , e nel gior- 



no j 
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do del Venerdì Santo fe ne venne all'afono. 

A quefti avvifi tofto accorfe il Viceré Cardona col- 34. 
la fua armata collegata , e colla maggior celerità podi- JJJS^* 
le proccurò cingerfi di ripari tre miglia lungi da quella degli spa- 
Citta . Non convenendo al General Francete di mag- f a:t ? 
giormente dilatar la battaglia per gli fonimi difaggi , 
che l'offriva la fua armata ; perciò nel giorno 11. di 
Aprile tanto venerato nel Criftianefimo per la Ri Tur ra- 
zione del Signore , fi combattè tra i due eferciti , e 
grande ftragge fu fatta de'Pontifìcj , e de'Spagnuoli ,che 
vi perderono le loro Artiglierìe , e buona parte delle 
infegne, e del loro equipaggio. Quanti follerò i morti 
per T una, e per 1' altra parte, e qua'l ne foife la lor 
condizione, dai Muratori viene diftintamente notato (a). 
Qual ne foffe ftato il difpiacere del Pontefice per sì in- 
faufta novella , potrà ognuno immaginarfelo , onde non 
poco timore gli fi deftò per lo ricevuto vantaggio dalle 
armi Francefi . Ma comecché infleffibile era nelle fue 
paffioni , fervir G volle del Viceré Cardona , acciò col- 
le armi Spagnuole entralfe nel Fiorentino dominio, non 
folo per rimettervi li Medici , che da quella Citta da 
più tempo erano ftati banditi ; ma altresì per gaftigar- 
gli , perche permeffo avevano il Conciliabolo in Pifa, 
ed avevano ajutato il Re di Francia in quefta guerra , 
onde non poche crudeltà , e fpargimento di fangue vi 
fa commetto. 

Nel tempo iftelTo il Re di Francia aflàlito fi vide 35j 
da i Re di Aragona , e d* Inghilterra , talché riufei a p rancl J 0 f. 
Ferdinando il Cattolico di occupar la Navarra ; e per- [alito dal Rt 
chfc mancavagli un giufto titolo , per appropriarti quel 
picciolo Regno , fe egli ufo di una Bolla del ridetto Pa- \ mé , H p^ m 

pa dittando il 

(a) To. 10. in ann. 1511. 
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Cattolico 9c- pa Giulio , con cui dichiarava decaduto da ogni fuo di- 
'wra.Mo*- rmo chiunque averte aderito al Conciliabolo di Pifa , 
te MI Fon- concedendo facoltà ad ognuno di occupare i loro Sta- 
tefice Giulio t i . Ma mentre erano nel maggior bollore quefte guer- 
ccdc & Leone re » dalle c l ua ^ Italia tutta dilaniata veniva , come dai 
A'. Guicciardino , e dal Giovio ne vengono diftintamente de* 

feri tre , ecco che nel feguente anno 151 3. nella notte 
de' 20. Febbrajo fpirò l'anima Giulio li. delirando con- 
tro i Francefi. Ebbe per fucceflbrc Giovanni Cardinale 
figliuolo del celebre Lorenzo de' Medici , che nella fre- 
fca età di anni trentafette con comune meraviglia fu e- 
letto Pontefice, prendendo il nome di Leone X.. Era 
egji non poco amante della letteratura , ed i, fuoi coftu- 
mi fin a quel tempo terfi comparvero , nè accagionati 
di macchia veruna . Coronato ne fu il giorno 11. di 
Aprile, e fa pendo fare la fcelta di uomini dotti, prima 
che ufeifle dal Conclave, prefe per Segretario delle fu* 
lettere il famofo Pietro Bembo, e Giacomo Sadoleto, 
fcrittori di fomrao merito , che col tempo riufeirono 
infigni Cardinali. 
36. Tuttavia però continuava la guerra nell' Italia , e 

umthmm^U ^ ravv ' só » cne -- novello Pontefice aderifle al partito 
guerra. dell' Imperatore , e del Re di Spagna , cui confermò 
tutti i privilegi, conceflìoni , rimeflìoni, ed immunita, 
che ricevuto avea da' PredeceflTori Pontefici , come fi leg- 
ge nel Cbioccarelli (a) . In quello anno 151 3. anelerò 
ì Spagnuoli a ricuperare Lignago , e parlarono indi a 
Montagnana . Il Cardona imprender volea Y attedio di 
Trivigi, ed il Vefcovo Gurgenfe volle preferito quello 
di Padova ; ma vana ne riufci l' imprefa . I Spagnoli 
perdcrono poi Bergamo , e '1 Cardona ne raccomandò 

la 

(a) To. t.m./.Ciurifc. 
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la ricuperazione al Duca di Milano , che ritrovavafi al- 
lora con gli Svizzeri in Piemonte per impedire a Fran- 
teti il ritorno in Italia. Varia fu poi in quello anno, 
e nel (eguenre 15 14. la fortuna delia guerra, che il 
Mura:ori colle notizie provvedutegli dal Guicciardini % 
che chiama Autore di buon microìcopio , la va defcri- 
vendo ne' fuoi Annali ^ volendo , che in quei tempi ,il 
Pontefice Leone , e Ferdinando il Cattolico foffera flati 
i più efimj Principi nelle fimulazioni , e nell' umana 
politica . 

Nel principio del 15 15. mancato di vivere Lodo- 57. 
VICO XII. , gli fuccedè Francefco I. Conte di Angolem- j^jrfl' 
me il più profilino del fangue mafchile , fecondo le , gii f ue ctde 
leggi della Francia, che aveva avuto per moglie Clau- FrmcejeoI. t 
dia figliuola di Lodovico. Effondo in età di anni ven- 
«due, era fcintiilante tutto di fpiriti guerrieri, ed al f n ita- 
fommo avido della gloria . Sui principio confermò egli 
la lega col Re d' Inghilterra , e dopo colla Repubbli- N * 
ca Venera ; ma nulla di pace ottener potè da Mattimi- va rro , che 
liano Imperatore, da Ferdinando il Cattolico, e molto abbandonati 
meno dal PonteHce Leone , il quale a p. Dicembre del ^/gulK 
precedente anno avea fatta particolar lega con gli Svizzeri, « . 
su de' quali maggiormente penso di confidare la difefa 
del Ducato di Milano. Fraddi tanto il novello Princi- 
pe anziofo di calare in Italia, fatto avea grande amroaf- < 
fo di gente lotto la condotta di prodi Capitani, tra' 

Jjuali eravi Pietro Navarro , che abbandonato avea il 
ervizio del Re Cattolico . Il Viceré Cardona formò 
anche il fuo efercito di mille lance , di ottocento Ca- 
valli leggieri , e di otto mila fanti , e con buon treno 
di artiglieria s incamminò a Vicenza , ove entrarono 
nel mefe di Giugno per eflerfene ritirato Bartolommeo 
d' Alviano coli' Efercito Veneto * Fra quefto tempo 

Q fa 
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fu intefo il Re Francefco I. a ratinare in Torino la 
fua armata, ed in rincontro la Spagnuola,la Pontifìcia, 
e la Fiorentina fi fermava in Piacenza , ma con poca 
armonia, come fovente avvenir (noie, quando più Prin- 
cipi fono in Geme , o a' più Capitani fiafene dato il co- 
mando. Cardona ne volea ufcire da quel Campo per 
unirli con gli Svizzeri, poicche avea intercette alcune let- 
tere , colle quali Papa Leone volea (bufare col Re di 
Francia la moda delle Tue Armi , onde cominciava a 
diffidarne. Nel mefe di Settembre feguì una fiera mt- 
fchia , che dal Muratori ci fi deferi ve (a) ; ma il noli ro 
Viceré già infofpettito del Pontefice, erafì ritirato colle 
fue genti nel Mondanefe , avendo faputo ciò , che a* 
13. Ottobre avea quello ratificato col Re . Indi fi ri* 
tirò pacificamente in Napoli , e in panando per Roma r 
non poco fe ne dclfe col Papa , che internamente fe 
ne rife. 

_ 3 8 - . Mentre così la guerra divampava in Lombardia , 
Zm£ÌM m . {ì Pontefice per gli fuoi intereffi , così fpettanti alla S. 

Sede, come alla fua propria Cala , non avea piacere , 
che il Re di Francia cosi armato fi avvicinane a Ro* 



, anche perche turbar potea la pace de' fuoi Fi oren - 
tini , e portarti indi a vifitar quello Regno ; onde de- 
liramente fi maneggiò, per aver col medefimo un ab- 
boccamento in Bologna. A 8. Dicembre fi portò in 
quella Città, e agli 11. vi giunte Francefco I. accom- 
pagnato da 4000. Cavalli , ove infieme ebbero di ver fi 
privati ragionamenti , e molte controverfie furono fupi- 
te . Stabilita fu in fra loro una lega difenfiva , ed of- 
fenfìva , ed abbolita reftò la Prammatica Sanzione . 

Per darfene di elfo una brieve notizia, faper con- 

fe) Te. 10» in #». 131?. 
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/rene, che nella feflìone 31. del Concilio di Bafilea te- 3*< 
nuto nel 1438. feronfi due decreti , e col fecondo di ^jy^ff 
elfi rivocate recarono tutte le grazie , c le afpettative tiea 
accordate , o da accordarti in appretto , lafciandofi al ne • 
Papa la facoltà di provvedere a un benefizio nelle Chie- 
fa, ove ve ne foflero cinquanta; ed acciocché i Benefì- 
zi fi forièro goduti da perfooe capaci , fi ordinò, che ia 
tutte le Chiefe Cattedrali ve ne fofse uno teologale, e. 
torto che fi prcfeotaflè f occafione , foflero tenuti i Col- 
latori di nominare per Canonico un Dottore , o Bac- 
celliere jn Teologia , che avefle ftudiato dieci anni in 
qualche Univerfità privilegiata , per far le lezioni due 
volte in ogni fet umana ; e che oltre ciò in ciafcuna 
Chiefa Cattedrale , 0 Collegiale dar fi dovette la terza 
parte delle Prebende a' Graduati , Dottori , Licenziati , 
o Baccellieri in qualche facoltà ; di fortecche il primo, 
benefìzio vacante in ciafcuna Chiefa fi dalie al Gradua- 
to, apprettò quello, che vacarebbe dopo i due feguen- 
ti , e così praticarti per 1' avvenire (a). 

All' incontro il Clero di Francia dopo la trasla- 
zione della S.Sede in Avignone , credè aver fofferte del- 
le oppreffioni dalla Corte di Roma , che continuarono 
finche non furono arredate , mercè delle rapprefeotanze 
de' Re unite anche colle minacce . A tal rifletto Car* 
lo VII. per poner argine a fimigliante diflòcdine, eoa* 
vocò nello fteflo anno 1438. un Aflemblea a Bourges, 
in cui il Papa , allora Eugenio IV. , e i Padri del Con- 
cilio di Bafilea inviarono i loro Legati; e nella mede- 
firn a col configlio de* più illuftri Perfonaggi del Regno 

» .:<• .Q. a un* . . 

(t) V. TUm» Hifi. Efcltfujl T». il» ìm sm. 1438. §- 73- ftt* 1S4- 
Labbt t». ii.ptg.6oi» 
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tanto Secolari, che Ecclefiaftici fi formò quel celebre 
regolamento , che ebbe il nome di Prammatica Sanzio- 
ne , che indi dato fu a tutti quegli ordini, che riguar- 
davano i grandi affari delle Stato , e della Chiefa . Que- 
fta Prammatica Sanzione fu portata al Concilio di Bafi- 
lea dagli Ambafciatori del Re , e contenea 23. artico- 
li, che tutti tirati furono da' decreti dello rtelfò Con- 
cilio, e fpecialmente da quelli , che concernono 1' au- 
torità de' Concilj generali , le collazioni , V elezioni , 
le grazie afpettative , le appellazioni , le annate , ed al- 
tre efazioni, la celebrazione dell'Officio divino, gì' in- 
terdetti , ed altro,, che fu poi modificato , e fpiegato (4). 

In quella Prammatica leggonfi tutti gli articoli ap- 
provati , o modificati , e fpecialmente le annate dichia- 
rarono* fimoniache. Furono elfe introdotte dal Pon- 
tefice Bonifacio IX. verfo il X. anno del luo Pontifi- 
cato, che fu nel 1393. , rifer bando alla Camera Ap- 
poftolica i primi frutti di un annata di tutte le Chic- 
li* Abbaziali, o Cattedrali, che venivano a vacare ; e 
tai frutti annate chiamaronù* (b) % Fu dunque pregato 
il Re di fàre una efprelfa legge su di quanto erafi de- 
terminato, che chiamoiTi col cennato nome di Pranh 
matica^ da efeguirfi inviolabilmente nel fuo Regno, co- 
me già oflervata fi vide durante la vita dì Carlo Vii. 
Quantunque Eugenio IV- praticato avefle ogni sforzo 
per abboliria, alla fine riufci quefta imprefa alla forn- 
irla destrezza del Pontefice Leone X. per mezzo del 
Concordato tanto famofo , pattato con Francefco I. , co- 
me può leggerti nella Bolla, che ne fu fpedita , nel coi 
fecondo articolo vi è la derogazione di tutte le grazie 

cfpet- 

(»> Fltury ib. §. 99. pagi 107. , & t§. S5'. pag. 384. 
(b) 16. f». 20. iiv. 99. §. 27. an. 1 399. pag. 448. 
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efpettative fpeciali o generali , e le riferve per gli be- 
neficj , che vacaranno . Il Pontefice fi riferbò il poter 
creare una prebenda Teologale in ciafcuna Chiefa Cat- 
tedrale, o Collegiale, che il Collatore ordinario farà 
obbligato di dare a un Dottore licenziato, o Baccellie- 
re formato in Teologia, che abbia ftudiato diece anni 
in qualche Univerfità, o che vi abbia infegnato o pre- 
dicato (*). Mi condonerà il lettore quefta brieve di* 
grelfione che per ventura non farà riputata inutile , co- 
me quella , che conduce a far conofcere , ciò , che il 
Pontefice Leone ottenne col Concordato da Francefco I., 
diitruggendofi , quanto col Concilio di Bafilca erafi de- 
terminato. 

Ma quello Re al pari de' fu oi predeceffori nudriva 40. 
il defiderio di conquiftare il noftro Regno , come fe per * ra lj>f*ft 
eredità gli fi foflè tramandato, e mediravane 1' impre- ™/ìj£; 0 'dì 
ù dopo 1' acquilo di Milano. Il Papa per contrario conouijìave 
il pregò di folpenderla fino alla morte del Re Cattoli- 'L Re f?* **' 
co, che imminente temeafì per una lunga infermità in'ant'o 'fi * 
foffewa. Di fatti non andò fallito il conto, poicchd muore Fer- 
quello a 15. Gennajo del 1510?. come alcuni han tre- eSSS 3 
«luto , terminò il fuo vivere. Lafciò egli la "fama di 
non aver avuto pari nella politica mondana , ed offer- 
volti , che colla fortuna , e per mezzò d' I Tabella fua 
moglie Regina di Caviglia, conquiftar Teppe i Regni di 
Granataci Napoli, e di Na varrà , e cooperò al faraofo 
fcopnmento delle Indie Occidentali. 

Al fuo tempo , e propriamente 'a* 4. Maggio del 
l 1 5 1 5 . pubblicoffi la Bolla dal Pontefice Leone X., che 
approvata fu nel Concilio Lateraneofe , con cut fi vie* 
ta la ftampa de' libri lenza lrcenza degli Ordinarj , e4 

l lo- 
Ca) V. Fkury T 9,1$. in an.i^i6 t §. 117. /#|-4f7. 
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Inquifitori delle Città e Diocefi, ove imprimer fi do-, 
veano, comminandofi per gli trafgreflori la pena di per- 
dere i libri e pubblicamente brugiarfi, con pagarli doc.. 
100. alia fàbbrica di S.Pietro, recando fofpefi gli Stam- 
patori dal loro impiego , e (comunicati ; e perfittendo 
nella fcom unica , etìer doveano galtigati giuda i rime- 
di della legge . .Quella Bolla legge (i nel Tomo XVII. 
del Cb toccar di i , ma quato oggidì vien praticato su que- 
llo punto , non vi farà chi X ignori ; 
4t. All' incontro la morte di quello Re il Summon- 

porta avvenuta a' 2?. di Gennaio del prece- 
la mone ^dente anno 15x5., affegnandogh 1 età di anni 63. e 
lutjìo Prin- mefi fei , dopo aver regnato in Napoli circa anni dode^ 
">'•, ci e meli tre , fti mando, che abbaglio ftato fia di coloro, 
che la notarono a* 4 2j. Gennajo del 15 io*. In quanto 
all' età crede verificarla colla prima lettera feruta a* 
15. Febbrajo del 1515. da Carlo d' Auftria fuo fuccef* 
fore al Viceré di Napoli , che leggefi ne' fuoi Privile* 
g] , foggiugnendo, che a' 33. di Gennajo la piazza de) 
Popolo ip ogni anno fa celebrar Y anniverfario per l'a- 
nima di quello Principe. Ma il Gimnone con più di 
giudi zia , crede , che il Summon u errato abbia r perche 
in quanto all' età , vuol che foue (lata di anni 75. , e 
ne tifla la morte in Gennajo del 1516*. per la notizia 
trattane dal Guiceiardivo (£),e da altri Storici contem- 
poranei , volendo feorrettimma la data della lettera 
mentovata. Ma a mio credere quella feconda epoca 
avrà a dpfi più vera , perche dietro cùa fi guida l ap- 
puratjffirao Munto» t i| quale non fle ia reca, come u- 

n* . 

(a) Tarn. 4. Ub. 6. in prìnt. 

(b) Guic. Ub. ix. 

Jo. Vaféù Cbron. Htfp. paf>. 164. 
Front. Ttafk* di &eg. Htfp. 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI . L1B.XXII. 127 

na fchetta notizia ; ma 1* accompagna co' fatti , de'qua- 
li ragiona ne' fuoi Annali, 

Narratoli ora, come Ferdinando il Cattolico acqui- 4** ^. 
ftato averte il noftro Regno, e per quanto tempo abbialo t ;"7»fr£}of" 
poffeduto, parlar conviene della nuova polizia introdotta- ta ni Ma- 
vì ne noftri Magiitrati , per indi rapportar le Grazie < fe£A 
fatte, e le fue promulgate leggi. Per quanto alla pri- tr ,na 
ma parte fi attiene, acciò non fia accufato di piaggio, 
mi protetto, che ne dirò, quanto ne avvifa con «rat- 
tezza il noftro Civile Iflotico^ poicche 'ne ha raccolto 
le necefiarie notizie, fenza che mi prenda la pena di 
provvedermene da altra fonte . Egli è vero , che Y O- 
pera di quefto infigne Autore per le nuove impreilìoni 
fattene, gira per le mani di tutti , ha però la disgrazia, 
che generalmente da tutti non può farfene il fuo ufo ; 
onde almen per coloro , a' quali non 1' è permetto di 
leggerla , non difpiacera , che io brievemente ne ripeta , 
quanto ei ne ha fcritto (a) . 

Premetter però ne conviene , e rammentare altre- 4* . 
sfc, che la noftra Cita fia a tempo de' Normanni , o della fua af- 
pur de' Svevi ofcura e negletta ne giaceva , e fotto f**%a è 
gli Angioini eftolfe il capo , onde Metropoli divenne ™£ 
del Regno. Fu quefto governato fecondo 1' ufo, e gì' r'Sieolfu» 
iftituti di Francia, a' quali fi conformò Alfonfò I. di Collamal 
Aragona, allorché Jafcianda i fuoi Regni ereditarj, qui W»»' 
portofli a ftabilir la fua Regia Sede . Dietro la fteflà 
polizia guidaronfi i Re fuoi Succeflori fenza punto al- 
terarla ; e non avendo altrove altri Stati , o Provincie, 
riputarono il noftro Regno, come lor proprio, e nazio- 
nale. Lo fteflb poi praticar non fi potè fotto il gover- 
no dei Re Cattolico, come -quello, che facendo la fua 
1 - 1 1 V • 1 dimo- 

(0 7Y 4,/;*. jo. cap.2.'d »w* " ^ . 
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dimora in Ifpagna, perciò oltre il doverlo far governa- 
re da fuoi Luogotenenti, che Viceré appellarono , piut- 
tofto gli piacque feguire i coftumi e gì' ilHtuti di Spa- 
gna , che quei della Francia ; onde non piccioli cangia- 
menti feguirono ne* Magistrati della Città fpecialmenre, 
non che del Regno . Non mancano efempj , che i 
Predeceflbri Regnanti in qualche neceflìtà di edere af- 
fenti , lafciaflero i loro Vicarj per governarlo , e quelli 
eran fovente del loro ItelTo fangue , e anche fuccelfori , 
e col nome di Luogotenenti , e di Viceré anche chia- 
ma vanii ; ma la colloro autorità non era di lunga du- 
rata. Comechè- poi Ferdinando far dovea la tua di- 
mora nelle Spagne, egli era d'uopo, che quella autori- 
tà la conferite ad alcun Tuo Miniilro favio e prudente, 
acciò con indipendenza governar potete , e far leggi , 
o Prammatici, che conducefsero alla più efatea amrai- 
niftrazion della giuftizia . Acciò quella meglio fi confeguif- 
fe, era quello provveduto a fuoi lati da buoni Giure- 
confulti, i quali fapefsero ben configliarlo, acciò la fua 
poteftà non oltrepafsafse i limiti del dovere , e regola- 
ta fofce dalle leggi , su di che potrà vederfi , quanto 
largamente ne (crifse il Rfg. de Ponte nel fuo trattato 
de poteftate Proregis , 
44* . Seguita la conquifta del Regno per opera del G. 
1/ G. Capt- q ap j rano era e f so q U \ r ip Ula to come Plenipotenziario, 

tane gover- r \ 9 ir. . • • u r 

naHRtgno t ed unico dupoutore di ogni grazia o giuitizia , che tar 
rom» pi**'*- fi dovefse , t t del Re Ferdinando appena il nome fe ne 
pottnzttrto. £jp eaj onde leggonfi da quello concedute le prime Gm- 
%ie , come fi dira a fuo tempo. Altri effetti di libe- 
ralità anche praticò nel xlifponere con diverfe conceffio- 
ni di Terrene Cartella, a fegno, che fopra tiroflì il 
generale affetto de' Popoli. Quindi f accorto Re pren- 
dendo giufta gelofia di tanta benevolenza, fi determinò 
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di portarli di perfona in Napoli per feco condurfi tal 
Uomo , della cui abilità e valore avea molta efperienza.; 
In quefta occafione feco accompagnaronfi tre Giurecon- 
fulti , che Reggenti erano del Supremo Configlio di 
Aragona, per formarne un altro fi mi le in Napoli , come 
praticato avea Alfonfo nell' introdurre il Configlio ài 
S. Chiara a fomiglianza di quello di Valenza ; e poic- 
che i Re allora qui vi rifedevano , perciò fapremo fi 
dille, perche in elfo giudicava lo dello Principe, che 
ti era il Capo . Cominciato poi il governo de' Viceré, 
fi continuò a dare le Suppliche al Prefidente col titolo 
dì Sacra Regia Ma]eflas , perche la perfona del Re rap- 
prefentava; ben vero il fuo Tribunale detto del S. C. 
più non configliava il Principe , per cflere alfcnte , e 
neppure il fuo Viceré , perche da altri Miniftri era prov- 
veduto a tal uopo , onde nella fola ara minorazione 
della giuftizia' impiegava la fu a giuridizione . 
* I primi Mìniltri, che dalla Spagna qui vennero, fi furono 
Antonio di Agogno Padre del famofo Antonio tanto cele- j£f^ r ' f T 
bre per le fue Opere Iafciateci , Giovanni Loog , e Tom- fumando 
mafo Malferito, il quale dal Re Ferdinando impiegato fu, in Nipoti, e 
come fuo Nunzio e Proccuratore in tutti i trattati di pace, c ° m ^ 
e di tregua (tabiliti ne* precedenti anni con Lodovico XII., l„ M \ t 9 ** 
che rapportati fono nel fecondo Tomo da Federico Lio- 
nardo , ed ivi chiamato leggefi Doclorem , Ò" Rcgcntcm 
Cancellari*. Per quel tempo però, che il Re dimorò 
in Napoli, volle folo per' Reggenti della fua Cancellarla 
il Long, e '1 Malferito, ed oiTervanfi le Prammatiche 
da lui pubblicate colla fottofcrjzione del fecondo , poic- 
che in quel recente governo praticato era , che da un 
Reggente folo fi fottofcrivelTero . Indi partito per la 
Spagna, portoffi feco i due cennati Reggenti, e ne creò 
due altri, e furono Lodovico Momalto Siciliano , che 
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ritrovava»* Avvocato Fifcalc io Sicilia , il quale fi «io- 
ti poi io Napoli a 28. Luglio del 1528., come fcri- 
ve Gregorio Rojfo (a) , e Girolamo del Colle Catalano, 
che Conigliere era nel Coufiglio di S. Chiara, e co- 
loro foitituiti furono a' cennati Long, e Malfèrito, per- 
che alfiiletfero a D. Giovanni di Aragona Conte di Ri- 
pacorla , che lafciò fuo Viceré, al cui lato aflìlter doven- 
do , furono perciò detti Reggenti Collaterali . Erano e- 
ziandio chiamati Auditori del Re, come ravvifar fi po- 
trà ne' Pnvtlegi di Napoli , e ne' Capitoli conceduti da 
quefto Viceré {b)* Quefto Configlio adunque, che ap- 
pelloffi Collaterale , per tutto il tempo , che regnò 
Ferdinando il Cattolico, comporto fu di due foli Reg- 
genti col fuo Segretario, che fu* Pietro Lazaro Zea , e 

rr fuo Capo il Viceré riconofeeva . Succeduto poi 
Imperator Carlo V. vi fi diede altro fiftema , di cui 
fi far£ parola allora , che feri ver dovrò , quando de* 
(uoi tempi converrà telTer la Storia, e vedrà Ili in queli* 
epoca qual crollo ricevettero i maggiori Uffizj del Regno. 
4<*> Durante il dominio del Re Cattolico, per la fua 

Viceré e Imo- a ff enza governato fu il Regno da Confai vo Fernando „ 

go tenenti in , . ° _ , . • ** . * 

tuìto iltem- o ha il G. Capitano, da D. G10: di Aragona Conte 
po , che re- dj Ripa cor fa , da D. Antonio Guevara fecondo Conte 
£L.5rt di Potenza, da D. Raimondo di Cardona Conte di 
tolin. Albento, da D. Francefco Reraolines Cardinal di Sor- 
rento, e da D. Bernardo Villaraarino Conte di Capac- 
cio giufta i titoli, che loro fi danno dal Parrino nel I. 
Tomo del fuo Teatro de* Viceré di Napoli. Del co- 
ftoro governo nella fine ne rammenterò le loro più ri- 
mar- 



ca) Hifl. delle eofe dì Nap. pag «A» 

0) Fruii. Nnp. fot. 66. m tep. 9. Ctimth Ripa Cnrfui. 
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marchevoli gefta. Quelli due ultimi però , quantunque 
dcfcritti. nei catalogo de Viceré, altro non furono, che 
Luogotenenti del D. Raimondo di Cardona per quel 
tempo, che quello Capitano comandò le armi di Spagna 
nella guerra d'Italia, giuda la memoria fattane; a fegno 
che prefo il porte Ab del Regno dall' Imperator Carlo 
V. ordinò quefti, che per Y avvenire ubbidito fi fofle 
al Cardona, che confermò egli per fuo Viceré. 

L' Abbate Tro/li nella fua Storia (a) fi prende la 47- 
cura di farci fapere , come Confalvo di Temes cara- Ca P ,taf - 
biodi il fuo cognome in quella di Cordova , mercè le siajfe '"fuo 
notizie acqui ftate dal connato Parrino nel fuo Teatro cognome , e 
de* Viceré (*). Indi ne racconta le fue valorofe azio- Jf'jJJJ- 
ni; e coli' autorità dei Giovio (c) rapporta , come delu- t0 dlLJo, *~ 
fo aveffe il fuo Re, quando iftigato da fuoi Teforieri 
gli chiedette il conto dell' introitato denajo ; poicche 
prontamente fenza fmarrirfi gli elìbì un picciol libretto, 
in cui leggevanfi due partite dell' efito fattone . Una 
era di doc. duecento mila fettecento trentafei , e nove 
Regali di argento dati a Chiefe , a' Religiofì , ed a' 
Servi di Dio , perche imploraifero dal Cielo la benedi- 
zione delle armi Spagnuole , e l' altra partita era di doc. 
fettecentomila novantaquattro dati in fe greto di regalo 
alle fpie, le quali avean contribuito alla conquida del 
Regno . Quindi il Re fi ritrovò pentito della fatta 
richieda col riflettere , che su quefto punto bene fpeflb 
infelice molto fia la forte de' Principi , onde ordinò , che 
a tale affare importo fi fofle perpetuo filenzio . Quanto 
ho detto baftar dovrà per quel lume , che dar convc- 

R 2 niva 

(a) To. V. par. IL M. 6, cap. I. §. XXVII. 

(b) Tom. i. pag. 4J. 

(c) In vita Con/ahi lib. 3. 
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ni va del G.Capitano, coma praticherò- per gli altri Vi- 
ceré Tuoi fucceflòri , poicche intefo io non fono a tef- 
fer la loro Storia , fé non per quanto contribuita alle 
Grazia da eflì fané alla noftra Citta, ed alle Prommati- 
ebe, che promulgarono , potendoti raccorre le altre no- 
tizie nel Teatro fattone dal mentovato Parrino. 
48. Comincierò adunque dalle Grazie concedute dal G. 

Ct'xie r>n- c ap j tano e l e prime raccolte fono in LX1X. Capitoli, 

erjufe alla 1 • c 1 r r j r r • V. • 

C ?rù dì Na- nel cul «ne leggeii . hxpeaita fuerunt pra) 1 ernia Capt' 

polì dal G- tuia per ili: Dominum Don Confalnum Ferrandum pra> 
Capitano . fatarum Catbolicarum Majefìatum /irmorum Capitaneum , 
CF Locumtenentcm generalem in caflrii felicibut prope Gau- 
àcllum . XVMaii MD. 111. (a) . Tempo fu quello dopo 
T ottenuta vittoria alla Cerignola, in cui fconfitto re- 
ità 1' efercito Francefe , che fi vuol feguira a* 28. del 
precedente Aprile ; quindi manomeffa la Puglia , invia- 
ti furono gli Ambafciatori a Confalvo, perche tofto ve- 
nifle in Napoli, ove vi giunfe nello fteflo giorno dopo 
accordate le Grazie^ come vuole il Summonte (b) . Quan- 
do attender fi voglia quello ne fcrive Monjìgnor Gio: 
Battifìa Cantalicio nel lib. III. della fua Storia , che 
fa delle guerre, nelle quali combattè Confalvo netl' 
Italia , egli dice , che dopo le conquide fatte fopra 
i Francefi , fe ne pafsò fui territorio di Benevento , e 
da cola inviò i fuoi Ambafciatori a' Napoletani per 
àndurgli a di nuovo fottometterfi agli Aragonefì . Chia- 
modì il fuo Segretario Bernaudo , quello ifteflb , che 
fu inviato da Melliti a a chiedere il foccorfo in Ifpagna 
dal Re Cattolico ; e da quello la lettera fu fcritta , in 
cui parlati alla peggio de' Francefi , finanche a chia- 
mar* 

(a) Voi. di priv. egraz, pat. 38.*/. 

(b) lib. 6. in fin. ... , L 
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filargli Barbari , eh' eran venuti a devaftare il Regno, 
rammentando le felicita innanzi godute 'col pattato go- 
verno . 

Fu quefta lettera Ietta a' Napoletani , i quali chia- 49. 
mando il Configli© de* Sedili, e del Popolo , fen za frap- ^'J^S^ 
porre altro induggio , pieni di allegrezza rifolvettero /Na- 
tii mandare dodici Ambafciatori a Confalvo , cioè diece foletmi , t h% 
Nobili, e due del Popolo, dandoli loro la facoltà di con- ^ 
venire col G. Capitano quelle Grazie , che riputavan 
migliori e più neceflarie . Premetterono ben vero una 
protetta col Segretario del Re di Francia, dicendo, che 
privi di ogni altra fperanza , coltretti erano di dar quel 
palio per provvedere a* loro danni , onde non meritava- 
no, nota alcuna d' infedeltà . Intanto avvifa lo ftelfo 
Storico, che Confalvo avvicinato erafi , e ne flava ac- 
campato nelle Forche Caudine , ove i Romani coltretti 
furono da' Sanniti a parlare fotto il giogo , e che poi 
gli Ambafciatori Napoletani lo raggiunfero all' Acerra , 
ed ivi, con grande onore ricevuti furono; e dopo aver 
efpoilo la loro ambafeiata , gli fu così rifpofto . Voi 
dunque promettetivi Scuramente , e credete al voflro Con- 
falvo, tutta quella, cb* è nell' arbitrio del noflro Re , 
che non farete punto ingannati della voflra fperanza . Cer- 
cote pure , ebe vi farà immantinente conceffo ciò , ebe 
chiedete: picchiate , ebe vi farà aperto , e t voftri voti 
non faranno vuoti di effetto . Poi foggiunfe . Noi non 
ij cerneremo cofa veruna di quelle condizioni , con le quali 
voi vivejìe fotto i vofìri Re di dragona: & ordiniamo, 
ebe ftano tojìo ferini tutti quei privilegi , che voi fleffi 
chiederete , e fermeranft con quella ifìeffa amorevolezza y 
e [inceriti di animo , ebe merita una tanta fede , & una 
tanta affezione verfo noi , e i noftri Signori . 

Le grazie richiede adunque furon le feguenti , del- 
le 
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le quali fé ne darà un brieve epilogo , e dalle date r> 
fpofte vedrafli , che fecondate non furono le concepite 
idee , che fondaronfi fulle ricevute promeffe . 

I. Si raccomanda la Cattedrale, il fuo Arcivefco- 
vo , il Capitolo , e Clero , e tutte le altre Chiefe del 
Regno, perche fi manteneflero nel poffeiTo delle loro 
liberta , immunità , beni , e ragioni . E fi rifponde : 
Placet lllujlrtjfimo Domino Locumtenenti & C api t aneo 
Generali . 

II. La conferma di tutte le grazie , e privilegi 
accordati da' Re Aragonefi con ifpedirfene nuovo privi» 
legio , per doverfi ad unquem offervare . Si rifponde ; 
Placet , quatenus in fojfejjìone extiterunt . 

III. La conferma di quelle ottenute grazie, e 
privilegi , de* quali ne furono in poffeffo . Si rifponde: 
Placet prout in precedenti Capitulo, 

IV. La conferma , &■ quatenus opus la nuova con- 
cezione di tutte le Terre, Cartella, Feudi, Portolanie, 
Maftrodattie , Dogane , Bagli ve, Gabelle, annue provi- 
lo ni fopra di effe , Uffizj , ed ogni altra cofa demania* 
le , che conceduta fu da' partati Re Aragonefi , di cui 
fi ritrovali ero in poffeffo , o che ne follerò Itati fpogl ia- 
ti dal Fifco del Re Lodovico judicialiter , vel extraìu- 
dicialiter . Si rifponde : Placet exceptis rebellibus , (T 
magnatibus barombus titulatis , qui babeant ipft Jìgillatim 
forum confirmationes petere, Ù" aliti duodecim , quos ipfe 
illuftr'tjfimui dominus locumtenem generali s declarabit ha* 
bere , & babuijfe prò bo/ìtbus feu mimicii catbolicarum 
majeflatum : quo vero ad officia , placet confirmare conce f- 
fa per retro Reges ferenijjima: domus Aragoniét veris Ci* 
vibus Neapolitanis , qui non fuerunt rebclles prafatarum 
Catbolicarum Majeflatum, 

V. Si dimanda la reftituzione di quanto fu efpref- 
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fo nel precedente Capitolo, di cui furono fpogliati dal 
Fifco del Re Lodovico, tanto se da quello ancor fi pof- 
fedetfe, o che folle fequeftrato, o che da altri fi polle- 
delle nomine Fifci , con poterne riprendere il pofleflo au- 
cloritate propria in vigor di quello Capitolo , ancorché 
da' Re Àragonefi di alcuni de' detti beni fe ne folfe 
fatta concelfione , o alienazione ad alcun Cittadino Na- 
poletano, il quale non ancora ne avelie avuto il polfef- 
fo , talché il Fifco ancor pofTedelfe tai beni , o che pu- 
re folfero panati in dominio di Stranieri. Si rifponde: 
Placet de confirmatis , prout in precedenti Capitulo . 

VL Si dimanda la conferma di quelle compere, 
che i Cittadini Napoletani avean fatte da alcuni Baro- 
ni , i quali eranfi partiti dal Regno , onde riputavano 
come ribelli . Si rifponde : Placet quaterna rite , rette- 
que procejferint . 

VII. Si dimanda la rivocazione di tutte le gra- 
zie, e conce lìioni fatte da Carlo Vili. , e Lodovico 
XII. in pregiudizio de* privilegj , e grazie concedute a' 
Napoletani da' Re Àragonefi , non ottante , che i Con. 
ceilionarj fieno privilegiati o non privilegiati , quantun- 
que folfero tali , onde bifognaife fartene fpecial menzio- 
ne, e fui le con ce (fiorii ricevute fi ritrovale pendente la 
lite . Si rifponde : Placet , quod ftnt revocata concejfa 
per diclos Francorum Regcs. Quo autem ad fruftus per- 
eeptos , fiat juftitia per Ordinarios . 

Vili. Si dimanda la rivocazione di ogni grazia , 
e di qualunque privilegio fpedito , che riufcilfe contra- 
rio, o pregiudiziale a quefti nuovi Capitoli di grazie , 
t conferme , che fi chiedevano . Si rifponde : Placet 
revocare , prout prxfenti revocatone revocai omnes impe* 
trattone* , concejjiones honorum , qua funi confirmata per 
decretationem in quarto capi: uh, 

IX. 
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IX. Si dimanda tenerli uniti i Cafali di Napoli 
colia Citta fenza forfè ne concezione , e rivocare quella 
fi ritrovale fatta , acciò non rcftaflero {eparati tanto per 
T amminiftrazion della giuftizia , come per ogni altro 
fervizio da predarli. Si rifponde : Placet , cifra praju- 
dicium concejponis fatta de adminijìr ottone ytftitia prò tfìé 
vice tantum Chi Neapolitano benemerito . 

X. Si dimanda per tutti un generale indulto , avve- 
gnaché foflero fudditi del Re di Francia , tanto per gli 
(labili, come per gli mobili, fenza poterli imputar lo- 
ro delitto di rebellione in quocumque capite. Si rifpon- 
de .* Placet quantum ad Cives , quo ad eorum perfonas , 
& bona mobilia , merces y & mercemonia , ubique eniften- 
tia in toto regno : quo vero ad enteroi , dummodo ftnt 
francigena ad beneplacitum pr afati, illufìrijjtmi domini lo- 
cumtenentis generalità CT pojl revocationem per menfern^ 
unum . 

XI. Si dimanda la conferma del falvo condotto 
conceduto a' Spagnuoli venuti ad abitare in Napoli da 
diverfi Regni della Spagna , come conceduto fu da' Re 
Aragonefi , potendo di nuovo ritornare , ancorché fug- 
giti non Mero per inquifitionem èarefts . Si rifponde : 
Placet ad beneplacitum catholicarum Majeftatum cum di* 
foluta fex menfium. 

XII. Si dimanda un generaliffimo indulto per 
gualunque delitto commeflb , e da qualfivoglia per- 
dona , con intenderfi conceduto per tutto lo Stato del 
Re Cattolico. Si rifponde: Quo ad crimen lafa Ma- 
)eflatis rebellionity & bojlilitatis, placet pr afato illujìr. do- 
mino locumtenenti generali , cum refervatione , ut in quar- 
to capi tu lo . Quo ad alia delitto , placet ut petti ur , fal- 
vo jure Partii civiliter profequendo . 

XIII. Si dimanda, che non volendo reftare nel 

Re- 
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Regno quei Cittadini, che feguirono il partito del Re 
ctt Francia , fé ne avellerò potuto andare colle loro fa- 
miglie js beni in altro luogo confederato de' Re di 
Spagna , fenza perdita de beni burgenfatici , o feuda- 
li , che vi lafciavano. Si rifponde : Quando cafus oc- 
currérit providebitur . 

XIV. Si dimanda liberarti dalle carceri tutti coloro, 
che fi ritrovavan prefi etiam jure belli > e per qualun- 



XV. Si dimanda, che quei Napoletani, che fi al- 
lontanando dal Regno , per qualunque caufa , anche 
che andauero al fervizio di Francia, ed ivi dimorando, 
quandocche non ritornali ero tra lo termine di un anno 
alla fedeltà del Re Cattolico , ed in tutto , o in parte 
avanti la conceflione di quefte grazie , aveflero alienato 
ì loro beni , i poflèflori di effi non potendo efide in- 
quietati, e moleftati dal Regio Fifco. Si rifponde : 
Quod ad eoi , qui accefferunt in Galliam ante motum bel- 
lum in ter Reges Catèoltcos y & Regem Francorum , O 4 orato- 
rei Civitatis Neapolis , ftatuitur terminus quatuor menftum 
ad redeundum , quibus intelligantur refervata bona , qu a 
pojpdent in Provinciis terra Laboris , & Aprutii , fi re- 
verft fuerint in di fio termino. . 

XVI. Si dimanda la franchigia della Regia Do- 
gana, e di ogni altro diritto , come anticamente prati- 
cavali per qualunque cofa comperava!! fuora 0 dentro 
il riftretto da' Napoletani per ufo delle loro Cafe , e 
Famiglie . Si rifponde : Placet illu/ìr. Domino Locumte- 
menti )uxta folitum tempore Return Aragonit domus . 

XVII. Si dimanda la franchigia di diritti , paffi , 
Scafc , Dogane , ed altre gabelle per tutto il Regno , 
e per la Citta per ogni mercanzia o altro, che fi ven- 
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defle , o fi compera (Te con efferne franca T immiffione { 
o 1' effrazione , unto a' Cittadini Napoletani , come a- 
gli Originar;. Si rifponde, come nel precedente Ca- 
pitolo . 

XVIII. Si dimanda la franchigia della bonatenen- 
za per quanto pofTedeafi nelle Citta e Terre del Regno, 
come eziandio di ogni colletta fifcale , quantunque tai 
beni fi ri trovaflero accanitati . Si rifponde : Placet /**- 
ut a folitum Ò* confuctum « 

XIX. Si dimanda, che i Napoletani godeflcro nel- 
le Città , e luoghi fuora del Regno , quelle ftefle tran- 
chigi e , che i di loro abitanti godevano nel Regno , 
altrimenti fi ri v oca (fero i privilegi a quelli conceduti . 
Si rifponde : llluflr. Dom. Locumtenem generali* /applica- 
to injìanter Cattolica Majeflatibus prò conce/pone ditti 
Capitoli* 

XX. Si dimanda, che la gabella del buon dena- 
ro fia libera della Citta fenza pagare li doc. 4000., e 
più per anno, che la Regina Giovanna II. aveafi ri- 
ferbati ; poicche tanto da Ferdinando II. , come dal Re 
Federico aveano ottenuto tal grazia , che fi vuol con- 
fermata , e quaterna opus di nuovo conceduta . Si ri- 
fponde ; Placet &c* a 

XXI. Si dimanda , che i Cittadini Napoletani 
reftafièro foddis&tti di quello , che confeguir doveano 
da' predecelfori Re della Cafa di Aragona . Si rifpon- 
de : llluflr. (Te. confultabit Catbolicas Ma '/efìatet . 

XXII. Si dimanda , ct?e gli Eletti nobili , come 
del Popolo potelfero far ufo di tutti i privilegi loro 
conceduti da 1 paflfati Re di Aragona , quantunque non 
fe ne ritrovaflfero in pofleflò . Si rifponde : Placet quo 
ad ea y de quibus fa pojfejftone eKtiterunt^ quo ad alia de* 
elarenty & providtbitur . 

XXIII. 
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XXIII. Si dimanda , che gli Eletti aggregar po- 
tefsero i foreftieri per Cittadini , con poter effi godere 
gli fteffi privilegj. Si rifponde: Placet interveniente af- 
Jenfu regio & reginali , feu ipftus domini Locumtenentis . 

XXIV. Si dimanda, che gli Uffìz; , e benefizj 
provveder fi dovefsero a' Regnicoli : Si rifponde : Pla- 
cet provi dir e de ditti* offici is ; de beneficiis autem inter» 
ponct partes fuas cum in » ad quos fpeclaf . 

XXV. Si dimanda fa fteflà grazia per gli foli Cit- 
tadini Napoletani. Si rifponde: Placet provider? idonei s 
Neapolitanis de diclis officiis ; de bemeficiis autem intcrpo- 
net partes fuas cum iis y ad quo* fpeBat • 

XXVL Si dimanda , che fi foife rimeflb quelle 
reftava a pagarli per gli donativi fatti z Re predecef- 
fori fenza etTer moleftati dal Fifco , con riferbarfi a' Na- 
poletani quella quantità, che foife fiata pagata dagli e* 
(attori per altri, che follerò fiati ta flati, con poterle ri-, 
cuperare dalla Citta . Si rifponde: Placet. 

XXVII. Si dimanda, che da allora in avanti non 
potettero edere affretti al pagamento di veruna impofi- 
zione o donativo, che impooer fi volerle dal Re , o fuoi 
Viceré per qualunque urgentifiìma caufa , ancorché 
fotte per la confervazione del Regno, anela la povertà, 
c mi feri a in cui fi ritrovava. Si rifponde: Placet (Te, 

XXVI II. Si dimanda la refiituzione , conferma e 
nuova concezione in benefizio de' Creditori delle ga- 
belle dette , reale della carne , e delle barre ( oggi chia- 
mate Sbarre ) , che il Re Federico per elfere debitore 
in diverfe fomme , vendè a diverfe Ctóefe , Cittadini, 
e Foreftieri fub nomine cen/us y onde Cen/ali dopo ap- 
pellarci fi , la cui amminiftrazione data fu all' Ofpeda- 
le di A. G. P. con intenderti tal grazia fatta in qua- 
lunque guifa il Re tai gabelle avelie vendute , o con- 

S 2 4 cedu- 



I 



140 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

cedute , fia per titolo lucrativo , o pure onerofo . Si 
rifponde: Placet, quod fiat reftitutio quaft pojjejfionit . 
Quo vero ad confirmar ionem , confultis Catiolicis Ma/e- 
Jìatibm , providebit . 

XXIX. Si dimanda, che gli Eletta riformar po- 
tettero gli abufi introdotti in alcuni Offizj , che fi eran - 
conceduti da' predeceflbri Regnanti, per toglierli alia 
Citta il pregiudizio, che ricevevano. Si rHponde : De- 
ci arcntur abufusy & providebitur . 

XXX. Si dimanda , che i Cittadini Napoletani 
tirar poteflero qualunque perfona regnicola a' Tribuna-, 
li della Vicaria , Regia Camera , e S. Conf. fenza ef- 
fer coftretti di andare altrove a litigare , intendendoli 
ciò per ogni qualunque caufa , e non ottante qualunque 
privilegio conceduto, e fpecialmente a Capuani , che 
intender fi dovefse derogato. Si rifponde : Placet con- 
firmare , & quatenut opus efi de novo concedere privilegia 
Ù" capitula Neapolitanis concejfa , juxta eorum feriem con- 
tinenriam , et tenorem . 

XXXI. Si dimanda, che i Cittadini Napoletani 
difpenfati falserò entro e fuora della Citta di alloggia- 
re tanto i Foreftieri , come i Soldati , i quali a loro 
fpefe andar dovefsero all' Ofterie . Si rifponde : Pia- 
get &c. 

XXXII. Si dimanda la ftefsa grazia per le Cafe, 
Cartelle, o altro luogo, che avefsero in Campagna , 
ove renefsero le loro robbe e famiglia . Si rifponde : 
Placet &r. 

XXXIII. Si dimanda , che i Cafali reftafsero in 
demanio , con rivocariì qualunque concelEone fé ne ri- 
trova fse fatta. Si rifponde : Placet , ut fupra in nono 

C: pi tu lo . . . ì 

XXXIV. Si dimanda la reintegrazione in benefi- 
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aio della Citta di alcuni membri della gabella del buon 
denajo , che ritrovavanfi in potere della regia Corte , 
« di diverfe altre perfone . Si rifponde : Se informabit y 
(? providebit . 

XXXV. Si dimanda, che la G. C. della Vicaria 
non pofsa procedere alla tortura di alcun Cittadino ,wi- 
ft co audito in fuis defenfwnibus , e coli' intervento di 
tutti i Giudici , o della pjù parte di etti ; poicche fotto 
titolo di preminenza abu) va di ordinarla col Colo prò 
cefso informativo, e fenfca afcoltar la difefa del reo . 
Si rifponde . Placet , ut ferventur jura y confìitmìones , (T 
capitula regni , fublato abufu ditta praetninentix . 

XXXVI. Si dimanda , che in tutte le caufe de' 
Napoletani , nelle quali' bifognafse far efame di tetti- 
monj fuora del diftretto della Citta , dovefse commet- 
terli a' Governatori locali non fofpetti , men che nelle 
caufe criminali e feudali, anche fe la parte vi fi op- 
ponefse feiiza legittima caufa di fofpetto. Si rifponde: 
Placet , nifi exifìcnte /uffa caufa fufpicionis , quo cafu com- 
mittatur Ordinaria locorum vicinorum , 

XXXVII. Si dimanda, che non fi concedino mo- 
ratorie ad iftanza di Foreftiere contro de' Napoletani , 
né tra quelli iftelfi, lènza che abbiano luogo , quantun- 
que impetrate. Si rifponde: Placet &c. 

XXXVIII. Si dimanda non permetterli pubblica- 
zion di beni, fe non per delitto di lefa Maefla in pri- 
mo capite, ed in quello cafo i foli beni feudali vi fian 
(oggetti, dovendoli confervare il di più per lo mantc- 
mento delle famiglie, acciò non fi riducano in povertà. 
Si rifponde : Placet y quod ferventur jura , confìitutio?ici y 
& capitula regni . 

XXXIX. Si dimanda, che i Cittadini, i quali am- 
niftrarono le rendite fifcali-, e riceverono, le loro quie- 

S tan- 
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tanze non fieno più moleftati per nuova reddizion di 
conti . Placet , exceptis iis , qui fimulate , & dolo , aut 
f rande procejferunt , 

XL. Si dimanda , che date le querele criminali , 
fi potefsero quefte rivocare dopo tre giorni , fenza che 
la Vicaria più procedere . Si rifponde : Placet &c. 

XLI. Si dimanda, che gli Uffiziali di qualunque 
Tribunale non dovefsero efser convenuti per le loro li- 
ti ne' loro refpettivi Tribuu. ' per ogni privilegio , che 
avefsero ; e dovendo elfi convenire alcuno , debbano e- 
fperimentar le loro ragioni in quei Foro , che conven- 
ga , onde non pofsa permetterli , che trabunt , & no» 
trabantur , acciò tra litiganti non vi (la. inegualità . Si 
rifponde : Placet , ut fervetur folitum , & confuetum , 

XLII. Si dimanda , che ognuno, il quale intro- 
dur volerle la grafeia nella Citta, ettraendola da qualunque 
parte del Regno, far lo pofsa fenza oppofizione , e col- 
la franchigia di pafli , piazze ponti , Scafo , e di o- 
gni altro diritto . Si rifponde ; Placet, ut fervetur juxta 
pragmatica! , <2F prout batlenus con/uevie , 

XLIII. Si dimanda la liberta di poter negoziare 
dentro, e fuora del Regno, fenza che fia vietato col 
pretello di alcun privilegio ottenuto , o da ottenerli , 
che talun vantafse del diritto proibitivo, Si rifponde:' 
Placet &c. 

XLIV, Si dimanda , che a fpefe di S. M. fian 
mantenuti gli Studj ordinari, precedente Bolla Apportali- 
ca dal Re Ferdinando I. attento il pubblico benefizio , 
ed utile, che fe ne riceveva. Si rifponde: Placet t?e. 

XLV. Si dimanda il poter dare a fitto i Sacchi, 
per comodo d' introdurre le Vettovaglie , Sale , ed o- 
gni altro, fenza darli luogo ad alcun privilegio in con- 
trario . Si rifponde, Piacet &c, .i- • ' 

XLVI, 
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XLVI. Si dimanda di ordinarti, che a* Monade- 
rj di Napoli, ed a' Cittadini fian pagati gli erbaggi di 
Puglia , come praticava!! in tempo del Re Alfonìò I. 
Si rifponde: Phcet , cjuod folvatur Ubere, ftcut folvebatur 
tempere regis Ferdinand $ I, , <ÌT illud plus cjuod folveba- 
tur tempore regis Alpbonft I. ad beneplacitum Catbolka- 
rum Ma'teftatum . 

XLVI I. Si dimanda , che le doti delle donne ri* 
mangan caste fopra i beni del marito, fìàn feudali, o 
burgenfatict , per qualunque delitto quello commettesse, 
quantunque non fi fofse ottenuto regio afsenfo fopra i 
beni Feudali ; e ciò s' intenda in pra\udicium fi/ci , & 
non juris tertii * Si rifponde : Placet^ exceptis mulieribus 
rebellibus: de obligationibus vero bonorum, ubi affenfus non 
inttrvenerit , ferventur ]ura y conflitutionet , & capituU 
Regni . 

. XLVIIL Si dimanda , che dalle Citta , e Terre 
del Regno, debban pagarti i peti fìfcali alla ragione di 
carlini cinque per tomolo di Sale , come praticavati a 
■tempo di Alfonfo I. , fenza efservi altra impotizione . 
Si rifponde: In parlamento generali providebitur ♦ 

XLIX. Si dimanda , che le carcerazioni non fe- 
guifièro de faclo , fed fervuta forma juris ,e che per quei 
delitti , ne' quali, oltre. le perdita della vita, proceder 
ti dovefse a pubblicazion di beni , quella debba cefs&re, 
con darfene la fucceflGone a quei , che vengono ab in- 
tefìato . Si rifponde : Placet , quod conferventur jura , 
confi it ut ione s , Ò* capitula Regni, 

. L. Si dimanda terminarti la fabbrica del muro , 
e fofsa della Citta a fpefe di S. M. Si rifponde : Sup- 
plicabit catbolicis Ma/eflatibus . 

LI. Si dimanda , che non pofsa ordinarti la pe- 
na dell' efilio fuori di Regno folto qualunque preteso 

di 
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di onore, o di offizio , dovendo ftar liberi nella Citta 
con i loro beni, e famiglia , con efser accurati coi 
prefente Capitolo . Si ni pori de : Placet dTc. 

LI I. Si dimanda, che i debiti di quei Cittadini, 
che furori ribelli, pagati fi fofsero fopra i loro beni an- 
che feudali, ancorché non fi fofse impetrato il regio 
afsenfo , o non vi avefsero efprefsa ipoteca . Si rifpon- 
de: Placet, ut fiat /u/ìitia . 

LUI. Si dimanda di toglierfi il pagamento dì 
fportule, trigefime, ed ogni altro folito ad efiggerfi dal 
S. C. , dalla Regia Camera, e dalla Vicaria con efser 
pagati i Miniftri dal Re , acciò liberamente ammini- 
Arar potefsero la giuftizia. Placet de trigeftmis & dm 
indebiti* folutionibus . 

LIV. Si dimanda la franchigia di quanto Info- 
gnava per la coftruzione delle Navi , o per la compe- 
ra di efse , e per quelle che fi comperafcero , o, fi fa- 
cefsero di 500. botti in su , il Re dar dovefse un du- 
cato per botte , per efser cosi animati a proccurare il 
vantaggio della Citta, e della Regia Corte. Si rifpon- 
de : Placet &c. 

LV. Si dimanda le conferma de* privilègi ottenu- 
ti da 1 Notai , e Giudici a* contratti , con riputarti i 
loro contratti, come fatti in nome di S. M. con aver 
luogo , come {ufficiente cautela per effetto di quello Ca- 
pitolo. Si rifponde. Placet , quo ad c&ntratfus celebra- 
to!; quo ad potejìatem contrabendi , de cetero judices & 
notarti creati per reges francorum accipiant privilegia ab 
111. Domino Locumtenente fine folutione f gii li ne gravcn- 
tur duplicata folutione. 

LVI. Si dimanda la conferma delle grazie fatte dal 
Re Federico di Aragona intorno alla (labilità talfa de* 
diritti da pagar fi ne' Tribunali , ed agli Algozini, a- 

ven- 
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vendofi come ripetete nel prefente Capitolo. Si rifpoa* 
de : Placet &c. 

LVII. Si dimanda darfi il provvedimento per lo 
vitto de' poveri carcerati, o con fomminiftrarG, da' loro 
Creditori. Si rifponde : Placet quod ferventur jura . 
. 1 LVIIL Si dimanda poterti ricomperare dalla Cit- 
ta le Carceri della Vicaria , con pagarcene il prezzo a 
colui, che le teneva prima della venuta de' Fra ne e fi * 
Si rifponde : Placet ®"c. • '.«;..*.*■ 

. XIX. Si dimanda la conferma de' privilegi, im- 
munità , e prerogative concedute da' Regnanti Arago- 
nefi all' arte della Lana, e della Seta , con ifpedirfene 
nuovo privilegio. Si rifponde: Placet &c. 

LX. Si dimanda la liberta ne' Territori vietati y> 
• fpecialmente delle paduli della Citta , del Gaudo , 
Bello vedere , Pianura, e del Mazzone . Si rifponde : 
Piacer, dummodo berbagia Macxonis .ro/arum non areni um 
v , LXI. Si dimanda, che il Reggente della Vicaria , 
Capitanio, e fuoi Giudici dovettero in ogni anno mutar- 
li , e foggiacere al (indicato a tenor .delle Coftituzhni , 
e Capitoli del Regno, con dar la pleggieria nel loro 
ingrelTo di (tare al findicato . Si rifponde : Placet &c 

Su quello Capitolo avvertir conviene , che ne'tem* 
pt di Ferdinando il Cattolico tuttavia continuava la ca- 
rica di Capitanio , o fia la Corte del Capitano , che 
diverfa era da quella del Vicario, o fia della Gran Cor- 
te, fecondo la diviGone fiutane dalla Regina Giovanna 
II., quali Tribunali furon poi uniti: e di fatto e v vi il 
Rito 55. di quella Regnante, che incomincia: Item quod. 
Capitaneus 1 con cui fi ordina, che il Capitano non po- 
tere intrometterfi nella cognizione delle caule puramen- 
te civili , che confermato fi ritrova dal Rito 302. che 

• - . .; e T . -i co- 
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comincia: Iran ^uod Curia Capitanti ,' come io altro luo- 
go {a) fi è divifato . 

LXII. Si dimanda , che i debiti de* delinquenti, 
anche per delitto di lefa Maelia , foddisfar lì dovettero 



fifcati fi foflero. Si rifponde : Placet v qmd fiat iuflitia. 

LXIII. Si dimanda V efatta ótfervanza di quefti 
Capitoli, Tempre che faranno prefeotati , ed incero* trar* 
fi a favore della Città , con eiTer tenuti al pagamenro 
di do.au 20 00. quei, che vi contro veniflero . Si ri- 
fponde: Placet Ce. «• - - • , 

LX1V. Si dimanda, che con formidabile pena ft 
vietaffe il giocare a giochi proibiti a tenor delia legge, 
Coftituxiòm, e conceduto privilegio, fenza poterfene da- 
re il permetto , Si rifponde : Placet &c* 

LXV. Si dimanda il giuramento per 1* offeryan- 
za di quelle grazie , e che a maggior cautela fra Io 
termine di mett tre doveflero confermarti dal Re , e 
confegnarfene privilegio autentico alla Citta . Si rifpon- 
de : Placet infra fea menfes fecundum decretar tona in di* 
8ii capi tuia contentai . 

LXVI. Si dimanda , che quefti Capitoli fi rìda» 
ceifero in forma di privilegj . Si rifponde: Placet &c. 

LXVIL Si dimanda di farft reitituire al Signor 
Salvatore Zurlo il pofle(so della gabella delia Seta del- 
la Provincia di Calabria, che. tolra gli fu, mentre era 
minore, e confermarcela , e concedercela di nuovo a 
tenore del privilegio del Re Alfonfb I. e de* tuoi Pre- 
decefsorì, poi ce he non potè mai pia ricuperarla per la 
gran potenza dei Principe di Bi tignano , rivocando ogni 
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altra cooceflìojBC fa cu ne. Si fifpondt :< Theet % quoà 
fiat \uft '#i* expcdita i f -jj v.j 

LXVIII. Si dimanda , che le robe , pofledute da 
Matteo Coppola gli fiati confermate, con derogarli a 
qualunque concclTione fattane . Si rifponde : Placet^ quod 
fiat jufiitia e*pedita\ , ! . in 

LXIX. Si dimanda la fteffa conferma in favor di ., , . 
Celare Bozzuto sì per gli beni feudali , che burgen fati- 
ci , come pofledeagli in tempo del Re Ferdinando I. 
Si rifponde : Benè in/ermatus opportuni providebit . 
-, 0 Qui han termine i Capitoli delle grazie concedu-»^ 
te dal G. Capitano alla Citta di Napoli» che fegnate M ' ^^a^ 
furono- a' 15. Maggio del, 1503. Ma comecché nei della Città 
IV» Capo di effe, come fu detto, egli rtferbato a veafi ™?'f a a /* 
di. nominar dodici Baroni ribelli , che voleva efcluft Ze" W. cf- 
dalla conceduta grazia, poi -a* 27. Maggio del feguen- p° Mie &*- 
te anno per nuova fupplica datagli dalla Citta , annui- ■ 
ìb la ri ferva fatta , eccettuandone quei , che fino «a quei 
giorno avea dichiarato facorfi nella ribellione , come leg- 
ger fi può nel decreto fettone nella pag. 30. del Volu* 
me delle noftt* Grane* . ; 

Mentre però dimorava Ferdinando il Cattolico nel- 5 *. 
la Citta di Segovia,: furono- ivi inviati a chieder nuove ^ &tth dì 
grazie dalla noftra Citta, Gk>: Tommafo di Gennaro ZifZT' 
per lo Sedile di Porto > il Dottoo Galeazzo Caracciolo» Ambafàato. 
per quello di Capuano, Trojano Mormile per Porta- " in 
nova, Giacomo Pignatelli per Nido, Aleflàndro dkJJ^—fr 
Coflanzo per Montagna , ed Alberico Terracina per da Ferdìnan* 
la piazza del Popolo . Elie regi il rate fono nel foi. 30. (> " ■ 
del cennato Vilume , e portan la data de' 5. Ottobre 
del 1505., come fu avvertito innanzi nel correggere 1' 
abbaglio del Summonte (4) , e per ifcemare al po0ìbile 

. . .■: , . Tft, , :• il , 

(a) Tom. 4. 6. 5. 
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il tedio, che ne recarebbe il minutamente tra feri veri e , 
ne darò una brievc parafrafi, che (ufficiente fia per' te 
loro notizia ; vieppiù perche quali ripetonfi le ifteflè 
Suppliche, che date furono al G." Capitano. 
S?* I. Comecché tra i principali pregi de Napoleta- 

zie^icJnTe ™ ^ & la pietà e la Religione, perciò te prima fup- 
Ferdinan- plica, data' a) Re, fi fu di aver fotto la fua protezione 
tJttSch * a Chie( * Cattedrale, "1 Capitolo, tutte le altre Ghie- 1 
tTdiNapo- fe> Monafterj di Monache, e Conventi di Frati, con- 
fi, fervando loro tutte le ricevute concezioni da' predecef- 
fori Regnanti di tutti i beni tanto burgenfàticì , co- 
me feudali che poBedevano . Si rifponde : Placet 'Jfc 
Majefl, prout metlm ufi funt , <2P fune in pojfejfione. 

IL Si dimanda la conférma , (T quaterna' opus t 
la nuova concezione de' privilegi in favore delta Ghie- 
fa, ed Ofpedale di A. G. P. nel poter fuccedere ne* 
Fendi , ecl alienargli quandocunqua & qualitercunque , 
fcnza «bifogno d' impetrare aflenfo , e dì efiggere i fuo» 
chi, e 1 fale di Camello a Mare de la Bruca, e funi 
Cafali, e di Lcfma, la cui rendita montava a doc. 2 56. 
1* anno. Si rifponde: Placet /unta fortnam pth,tUgto* 
rum , & prout melius ufi fuerunt , & fune in pojJr£<.one* 
ili. Si dimanda, che la lidia Chiefa, ed Olpe- 
itale di A. G. P. poffedendo per legato fattole da Fran- 
cefeo della Ratta il Camello della Valle, pofla su di 
elio efi ggere i fuochi , e '1 (ale , che accendevano ad 
annui doc. 75., come da* Predeceflori Re Aragoneiì a* 
era Hata accordata 1' efazione {opra gli altri Gattelli , 
Si rifponde : Dom'mus Re* non con/uevit alienare , quis 
funt de patrimoni* regio , fed contentatur provider e de et" 
quivalenti » 

IV. Si dimanda la conferma di tutte le ricevute 
grazie , e privilegi conceduti da i predeceflori Regnan- 
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ti . Si rifponde : Placet Catt. Majeft. quatenus in pqf~ 
fejpone cxiflunt . 

V. Si dimanda la conferma di tutti gli ufi , con- 
fuetudini , c coftumanze folite ad oflervarfi nella Città, 
è Cuoi Tribunali , e fpecialmente ne' fuoi Sedili tra 
Nobili de* medefimi , e tra quefti e i Cittadini . Si 
rifponde .• Placet Sereni/fimo Domino Regi . 

VI. Si dimanda un genera li (Timo indulto per qua- 
lunque grave, e graviamo delitto commefib fino all' 
entrata del G. Capitano . Si rifponde : Placet Catb. 
Ma\eff, exceptis rebellibus , Ór magnatibus Baroni bus ti- 
tulatit , (fui babeant ipft ftgillatim eorum indulta petere ; 
quo ad alia placet , ut petitur , /alvo jufe Partii t 'tvilittr 
profequendo • 

VII. Si dimanda la conferma di ogni qualunque 
concezione ricevuta da' He Aragonefi fino a Federico 
inctufive , tanto fe ne fodero in poflefTo , come fe ne 
follerò (tati Spogliati dal Fifco del Re Lodovico , e da 
altri, fendacene tal conferma, o concezione doveffe derogare 
a* ricevuti privilegi » ' quali dovean rimanere ilJefi tra 
Cittadini e Cittadini, come lo erano prima della fpe- 
dizione fintane dal G. Capitano. Si rifponde: Placet 
ferenijfimo Dom. regi, quo ad Cives fideles ditlat CivU 
tatis , dummodo non fit fati a in fraudem , feilieet to tem- 
pore , quo Rcx Federicus erat in Infula Hi/cla . Su que* 
(to Capitolo però convien riflettere , che fin da' i o. Feb* 
brajo dello Delfo anno 1505., in cui tai grazie accor- 
dato furono , avea già il Re Ferdinando promulgata 
una Prammatica , mentre era nella Citta di Toro, ed è 
la prima , che legge fi fotto il titolo de Revocatione & 
fufpenftone gratiarum ; ed in effa fi fa a rammentare 
quei privilegi, che intendeva voler confermati, e quai 

li. 
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rivocati\ ficcome fe ile ragionerà, quando di efla fc ne 
farà la fpofizione . 

Vili. Si dimanda la reftituzione di quello , di 
cui fpogliati furono dal Fifco del Re di Francia , e che 
conceduto fu da' Re Aragonefi , con poterne prendere 
il poiTeflb di fatto , e di autorità propria , anche che 
da' Foreftieri fi pofledefle- Si ri (pori de : Placet cari;, 
Regiy ut in precedenti Capitulo fuit conceffum . Ita fa- 
tnen y quod non intelligatur conce ff a f acuita s , ncque capien- 
ti pojfejfionem propria autloritate , /ed autloritate judicit 
fiat rejlitutio , fi de faélo fuerunt f pollat i per di ciò s re- 
ges Fr ancor um , vel aliquem particularem, 

IX. Si dimanda di non averfi come ribelli <juei , 
eh' erano andati in fervizio del Re Federico , e della 
fua fcrennTima Confoite ; onde ritornando nella Patria s\ 
elfi > come ogni altro , lo dovette ricevere alla fua gra- 
zia , e reintegrarono nello flato primiero. Si rifponde: 
Placet Catb. Ma/eft, àummodo veniant intra fpat'mm *• 
nius anni , (T fine praytikio \uris alieni. 

X. Si dimanda la rivocazione di qualunque fieli 
conceiTione , che fatta (i foflè da' Re di Francia Carlo 
e Lodovico, Ha di beni feudali , o burgenfatici , con 
cui fi fofle recato pregiudizio a' privilegi e grazie ac- 
cordate dalla Cafa di Aragona , » alle conceflìoni da 
e fifa fatte. Si rifponde: Placet , quod fint revocata con- 
ceffo per ditlos Francorum Regei ; quo autem ad fucini 
pene pt OS, fiat inflitta per Ordharios. 

XI. Si dimanda , che debba rivocarG quanto fìe- 
(ì impetrato, e poi conceduto etiam ex caufa onero/a , 
a qualunque fiefi Perfona, Collegio , o Uni verfità pri- 
ma dell' ingreiTo del G. Capitano . Si rifponde : Pira- 
cet Coté. Regi revocare omnes impetratibnes , concejftones , 
et alienationes honorum, qua funt confirmata in fepthno y & 
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off avo caphulisy cum limitationibut ibidem appofttis . 

XII. Si dimanda la conferma di tutte le concef- 
fioni fatte dal G. Capitano a tutti quei , che nella paf- 
fata guerra 1' aveano predato ajuto per la conquida del 
Regno, togliendone la riferba dell' aflenfo, con render- 
fi perpetue tai conceflìoni . Si rifponde : Vi fu ditlis 
concejjtontbus -, fua Celfxtudo providebit debite. 

XIII. Si dimanda, che tutti quei, i quali in tem- 
po de' Re AragoneG foUero itati dal loro Fifco fpoglia- 
ti de fatto £T juris ordine non fervalo y tanto de' beni 
burgeniatici , che feudali, ne doieflero ricuperare il pof- 
feifo , ed efaminarfene poi la giuftizia del Regio Fifco. 
Si rifponde: Sua Ma/efìas, babita informatione y cum matu- 
ra deliberatone providebit fupcr prxdiclis . 

XIV. Si dimanda, che niuno elTer poteflè carce- 
rato di fatto, ma fervata forma juris ; e che per qua- 
lunque delitto commeffo, o da commetterli non potef- 
fe procederli a pubblicazion di beni , men che per quel- 
lo di lefa Maefta, nel qual cafo dovettero rimaner fai ve 
le doti , e le ragioni dotali delle donne . Si rifponde : 
Placet Serenifs. Domino Regi . 

XV. Si dimanda non ef&re obbligati all' alloggio 
de* Soldati . Si rifponde : Placet &c. 

XVI. Si dimanda la ftefla grazia per le Cafe , 
Maflarie , Terre , e altri luoghi per lo Regno , & entra 
iiflrittum . Si rifponde : Placet &c. 

XVII. Si dimanda, che i Gentiluomini e Citta- 
dini Napoletani fian provveduti degli Offizj e benefizj, 
ficcome fcran conofeiuti idonei; e così anche a fervire 
nella milizia, o pure apprelfo il Re, ed i fuoi Viceré, 
come praticato fu da Re Aragonefi , giacche la lonta- 
nanza del Re , e della fua Corte avea cagionato non 
picciolo danno alle loro entrate . Si rifponde : Placet 

Do- 
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Domino Regi, & Majepas fua coment atur providere ta- 
l'iter y & cum tanta benigniate , quod Civitas & illius 
Cives erunt contenti . 

XVIII. Si dimanda la conferma per gli Eietti di 
quelle prerogative, privilegi, grazie , immunità , e giù- 
rifdizioni loro concedute intorno al loro Offizio da i 
predeceflòri Regnanti . Si rifponde : Placet Catb. Ma;» 
prout in pojfejjione exiflunt, 

XIX. Si dimanda di non effere affretti a dar nuo- 
vo conto delle loro amminiftrazioni quei, che lo avean 
già dato, ed affoluti rimanerono da' paflàti Re. Si 
rifponde : Placet Catb. Ma], cuceptit iis , qui /tinniate 
& dolo ae fraudi procej/erint . 

XX. Si dimanda , che caute (ien le doti di quel- 
le donne fopra t beni feudali de* loro mariti , quantun- 
que non fieli interpolo il regio a (Tenta convenuto ne 11' 
irtromento dotale, o che ficfi quefto riferbato , o che 
pure fieli difperfo , o ne man caffè il regi lì ro , o che fie- 
li trafeurato d' impetrare , talché ritrovandoli i beni 
feudali in potere del Fifco, e degli eredi di quei, che 
gli obbligarono, s' intenda predato il regio afsenfo fio. 
da quel tempo , che Zipolati furono i contratti dotali . 
Si rifponde : Placet Rtg. Ma), quo ad obli gattona fatlas 
p/o dotibus 'vere & fine /Elione , )ura tamen alterius cu* 
\mlibet remaneant falva . Su quefto Capitolo poggiata 
fu poi la II. e III. Prammatica, regi (Irata fotto il ti- 
tolo LIX. de Feudis, che fi efporranno a fuo Juogo ; e 
comecché fatte ritrovanfi su di efso alcune note (a) , le 
quali giovar potrebbono a quei , che ne cercan far ufo; 

perciò 

(a) Adda auod ifla CMpitula habent Ucum non folum in bonts mariti, 
ftd etiam in bonis foceri . Camer. fol- 52. lit. 9. Adda qnod proct- 
inm nm t*nt*n in refthutkne , f<d et'um in ajjccurauone , idem fol. 

53. 
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perciò le leggera fotto traferitte, acciò non s'interrom- 
pa la fpofizione de feguenti Capitoli . 
' * •* XXI. Si dimanda, che in tutti gì' iitrumenti dota- 
li , ne' quali fìefì ri Ter varo il Regio alien fa da fpedirfi 
per l' obbligo de* beni feudali del marito per la cautela 
delle doti , debba intenderfì come impetrato , fenza ne- 
cefìita di farlo interpone re per effetto di quella grazia , 
la quale doveffe aver luogo per qualunque donna fìa 
Cittadina o Foreftiera, ed anche per quelle fomme, le 
quali non ancora fi follerò pagate da' dotanti. Si rifpon- 
de . Placet ad beneplaàtum Regia Cattolica Ma/eflatis . 

Or quella grazia , che dilpenfa V impt trazion dell' 
aflenfo per l'obbligo de' beni feudali del marito è quel- 
la , che volgarmente vien chiamata nel noftro Foro 
dffenfo del Capitolo , e tuttavia fi mantiene nel fuo vi- 
gore ; ma non per tanto va fcevera di tutte quelle qui- 
raoni, che promoffe furono da'noftri Foranti., come qu* 
fotto legger fi potranno (a) colle feguite giudicature, e 

V fe 4 



53. Kb A. Adde quod procedunt ethm in doti ecnfeffata ,fi pracedit prò- 
t mi/fio , ve l font tranfaRa tempora opponendi exceptionem non numerata 
' pecunia . Cari», col. 57. lit. g. fol. 58. lit. b. Adda quod hoc Cap. non ha- 
éèt ìocum etiam in mtereffe , idem fol. 52. lit. a. Freccia quarft. 20. An 
haheat ìocum tn fubfeudis , Freccia fol. 128. qu. 4« »n antiqui». 

Quid fi matrimonium fuerit folutum per mortem mariti tempore hujus 
eapitùìt . Gram. dee. 103. n. 120. 

Quid fi funt bona bitrgenfatica , fuper quibus mulier pojftt fatisfieri . 
Vid. LotTred. conf. 3 1. Carrier, fol. 91. 

Vide fi mulier tempore hujus Capituli erat mortua , ut per glof. in 1, 
Neratius ff. de rcg. jur. Bald. conf. 408. voi. quidam Fiorentino* . 

Ex hoc fequitur , quod caput prafens non habet ìocum in antefato . 
Camer. fol. 53. lit. O. . 

(a) An hoc cap. habeat locum } fi extant tantum capitala matrrmonia- 
/w, Camer. fol. 53. lit. f., tenet quod fic . Adda idem effe in marita, 
hoc tempore dummodo injìrumenta fiant ,ponit hoc capitulum, Camer. fol.51. 
fit. S. Adda idem effe in inflrument'is confetlir extra Chitatem Neapchr, 
quia non eft tontemplatus loats , fed perfina . Camer, fol. 52. lit. Q; Ad- 
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fe ne ragionerà più a lungo , quando dovrà cfponerfi la 
Prammatica II. fotto il ///. de Feudi* . 

XXII. Si dimanda la conferma del poffeflb di quei 
beni burgenfaiici e feudali , che venduti furono da quei 
Baroni o altri , che riputaronfì come ribelli per eflerfe- 
ne andati dal Regno, e ciò colla dichiarazione , e rifer- 
ba pofta ne' precedenti oapitoli , e fpecialmente nel VII., 
e Vili. Si rifponde . Placet Cath.Reg.de iis^de quibus 
babucrint veram pojfejjionem , juribus alieni* femper falvis, 

XXIII. Si dimanda la conférma, e la nuova con- 
ce Rione della gabella del buon denajo , come fatta fu 
dal G. Capitano, poicche fu quella importa dalla Citta 

per 

òt idem effe fi infirumentum mutui fl'ipuletur ex intervallo , ib. lit. R. 
An extendatur ad bona futura y ib. fol. 56. lit. P. 

Quid fi in injtrumento non fit ebligatio honorum feudalium , an [ufficiai 
tacita hypotheca indutta a lege y Camer. fol. 5 lir. G. tener quod hoc ca- 
put nihtf operatur , ut a udivi fuiffe judicatum in caufa AngelelU de ca- 
pite cum Vi IL nova in anno 1573. in Sacro Con/ilio. 

In caufa credit. Baronis Conturfi ad inflantiam magn. Michaelis Vtl- 
ianova R. Confiliariì % & creditorir cum affenfu ditti Baronis fuit dubita- 
tum contr* magn.Joannem Carolum Cerafium , fi affenfus prxfiitus per hoc 
aapitul. inflrumentis mutui dependentibus ex dotibus , operetur m favor em 
mariti , qui tgit centra bona foceri , C fuit per S. C. junttit auìit con- 
clufum referente D. de Franchi* die 14. Novembri t 1570. quod fu : In 
taufa D. Laura Acquaviva fi li a naturali* III. Ducis Neritonts in R.Cam. 
Summar. 11. Ottobri* 154$. fuit decifum hoc Capitulum habere locum non 
folum in leghimi* & naturali bus , fed etiam in naturali bus tantum. A* 
iluar. Paulella . Et in S. Confi in caufa D. Julia de Medici* filia natu- 
rali* IllufiriJJìmi Duci* Fiorenti* cum III. Duce Populi anno 1 <6z. 

In caufa Illuflr. Galeatii Farnefii Marchiani * Laterit cum III. Duce A- 
dria fuit duòitatum fi hoc Capitulum XXI. habeat locum in promiffton* 
doti* fatta per Socerum in capituli* matrimonialibu* , 0* fic die 5. Otto* 
bri* 1571. referente D. Al timori junttis Aulis fuit per S.C. deci/um quod 
fic. Porti us Attuar. 

An prece dat fi mulier agat v'mute promiffionis fibi fatta in capituli* 
matrimonialibu* de refìituendi* dotibus , puta fi agit ad intereffe , quia 
non eli confettura 'mjlrumentum dotale , Carne r. fol. 55. lit. R. tenet quod 
koe Capitulum non kabet locum , de quo cogita . 
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rfuoi bifogni ; e quantunque le foue ftata tolta , le 
poi redimita dal Re Ladislao , e dalla Regina Gio- 
vanna II. fua Sorella , che riferbaronfi su di eua Colo 
ann. doc. 4000., i quali poi fenza altra riferba furono 
eziandio rilafciaù dal Re Ferdinando IL, e dal Re Fe- 
derico . Si rifponde . Placet Reg. Majeft. 

XXIV. Si dimanda la reintegrazione di quei mem- 
bri della (teua gabella, che difmem orati furono da'paf- 
iati Regnanti, e ritrovavano pofieduti da diverfe pedo- 
ne , ed anche dalla Regia Corte , onde ove non vi fof- 
fe intervenuto confenfo della Citta, avene la facoltà di 
reintegrargli . Si rifponde . Placet Sereni/. Domino Regi t 
quoà fiat inflitta* 

XXV. Si dimanda , che gli offizj , ed i benefizi 
provveder fi do ve Aero in favor de* Napoletani , e non 
de Foreftieri , anche per lo maggior utile de' Tribunali, 
poicche i Foreftieri quantunque efler potelfero iftruiti 
nel corhun diritto, non eran così però riguardo alle Co- 
flituxioni del Regno . Si rifponde . Placet Domino Regi 
providere Neapolitanis & aliis Regnicolis idoneità & fuffi- 
cientibus de diclis officiis : de beneficiti autem interpone: 
partes fuas cum fummo Pontifict , & ita faciet , quod o- 
mnes cives Neapolitani & regnicoli erunt contenti. 

XXVI. Si dimanda, che- gli offizj, e benefizj del- 
la Citta di- Napoli , e fuo diftretto fian .provveduti a* 
Napoletani. Si rifponde. Placet Sereni/fimo Domino Re- 
gi*, prout in precedenti Capitalo* 

XXVII. Si dimanda la franchigia della Dogana , 
gabella , e ogni altro diritto per tutto quello , che com- 
peravafi per proprio ufo , fia in groffo , o a minuto tan- 
to dentro, come fu ora la Dogana . Si rifponde. Placet 
Domino Regi. 

XXVIII. Si dimanda , che la roba venuta in Do- 

Va gana 
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gana vender fi debba dagli fteffi Foreftieri , che ne fiv 
no i Padroni , con toglierfi 1' abufo > che commettevafi 
da' Mercanti Napoletani , i quali comperando le dette* 
robe, continuavano a tenerle ne' fteflì magazzini , riven- 
dendole a più caro prezzo ; il perche averterò dovuto 
tolto cacciarle , e condurle nelle proprie caie, o botte- 
ghe , poicche in tal guifa ufeendo dalla Dogana , ivi 
fempre nuove mercanzie vi lì farebbòno immelTe , che» 
alla medefima cagioriavan profitto , ed alla Regia Corte» 
Si rifponde . Placet Serenijftmo Domino Regi . 

: XXIX* Si dimanda , che ogni Uffizi a le della Do- 
gana e maggior Fondaco di Napoli non poterle , per 
se, o per altri dirette , vel indirette comperare le mer- 
canzie ivi irnmeffe, e rivenderle ad altri , n è. partecipa- 
re con quei, che quelle comperaflero fotto pena di pri* 
vazion di officio , ed altra riferbata a S. M. Si rifpon- 
de . Placet Catb. Majeftati . 

XXX. Si dimanda la franchigia di ogni diritto di 
pam* , gabelle, fcafe, e dogane, per tutte le loro robe, 
che condurranno , e compreranno per proprio ufo , ed 
eziandio venderanno in tutte le Terrene luoghi dema- 
niali del Regno. Si rifponde. Placet Rcg. M. ficut me- 
liti* futi ajfuetum tempore Regttm dragoni* . j 

XXXI. Si dimanda la franchigia della bonatenenza, 
e di ogni pagamento di Fi fcali , ovvero Collette per tut- 
ti gli loro ftabili , che pofledefTero in qualunque parte del 
Regno , quantunque follerò acca tal tati • Si rifponde « 
Placet Catholico Regi , prout in precedenti Capitalo. 

XXXII. Si dimanda la grazia di non eiTere agret- 
ti a pagamento alcuno di nuova impofizione , impron- 
to, o donativo, che efiger fi pretendete dal Re,ofuoì 
Viceré per qualunque caufa urgente, o urgentiffima che 
foifc , ancorché riguardi V utile di tutto il Regno , at- 

. v - tenta 
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tenta la gran povertà, io cui C% xftltovava . Si rifponde'. 
Placet Seren'tjfimo pontino Regi . . , ,\ \ 

XXXIII. Si dimanda la conferma , & quaterna 0- 
pus la nuova concezione per la vendita., ed alienazione 
fatta dal Re Federico in benefizio de'fuoi Creditori del- 
le: gabelle, cioè Reale della carne ,e di Quella , che e- 
iìgevafì a S. Antonio Cafa nova , e al Ponte fub nomi- 
ne cenfus , che fta vanii amminiftrando .dalla Venerab. 
Chiefa ed Ofpédaje di A.G.P. , che (e ne ritrovava, in 
poffeflo. Si rifponde . Placet CatboL Ma/tftat. 

XXXIV. Si dimanda v che tutti 1 debiti contratti 
da' Napoletani con qualunque perfona , laddove delitto 
commefso avefsero in appreso di qualfivoglia fpecie, 
nuocer non . potete quello a' Creditori , onde potsefsero 
foddisfarfi fulle loro robe burgenfatiche o feudali , . che 
fofsero , quantunque le avefse incorporate il Regio Fi- 
fco,. Si rifppnde Placet CathUco Regi.quod fiat /uftitU. 

XXXV. . Si dimanda , che potefcero colti varfi i Ter- 
ritori ì che da' .Re Aragonefi furono vietati per ufo del- 
la loro caccia ; e che neppure per la fteffa caofa dovef- 
jero vietar» i, Bofchi, con permettervifi libero l'acceffo 
per lo .taglio delle legne ; poi c che in tal guifà colla . 
coltura da farfene ' fi ricoglierebbe più grano in tutta 
la Provincia di Terra di Lavoro, fenza eflervi bifogno 
di provvederne fuora del Regno , ed anche la Regia 
Corte trarrebbe maggior profitto dalle tratte . Si rifpon- 
de . Placet Catbolico Regi quo ad licentiam cultivanài a- 
gtVS : quo ad refìttuttonem petit am , mandai , quoà fiat refìi' 
rutto, ut petit ur , audito prius Regio Fi/co. . ( 

XXXVI. Si dimanda di non poterfì mandare in e* 
filio fuora del Regno per qualunque caufa, eziandio fat- 
to fpecie di onore , o di officio contro la lor volontà. 
Si rifponde . Placet Serenijfimo Domino Regi fitb quavis 

fa' ' 
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fpecie honoris feu efficii ; quo ad alia non fac'tet nifi ex 
jufta c a u fa , Ù" debite . 

XXXVII. Si dimanda, che i debiti di quei , che 
feguitarono i Francefi , fi pagaflero fopra i di loro beni 
burgenfatici , e feudali, quantunque non fieli impetrato 
T alien I o , o che non vi folle 1' efpreffa ipoteca . A que- 
fto Capitolo non lì legge fifpofta. • - 

XXXVIII. Si dimanda la foddisfazione di tutti i 
debiti lafciati dal Re Federico , e che il Re Ferdinan- 
do pagafle- il valore di tutti i grani, robe, ed ogni al- 
tro, che i Tuoi Offìziali , e Soldati fravean prefo per 
fuo fervizio. Si rifponde. Placet Sereniamo Domino Ra- 
gi , qvod de enatlis per Curiam , qu* erano de tempore 
Regis Federici , & ei pertinebant , fiat folutio ditlis rrt- 
ditor'tbut. >-< ! 1 

XXXIX. Si dimanda, che per maggior accerto del- 
la giuftizia in ogni anno mutar fi debba il Governato- 
re. Si rifponde. Placet potenti 'J/ìmo Regi, 

XL. Si dimanda, che quei delle Terre del Regno, 
i quali han privilegio, che i Napoletani non potessero 
efiere Offìziali in effe , debbafi a quello derogare ; e lad- 
dove così non fi i\) mafie , ciovefle ordinarti , che tai pri- 
vilegiati non poflìno avere offizj nella Citta i e perche 
molte Terre tanto del Regno, come fuora di elfo go- 
deano molte franchigie nella Citta, così anche goder le 
dovettero in effe i Cittadini Napoletani . Si rifponde : Pla- 
cet Sereni ffimo Domino Regi . 

XLI. Si dimanda la franchigia del diritto del fu- 
gello per tutti quegli offizj , che fi provvederanno a' Na- 
poletani , come altresì del tappeto, che Tuoi pagarfi. Si 
rifponde . Sguia concernit jus tertii , Serenijpmus & po- 
teri f/J/imus Rex debite non potefl previdero ad prafens, 

XLII. Si dimanda darR il permetto agli Eletti di 

po- 
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poter togliere gli abufi introdotti ia tutti quegli orfizj 
conceduti da' predeceflòri Regnanti a' Cittadini Napole- 
tani . Si rifponde . Sereni/simus & Catèolicus Re» ad re- 
quifitionem Eleclorum tollet omnes frauda & abufus . 

XLI1I. Si dimanda il non concederti i Calali della 
Citta a qualunque perfona, acciò con etia rollino uniti, 
e rivocarfene tutte le conceflìoni (atte . Si rifponde « 
Placa Cattolico Regi . . 

XLIV. Si dimanda il falvocondotto per qusi , che 
dal Regno portaronfi ad abitare nella Citta per poter- 
viti trattenere , e partirfene poi a loro piacere colle robe 
e famiglia . SI ttfponde : Placet Sereni/fimo Regi , q nate» 
nus ad Majeftafem fuam fpctlat. . i 

XLV. Si dimanda di non poterti e figge re i paga- 
menti fifcali a maggior Comma di carlini dieci a fuoco, 
e di carlini cinque a tom. di fale , come impofti furo- 
no al tempo di Alfonfo I.; vieppiù perche così reftò 
dichiarato nel Parlamento pubblico fatto in Napoli dal 
G. Capitano . Si rifponde : Placet Serenijfimo & potcntijfi- 
mo Regi y quod fervetur y prout fuit declaratum in parla* 
mento generali . 

XLVI. Si dimanda il poter fare ogni mercanzia 
per lo Regno, e fuora, non ottante qualunque privile- 
gio conceduto o da concederti a qualche perfona di po- 
terla fare particolarmente . Si rifponde : Placet Cattolico 
Regi . 

XLVII. Si dimanda il potere introdurre nella Cit- 
ta qualunque forte di grafcia , ed eftrarla da qualunque 
parte del Regno fenza alcuno impedimento , e colla 
franchigia di ogni qualunque diritto . Si rifponde : Pla- 
cet Cattolico Regi , quod fiat juxta folitum & confuetum. 

XLVIII. Si dimanda ia franchigia, e fpecialmen- 
te delle tratte per l'eftrazion de'grani, animali ed altro, 

tan- 
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tanto fe s introduceffero dilla Sicilia in Napoli ih tem- 
po di careftia , o fi eftraeflero ; non ottante , che dal G. 
Capitano fi fòflero vietate le tratte per la Sicilia , e 1* 
clorazioni . Si rifponde : JQuod ad extraHionem viclualium 9 
Ù" animalium , Screnijfimus , potentifsimui Rex provide- 
bit fuo tempore , bah ita conftderjttione ad necefsitatem utriuf* 
que Regni , quod pofsit libere extra hi : quo vero ad tm- 
munitatem , attento quod funt fura regalia , & concernit et- 
ram ]us aliorum , non convenit fu* Catb. Majcjlati ad 
prafens ctt s concedere . . . : 

XLI X. Si dimanda la franchigia della Dogana ,>e 
di ogni altro qualunque diritto per tutte quelle mer- 
canzie, ed ogni altro, che s' immettere, o fi eftraefle* 
fi vendefle, o fi comperafTe in tutti i luoghi , porti, o 
caricatori fottopofti al dominio del Re. Si rifponde ? 
Placet Sertni/shnoyù: potcntifsimo domino Regi juxtafo- 
iìtum tempore Regum domus. Ar agoni* . •» 

L. Si dimanda il poter Boeramente negoziare ogni 
fotta di mercanzia, non ottante qualunque privilegio im- 
petrato , o impetrando , che glie lo vietafle . Si rifpon- 
de . Placet Cath. Ma/e/iati . 

; LI. Si dimanda la conferma di tutti i privilegi 
•conceduti dal Re Alfonfo L ai Collegio delLo Stadio di 
Napoli. Si rifpende; Placet Cath. Majeftat. . 

LIL Si dimanda la conferma, e la riforma del 
cennato Studio per quel difordine cagionato dalle vi- 
cende di tempi , con proponerfi alla lezione i Dottori 
Napoletani ,o Regnicoli , che foflero idonei , con accre- 
scere quefti colle rendite del Re. Si rifponde : Sua Ma* 
jeftat mandat loevmtenenti generali - quod fuper • reforma* 
itone dicli fludii provideat debite , & Ma/eftas fua confi* 
gnet prò diclo Jludio duos mille ducatos folvendos dottori* 
frs , . al ih wceffitfitifos ditti fludii 

LUI. 
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LUI. Si dimanda, che i Cittadini Napoletani po- 
tettero trarre chiunque del Regno ne* notòri Tribunali 
per qualunque cauta o delitto , che foue , fenza che 
potettero effer tirati a litigare fuora di eflì ad iftanza di 
qualunque perfona privilegiata, eziandio da' Capuani eoa 
derogarti ad ogni conceduto privilegio . Si rifponde . 
Placet Domino Regi . 

Sopra di quello Capitolo ritrovali notato ciò, che 
fotto fi traferive , ed eflaminar G potrebbe in fimili cir- 
coftanze (a). 

LI V. Si dimanda , che i M in J ft ri , Uffiziali , e Su- 
balterni di qualunque fieli Tribunale, non ottante ogni 
privilegio , che a venero , dovettero effer convenuti ne* 
Tribunali ordinarj , nè potettero elfi tirare i Cittadini 

X avan- 

(a) Alide , quod fi Neapolitanuf eft author lauda tus in Tribunali , ubi 
ofl convento* empter , S.Conf, alias in contingentia faBi determinavit , quod 
ttneatur defendere in loco judicii emptorem \ verum fententia quatenus x»e- 
nhret prof erenda contra Neapolitanum , proferatur in Chi tate Neapolis, 
ty fuh in caufa vertente in M.C. Vie. fatto verbo in S.C.inter Jo: Ant. 
Cr jo'.Micbaelem Tiafcum Cavenfcs , & ]o: Carolum da Sarm 28. Ah- 
gufti \*6o.Tramontanus AB. 

An ha beat loeum in ci tri ci s , vide Frane. Mariani dee. 1001. 

Dum die il cives , compre bendi t etiam illos , qui non habitant in C rut- 
tate , Bald . in 1. fi non fpeciali Cod. de reftarri. in 1. emnes populi , col* 
pen. ve ri'. Statuto cavetur , de j u fti t ia & jnre . 

Nota y quod fola habitat io dot prhiUgium bec , O* ita vidi pluriet de* 
éifum , Cf fundatur de futa , quia per lyabitationem quis efficitur incola . 
1 .Cives Cod.de incoi. lib.X. ergo tlti Magifìratui fubditus m"f, ubi erit 
incola , l.incola ff.ad municip. hnmo ai alh capite , quia appella tiene civium 
in favor a bill bui contine: ur incoia . Bald. in 1. Cives , veri. & facit. Cod. de 
appellar. , & vanii appellatici civium Me , qui habet domicilium in Ci" 
vitate , éf e{ì glof. per Gemini a .• approbata in C.Statotum £.cum ve- 
ro , in verbo ejufdem Ci vita tis , & in verbo unam , de re Ieri pt. in 6, 
Panl.de Caftr. in I. in Provinciali §• fi publico, verfic. & nota, de 0- 
per. nov. nunc. > & quia fpecies , & genus ab eadem difpo fittone proci- 
dunt , fpecies non corrigli generala diihim , ita Paul, de Caflr. in i 1. §. 
fi dixerit, de puWicao. . . 
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avanti i loro refpettivi Tribunali . Si rifponde Dominiti 
Roti babita informatane , providebit realiter , quod nulli 
fiet pr*)u4icium. 

LV. Si dimanda la conferma de privilegj a' Madri 
Razionali della Zecca , men che nel cafo efpreflo nel 
precedente Capitolo. Si rifponde. Placet Catb. Mafefi* 
front ufi funt , & funt in pojfejjtone . * 

LVI. Si dimanda la conferma , & quatenits opus la 
concezione de* privilegj all'arte della lana, e della feta. 
Si rifponde. Placet SereniJJimo Domino Regi, 

LVi I. Si dimanda toglierti la baratteria > cóme quel- 
la , che cagionava nella Città furti , omicidj , e betoni- 
mi e, e molti altri mali, che producevano, chiamando la 
divina indignazione , pefte , careftia, ed altri galUghi , 
con punirfi quei , che giocavano , fenza loro permetterli 
da chi avea il carico d'invigilarvi, e fenza affittarfi, o 
venderfi gli emolumenti , con tenerti in demanio, e pri- 
varfi dell* officio colui , che facefle abufo di quefto pri- 
vilegio. Si rifponde. Placet Catò.Ma/efl. 

LVIII. Si dimanda, che a tenore delle Co/lituzh* 
ni del Regno , le meretrici non dovettero abitare , ove 
abitavano le perfone oneto , al quale effetto erafi impo- 
rta una gabella , che óagavafi da taf donne in ogni fe t- 
timana : e perche Y efattore di efla fplo ' attendeva a r?» 
fcotere il dazio , fenza curare , che andauero quelle a 
ftarfene ne'pubblici poftriboli , perciò dovea ordinarti, che 
r efazione cadette su di quelle , che j vi abitavano ; ed 
altrimenti facendo, privar fi do veto della gabella, e pa- 
gare per ogni volta oncie dieci al Frfco . Si rifponde . 
Placet Reg. Ma/e/i. 

LIX. Si dimanda concedere agli Eletti della Citta 
di poter cacciare ad ìftanza de'Cittadini tutti gli Studèn- 
ti , e Foreftieri , che con poco onefta viveflero fenza 

mo- 



Digitized by Google 



i DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXII. i6f 

mogli, e quetle donne, che non aveffèro mariti, fenza 
che ripugnar vi potefiero i Padroni delle loro cafe,ove 
abitaflero per lo pregiudizio del dovuto piggione.Si ri- 
fponde . Placet ferenijjimo , & potentijftmo Regi . 

Sopra quefto Capitolo vi cade la qui fotto trafora- 
ta nota tv '.> ■ .» • 

LX. Si dimanda refpulfione de* ruffiani, la cui cu- 
ra efler dovea del Reggente della Vicarìa» e che a tal' 
effetto fi permettere agli Eletti d'invigilare fui medefi- 
mo per l' efecuzione contro di quelli , talché mancando, 
privar fi dovette .della (ua carica . Si rifpondc . Placet 
Catbol. Ma'jeft . ; . » 

-lA LXI. Si: dimanda offervarfi Y antica tafla per lo pa- 
gamento de' diritti della Cancellarla . Si rifponde . Do- 
minus $Lex. cor resi t meUu» y qu(tm flabant antiqua faxa; & 
mandavi* eis dori copiami > , . 

4 'dLXH. Si dimanda pagarli gli erbaggi di Puglia, 
come praticatfaft in tempo di Alfonfo I., cioè per ma- 
no del Doganiere, innanzi che il denajo paflafle in ma- 
no della Regia Corte , o che fé ne faceflè altro efìto • 
Si rifponde. Placet ferenijjimo Domino Regi , quod fol- 
vatur libere , fiditi folvebafttr tempore Regis Ferdinandi , 
& illud plus quod folvebatur tempore Regis Alpbonfi /, 
r oli • c;il X i ad 

- (a) V. Caffanarum in Confuet. Burgundi» fol.5<5<5. n. 57. v. Tiraq. v. 
Barbatiam conf. 42.G11I. Bened. in C. Raynutius, in ver. Raynutius n. 
61. & 6?. 

Nota , quod -aduna tfl Hle^qui efi incola, ut iti L pupilli- s §. advena 
de verh. Jignifk htkens jundicum y vel, jìafcionem in kco Juartim mercan- 
ti a rum t non pnpterea dicitur ibi fortiri { domic'tlium , Angel. in l. hires 
abfens §. fi quis nudarci verf. in texto ibi ff.de judicii» . 
' Ego intclligo. eùavi fi effet dvmut propria ex genttalitate prohemii , (5* 
quia infintiti pcnit de multeribus inbonejiis quia principaliter hoc ca- 
pitulum emanavi t propter pubi team milita tem , Jtc ventai tam domus pro~ 
pria , quam locata , m deciarat Baxbat. in conf. 48. prima, & feconda 
col. vói. a.Cafiànxus ubi fup. . „ 
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ad bencflaeitum Regìa Majeftatis , & quoà fiat foitith 
per Dobancrium , ut petitur . 

LXIII. Si dimanda , che i Miniftri aver dovettero 
i loro foldi , con toglierli loro 1' efazione delle trigefi- 
me, feffagefime , o fiano fportole, acciò fian conienti di 
quelli , ed aver le mani monde , come preferi vono le 
Copi turioni , ed i Capitoli del noftro Regno. Si rifpon- 
de . Placet Catbol. Majefl, 

LXIV. Si dimanda non accordarti moratoria alcu- 
na ad iftanza de' Foreftieri contro i Napoletani , nè tra 
quelli ; ed ottenendoli non abbia luogo . Si rifponde • 
Placet Sereni/fimo Regi» 

Sopra quello Capitolo fi nota , come Cotto fi leg- 
ge «• 

LXV. Si dimanda , che in ogni Tribunale , e per 
qualunque caufa introdotta , o da introdurli non debbafi 
accordar fuperfefioria , acciò la giuftizia abbia il fuo fpe- 
dito corfo . Si rifponde . Placet Cattolica Majeftati . 

LXVI. Si dimanda , che il Reggente della Vica- 
ria | e fuoi Giudici mutar dovendoli in ogni anno , e 
dare il Sindicato , come fi era praticato da tempo anti- 
chilfimo , fenza eflervi memoria in contrario ; perciò do- 
vette ordinarli , che il Reggente dar dovette la pleggie- 
ria per eli fuoi famigli , e che tanto il fuo {indicato , 
come de Giudici dovette prenderfì dagli Eletti della Cit- 
tà a tenor delle Coflituxioni , e Capitoli del Regno • 
Di più, che il Reggente tenga la famiglia dovuta , con 
fàrfene la revifla in ogni mele , per non eflervi frode , 
con efler obbligato a far la fuarelìdenza nella cafa del- 
la G.C. della Vicaria, come era folito, clercitando la 

fua 

(a) Granunat. con f. 23, civili , ubi tn tatendatur ad habitantts p*t 
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fua carica perfonalm ente , e non per fottuto . Si ri- 
fponde . Placet Sfreniamo Regi , quod fiat , & quod 
fxndicentur , prout fuit folitum . 

LXVII. Si dimanda toglierfi 1* abufo introdotto nel- 
la G. C. della Vicaria , che fotto fpecie di preminenza, 
procedeva alla tortura de' rei col folo proceflò informa- 
tivo , fen za dar loro le difefe, lo che era contro la ra- 
gion comune , le Cofl'ttuzioni , e Capìtoli del Regno: 
e nel cafo proceder fi dovette alla tortura , debba ferii 
coli* intervento di tutti i Giudici , o della più parte di 
cID, poicche trattava!! di atto irretrattabile. Si rifpon- 
de . Placet Serenijfimo Regi , quod fermentar fura , confli* 
t ut ione i , (T capitala Regni , fu b lato diclo a bufi* . 

LXVIII. Si dimanda, che tanto nella G.C. della 
Vicaria , come in ogni altro Tribunale di Napoli nelle 
caufe criminali la Parte offefa poflà ritirarti le querele , 
fenza più procederti per effe • Si rifponde Placet Catb. 

Majeflati, 

LXIX. Si dimanda , che poffa commettere P etTa- 
me de' teftimonj fuori del diftretto ai Governatori locali 
non fofpetti , men che nelle caufe criminali , e feudali. 
Si rifponde . Placet Catb. Ma/eft. etti/lente jufla caufa f*. 
fpitionity quo cofu conwiittatur Ordiitariis locorwn vicino» 

•P ti m a 

TUTTI « | 

LXX. Si dimanda, che si per le caufe criminali, 
che per le civili dovetTe farti dal S. C. coli' intervento 
degli Eletti la tatfa de* diritti da pagarti a' Maftrodatti 
della Vicarìa, Sacro Configlio, Regia Camera, ed ogni 
altro Tribunale per gii atti , preferiate di fcrìtture , ef- 
làme di teftimonj , copte di proceffi , ed altro , come tla 
per moderazione di pene , in caufa di obbliganze , car- 
cere , fuggello, pene civili della Corte della baglìva, e 
riforma di Algozini , i quali efler dovettero approvati 

dal- 
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dalla Citta. Sirifponde. Placet Catètolica Majeflati , dum, 
& cum Melo confitto interveniat Viceré* r, vei aiti Officia- 
le! per eum eligendi . 

LXXI. Si dimanda, che venendo taluno querelato, 
do velie prima prender fi informazione dal Fifco / e co* 
dando fakem per indici* , allora debbafi citare la Parte 
querelata , e non prima , anco (otto pretelto cT infor- 
mare la Corte , febbene il Rito difponga , che imman- 
tinente fi faccia la citazione . Si rifponde . Placet Sere- 
tjijjimo Regi , quod fiat leu rigorofa cutn poena privatici 
nis officiar *m , quod a querelante non probante enigatur 
ancia una prò peena jam taxata £ & èxpenfii Nfh*\ hoc 
fiat cum tantis clau/uih\ & tam fortiter , ut ipft ordinato 
poterunt * !.•■ ■ . ' mj V 

. LXXIL Si dimanda , che nell' eflàme'r*' teftimonì 
efigger debba il Maftrodam u» mezzo carlini per cìafou* 
no di effi, e. {blamente \m carlino , quando ^ndaffe- 'Adi- 
ri della Corte a farne V eflame . Si rifponde . Placet 
Catb.Marft. 

LXXIIL Si dimanda, eli© le Donne Napolitane tan- 
to maritate, come. non maritate nelle caule criminali, 
ed anche fopra la p refe nt azione dègriftrumentì non fie- 
no obbligate di comparir pedonalmente ne' Tribunali., 
ma per mezzo del Proccuratore con ifpecial mandato; 
ma che nella prefentazione degl' iftrumenti il Ma (froda t- 
ti andar do velie nella Chi e fa più vicina alla loro cafa 
a prenderne il giuramento . Si rifponde. Plèèèt k, M* 

LXXIV. Si dimanda il poter ricuperare le jarceri 
della Vicaria, pagandoti dalla Citta prezzo , ped oni 
furono comperate da colui , 'che le teneva prima della 
venuta de'Francefi. Si rifponde v Placet Sereni ffimó Regi» 

LXXV. Si dimanda la conferma de' privilegi di 
tutti quei Nota; r * Giudici * contratti , che creati fu- 
•L: - rono 
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tono in tempo de' predeceflori Regnanti , con aver lo 
fteflb vigore , come fé fbflero - ftati fatti da effe Maefta 
Cattolica . Si rifponde . Placet Catòdica Majeftati , quo 
ad con frac! us celebrato*, quo vero ad potè fi ai em contraben- 
di de ce t ero , quod Judices & Notarti creati per Reget 
Fran cor um accipiant privilegi* a fua Majeftatc , [cu a fub 
Locumtenente , fine folutione figilli. 

LXXVI. Si dimanda la franchigia di ogni diritto 
fpcttante alla Corte, quando voleffero coftruir navi , o 
comperarle; e facendole. di 500. botti in su, fi dovefTe 
lordure un dotato per botte . Si rifponde . Placet J "ere- 
nt/fimoy & potenti/fimo Regi. 

LXXVIL Si dimanda di ordinarcene tutti i Pro- 
tocolli), .e Stede* di Notaj per gl'iftrumenti ftipolatr nel- 
la Citta , dovettero in eiTa fempre permanere , e non tra- 
fportarft iuorà : e qualora i Notaj confervatori volelfero 
partirne , o che veni/Teso a morte, i loro eredi non po- 
tettero : rrafportar fuora i Protocolli , ma gli dovettero 
lafciare ad altro Notajo Napoletano a loro elezione . Si 
rifponde . Placet Catb. Majefl. 

LXXVI II. Si dimanda , che i Mini (tri in ogni 
Tribunale fàceflero giuftizia fenza veruna contemplazio- 
ne di qualunque perfona , e fpecialmente del Regio Fi- 
feo, ove vi cadeHe fuo in te re (Te , con onervarfi ad un- 
quam le Coflituzsoni , Capitoli , e Riti del Regno , e 
fenza farne confulta a S. M. Si rifponde. Placet Catb. 
Majefl. ' * 

LXXIX. Si dimanda , che i Miniftri in tutte le 
caufe efeguir dovettero, quanto fi difpone in quelli Ca- 
pitoli , ed ittterpetrargli , fe bifognalfe , a favor della 
Citta : e controvenendo , privati fodero de loro uffizj , con 
incorrer nella pena di docati 2000., e con pagare tut- 
to il danno cagionato, per non eflerfi olfervati. Si ri- 
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fponde . Placet Sereni/fimo Domino Regi . 

LXXX. Si dimanda , che ogni concezione fatta o 
da farli in appretto, con cui alcun pregiudizio fi recaf- 
fe a quelti Capitoli , do velie riputarti come non fatta , 
e di niun vigore , ancorché conteneflero eia ufole deroga- 
torie di eul) e dicali la conceflìon feguita motu proprio^ 
Cf e* certa feientia , & prò bono pacis , (T prò ftatu Rei" 
public ce , non obflantibus quibufeunque legibus , Confi i tu- 
I ioni bus , riti bus , & confuetuàinibus in con tr unum quoque 
modo facientibus. Si rifponde. Placet Reg.Majeft. 

LXXXI. Si dimanda la conferma delle decretazio- 
ni fatte dai G. Capitano per tutto ciò , che erano in 
lor beneficio, fenza nulla derogarli a quanto erafi con- 
tenuto ne* preXenù Capitoli, Si rifponde . Placet Catbok 
Majefl, 

LXXXII. Si dimanda la conferma del Capitolo pre- 
feritalo al G, Capitano in fav or di Salvatore Zurlo , 
perche gli fi reftituifle la gabella della feta di Calabria 
che pofledeala il Principe di Bifignano per la fua pre- 
potenza, onde fi fupplica il Re per la fpedita giuftizia. 
Si rifponde . Placet Catb. Majcft. Et faciet commifsionem 
vel 'providebit , quod prasfens capitulum fit commi f sto . 

LXXXIII. Si dimanda ordinarli la fofpenfione di 
ogni reprefaglia fopra quello immettevafi , o cftraevaft 
tanto da' Napoletani , come da'Cittadint di Amalfi , fen- 
za permetterli in qualunque perfona de' fuoi Regni ; ma 
che ciafeuno dovette proponere le fue ragioni avanti il 
Giudice competente contro de' Tuoi debitori , o che al- 
cun danno avenero fatto . Si rifponde . Placet Sereni/si' 
me Regi fu/pendere marcam , donec videantur computa , <Sr 
poJUa providebitur . 

LXXXIV. Finalmente fi dimanda la grazia eoa 
tutta la poffibile premura di doverli portare il Re Car- 
li» io- 
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tolico in Napoli, per poter godere della fua prefenza, 
« benignamente fi rifponde . Placet Catbolicdt Majeflati 
libenti animo , quam citius commode poterit , vifttarc dicium 
fuum fidelifùmum Regnum , & Chitatem . 

Nel nutn. di 84. furon dunque i Capitoli delle ac- jy^JJ* 
cordate grazie a' 5. Ottobre del 1505. da Ferdinando il vk accordate 
Cattolico alia noftra Citta, mentre era in Segovia; ma jjf* C i" a f g 
perche nuove fuppliche a lui fi diedero , mentre fu in Ferdinando 
Napoli, ad altre fe ne aggiunfero per chieder novelle grazie, il Cattolico . 
che fe ronfi poi da D.Giovanni di Aragona Conte di Ripa- 
cor fa fuo Viceré ; perciò dappoicche feran tutte rappor- 
tate , pregio fata dell' opera il far riflettere , come quafi 
fcmpre le ftefle dimande fa ce a n fi , fpecialmente su di. 
punti , che fin dal tempo della Regina Giovanna II. 
co' fuoi Riti furon già determinate . Quefti comechè avean 
vigor di legge, badava foltanto chiederne l'ofTervanza, 
fenzacche fi mafcherafle col carattere di grazia quello , 
che per giuftizia far fi dovea . Quindi andando dietro V 
ordine tenuto dal de Bottis , continuerò a regiftrare quan- 
to ordinato fu dal Re Cattolico in tempo del fuo go- 
verno per cfecuzione delle concedute grazie . 

In primo luogo fu ei intefo a formare una tafia 55- . 
di tutti i diritti , che pagar dovea n fi nella fua Regia jjJJJSJJ 
Cancellarla . Ne forma perciò un Editto , o fi a Pram- do il Catto- 
matica , che legge fi foL 50. del voi, delle grazie , e nei l,co fnT4 * 

« »• « i Tk • • pagamento 

proemio va dicendo , come convenga al Principe aver diritti da 
prefente l'utile de' fuoi fudditi , perche gravati non fie- farfalla fra} 
no dalle immoderate fpefe per te fcritture da fpedirfi Cancellali* 
preiTo la fua Corte , né fraudati della giuda mercede 
quei , che a tale incombenza eran desinati , dicendo a 
Si negletta fubditorum rottone ad Fi/ci tantum utilitatem 
implkandum fpe&are videntur , ncque Principum imperia 
diurna effe , ncque ipfi non potius tiranni , quam Primi' 

X pcs 
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pes dici poffenr . Siegue poi una efattilfima , e diftinra 
tafla di tutte le fpefe , e diritti da pagarli nella Tua Se* 
greteria, corrigendo gl'introdotti abuti , acciò la «uova 
norma, che dava , otfervara fi fofle . Quello novello re- 
golamento fegnato leggefi a 30. Gennajo dei 1505., 
mentre Ferdinando era nella Città di Toro, e fottofcnt- 
to fi vede dal Reggente Mal ferito , che le veci facea 
di Protonotario; e creder debbo, che avefTe eflfer potu- 
to quello fteflo Matteo Malferito Dottor di legge , che 
da Alfonfo I. inviato fu per fuo Ambafciatore infìeme 
con Carrafello Caraffa nella Città di Ferrara per affitte- 
re al Cardinal di Morrone Francefe, inviatovi dal Pon- 
tefice Nicolò V. di frefco eletto, per ivi conchiuder la 
bramata pace nell'Italia (a). 
56. Mentre era ancora nella Citta di Toro il Re Cat- 

11 G \ C , 1 ?/~ tolico , a 12. Marzo dello ftetfo anno 1505. con fua lct- 
'mto daFetr- tera credenziale, che leggefi fol. 52. at. del cennato vo- 
d'mamlo il lume , deftinò per fuo Viceré, e Luogotenente il G.Ca- 

Vt!trf™£Z- P' tano » c ** c tito ^° ancr *« avea di Duca di Terranova, 
^tenerne dèi pw quefto Regno. Sebbene però nulla fe ne dica , cre- 
ilo di der dovraffi , che in quefto tempo attente ne forte il Gì 
Napch, Capitano , poiché occupato era al comando delle armi per 

le guerre, eh* erano allora nel maggior bollore. < 
17* . Surfe poi nel S. Conf. , e nella Regia Camera uni 

fona tra "gii f* m °^ a contefa tra gli Eletti della nottra Città , ed al- 
Eletti della cunì ragguardevoli Baroni full' olìervanza di quella ina* 
Otta ^ed al- m unità e franchigia , che conceduta fu alla prima in 
^determina- ^ vor de' Cittadini . SV dall'uno, che dall' altro Tribu- 
%'«m prefa naie era Baro decifo , che effi fe ne* fonerò mantenuti 
d^G.Capi- nc j ^ ua fì pofsefso nelle Terre de' Baroni , per quanto al- 

la grafeia, e al loro ufo fi convenire. Di tal decreto 

(a) To. 4. ìflor. delU ìtg. e Magi/ir. lib. XIX. §. 39. , * 4* 
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ne appellarono i Baroni , onde il G. Capitano chiaman- 
do a se la cognizione di sì fatta controversa, ftimò di 
ordinare, che gii Eletti deftinaflero una perfona, pretta 
cui fi depolì tallero tutte quelle Tom me , che da' Baroni) 
ed altri Padroni de' pad) pretendevano doverfi pagare per 
quello rrafportavafi per ufo e grafcia della Città; ed in- 
tanto quei , che tai robe introducevano , fonerò ftati e- 
fenti dal pagamento de' paflì , finche non feguilTe la de- 
terminazione di tal punto . E laddove dichiarato fi fofle, 
che la depofitata fomma dovelfe liberarli a' Baroni, ed 
accennati Padroni per conto di quello introdotto era fi 
per la grafcia della Citta , s intendete fatto il pagamen- 
to da elfa medefima , e finche il G. Capitano flato fofle 
nell'agio, ed in iftato di far la fua dichiarazione, annotar do- 
veafi tutto ciò , che occorrere traf portar fi per la grafcia. 
Quindi fu , che un tale Nicola Aniello Imparato fi co* 
iìitui p re Ho gli atti del S. C. , e della Regia Camera 
debitore , e depofitario di quanto pretendeafi da' Baroni, 
e Padroni de' patti per tutto quel tempo , che ne patta- 
va fino alla dichiarazione da farli , e per quello , che 
fi farebbe introdotto per la grafcia . E comechè il men- 
tovato desinato depofitario era efattore della gabella del 
buon danajo, che rifcuoteafi nel Fondaco Maggiore , e 
nella Dogana , perciò dagli Eletti rifoluto fu , che il 
niedefimo avefle dovuto ritenerfi dalla fomma , eh' efi- 
geva , quanto in nome della Citta avelTc dovuto pagare 
in v»gor del fuo obbligo fatto , foddisfacendofi prima 
però Paolo Tolofa di quanto confeguir dovea fopra il 
detto arrendamene in vigor d' iftromento . Data fuori 
quella determinazione dal G. Capitano , traferi t taci dal 
de Bottis pag. 52.* t. porta ella la data de' 12. Agofto 
del 1500*. , ma niun altro lume ci fi reca di quanto in 
vigor della medefima feguiro folle , fe non che , come 

Y 2 di- 
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diraftì tra non guari , fi ha da un decreto della Regia 
Camera, con cui ordinato fu reftituirfi un depofito fatto in 
tal rincontro . Ma avvertir conviene , che quello porta 
la data anteriore, cioè de* 22. Ottobre del 1505. , ma 
forfè per abbaglio, e dir doveafi del 1506'. , perche fi 
traferi ve dal de Botth dopo della cennata determinazio- 
ne del 1506'. 

l*' ìnio Ritrovandoti ancora nella Citta di Segovia il Re 
faefegui")* Cattolico, (limò dar efecuzione alla promelfa grazia nel 
grax'a intor- Capitolo LII. intorno al mantenimento degli Studj , onde 
m Mima***- or ainò a 30. Settembre del 1505. , che dal fuo Real 
t'n'jluJj/ Erario fomminiftrati fi foffero in ciafeun anno doc.2000. 

prò folvendis àiHh Do&oribus , & fubven'tendis aliti ne- 
cejfttatibus pradiHi Studii . Dal Tribunal della Regia Ca- 
mera dovcà ciò efeguirfi , rifeuotendo la cautela da colui, 
che il denajo ricevea, per menarfi buona la fomma pa- 
gata in tempo della peddizion de' conti (a), 
pratica' h * ^ 5" ^ f c 8 ueme Ottobre ancor dimorando nella 
fleffo per la ftefla Città , altro ordine fpedì al Doganiere di Puglia , 
grazia di pa- perche efeguita aveflè la grazia contenuta noi Cap.LXII, 
faggi di Pu- c '°^ di pagarti a Nlonaflerj, Chiefe, ed altri gli erbag- 
glia a Mona- gì di Puglia, come gli rifeuotevan a tempo del Re Al- 

6 ^ Sotto la ftefla data rigorofiflimo ordine anche diede 

Preferì™ Te- per V efecuzion della grazia richieda nel Cap. LXXL in- 
jecuzion del- i 0rn0 a J doverli feveramente gaftigare i querelanti, e i 
t^perhgà- denuncianti , fe falfé (late foflero le querele , e le fatte 
fiigo dffalfi denunzie , poicche , come ei difle , fubditi noftr 't jfub eli* 

querelanti y p €Q „ 0 y? r j fjfo var jj s mo d ts % dT idiverfimode fatigantur y 
enunciami. ^ muitn ex p en j- ti ^ & laboribus in itti gin vexantur ; cre- 
fcitque propterea in dies tmlùtndo querelantium , denun- 

iti fia- 
te) Vol.de' prìv.pag.H* . ; L ... 
(b) lb.pag.^.a t. 
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ùaitonum , & accufationum , qui cum fe nec aliqua pana 
multatos videntur , nec ad expenfas litis querelantis , acc «- 
fatti, aut denuntiatis teneri , nec ab illis fuper hoc in di- 
Uà Curia condemnari , & exigi aut juftitiam fieri videant. 
Cum impune illis hoc facere videantur , calumniofat , /*/- 
fai , £r minime ver ai denuntiationes , querelai , (ST 
fattone* , prxponuntur , cumque nofìraì intentionis fit tales 
abufus tollere , (T nem'tnem fub alt quo noftri Fifci fubdi- 
tos nojìtoi ftimulari , aut vexar't , & infuper calumnian- 
tium inìqui tata expellere Ò"e* Inculca perciò al Reggere- 
te della Vicaria, a 1 Giudici di efla , ed all'Avvocatole 
Proccurator Fifcale , che (otto la pena di doc. mille da 
rifeuoterfi dal Fifco , e della privazione de' loro offizj ir* 
remifthiliter ty & omnino averterò eiatta la péna contenu- 
ta nel Capitolo da'falfi querelanti, e denuncianti , i quali 
nulla 'provaflfero , con far loto foggiacere alla foddisfazion 
di tutte le fpefe, che far fi dovettero per difenderfi da 
coloro, che in giuda mente querelati, o denunciati furo- 
no (a). 

Grazia fu quefta troppo neceflaria a chiederfi dalla Sg n 6 *' de r xie ^ 
noftra Citta , ma piuttojto dir fi dovrà una più pronta r j p]à e fatta 
efecuzione di quello, che dal drritto comune vien difpofto. efecuzione. 
£ fe la ctifciplioa della C h iefa riguardar fi voglia , tutta 
acce fa di zelo anche fi ravvila su quefto putito , come ce 
lo addita il Pontefice Adriano L {b) ; perciocché trat- 

r J r • ta- , ' 

, (a) typag. 5A.*f.) i « ; V>!i , •» . .-O i; :.■ 

(b) Si yuis clericorum iy atcufattpnt pitlfatus fuerit , non fintini reta 
afumetur , yiii àccufari ' pótuit n« fubjeElam i'nnocenttam faciamus . 
Seti qui fi) ut Hit ^/|,> qui cri meri intendi! , M* tu dì cium veniat , nomtn rei 
mdictt , vincala m inferi pi ioni? aniput , qtfltfli* fcnil'itudintm y habita 
tamen diqnitatis xjìintattone , pattatur ; nec /ibi fare nnverit licentiam 
menùendi , «in» calummantet ad vindì&am pofett fimilitudo fnppliciì . 
Adrian, i. cap. 7. « * t « *f 
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uff di un delitto , che non poco danno reca alla 
quiete dello Stato . Quindi ei è a defìderarfi , che su 
quefto rincontro o la grazia , o la giuftizia col dovuto 
rigore fi efeguifle , perche non fi vedrebbono tanti in- 
nocenti per isfogo dell' altrui vendetta miferamente op- 
preflì , e con politi vo oltraggio delle divine , ed uma- 
ne leggi girne liberi , e baldanzofi i falfi accufatori , 
ed i rei denuncianti . 
61. Troppo amante della giuftizia il Re Cattolico , e 

Il Re Cam- religiofo efccutore di quanto avea promeffo , ordinò fot* 
amante JeSl t0 1* data , che cfeguita fi foffe la grazia conte* 
giuftizia. nuta nel Cap. XXXVlil. , cioè di doverfì pagare a* 
Cittadini tutto ciò, che in vettovaglia, o in altra gui- 
fa avellerò fom mi nifi rato per lo bi fogno della fua arma» 
ta; onde ordinò al Tribunale della Regia Camera , che 
fenza veruna dilazione aveffe tutto prontamente foddis- 
fatto (a) . 

63. Col Cap. XXVI. chiefta fu la grazia di doverfi 

Conferma provedere i benefizj del Regno a* Nazionali , onde il 

Sfa riSSh K ' c *° tto * a ** e ^ a ** ata * a con ^ crma » ordinando , che nel- 
la loro vacanza conferiti fi fofle/o a'medelìmi , ficcome 
fembre ranno più abili , ed idonei ; promettendo , fe di 
uopo (tato folle , di fcrivere a Francefco de Roya fuo Am- 
bafeiatore nella Corte di Roma , perche ne ottenente dai 
Pontefice gli ordini neceffarj (b) . 
*4- Confermò eziandio fotto la fteffa data la grazia con- 

pZTc'Jtl tenuta ncl Cap.XXXriJ.y cioè che i Creditori di quei, 
mia nel cap. che avean feguitato i Re Francefi , foddis far fi doveffero 
37- , c he fu su de' loro beni .sì burgenfatici , che feudali ancorché 
llevT™ n non aveflero ottenuto 1* aflenfo. Sotto di quefto Capito- 



(a) ». pag. 54. a t. 

(b) lb. pag. 55. 
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io non vi fi legge decreto, ma nella conferma fatrafene 
fi dice , che il Re avefle rifpofto . Catb. Majeft. rcfcribet> 
quod traBetur tnter Creditore! , quod de fruftibus , Ò' per 
annos fiat folutio . Quindi fi ordina al fuo Viceré Luo- 
gotenente generale , che con diligenza trattato avefle 
con chi conveniva, perche fi foffe cosi efeguito (a). 1 

Allo fteflb G. Capitano fuo Viceré fotto la mede- 65. 
fima data ordina Y efecuzion della grazia contenuta nel C °£ r a ™J*_ 
Capitolo £. , hi cui fi contiene la fiipplica,che a quei- mTJltUap. 
lo era fi data intorno al rifacimento delle mura della 5°» 
Città, e per terminarfi a riguardo si della fua magnifi- 
cenza , come della cuftodia ; onde impone , che indenne 
co fuoi Etetti prefo fi folle il modo - da efeguirlo (/■> . 
E nello giorno lìdio con fua lettera partecipa a quefti 
la prefa riloluzione, la cui efecuzione commefla aveala 
al fuo Viceré, non lafciando di encomiare la loro fedel- 
tà , e gli acquila ti meriti (c) . Né lafciò con altra let- 
tera fegnata a 8. dello fteflb Ottobre di far fapere, co- 
me contento rimanea del giuramento del ligio omaggio 
ricevuta dagli Ambafciatori in vigor della facoltà data 
loro dalia Città (W) . •■*.» , 

Nello fteflb vblume delle privilegi inferi- dJ%m« 

ti fono tre decreti fatti dal Tribunale delia Regia C£ R- Camera 
mera attinenti alle traferitte grazie , onde non con vie* 'Pf*™?*" 

, r . ,. , r , . ù ' alla conferma 

ne di lafciargh nel filenzio . j 

Il primo profferito fu a' 22. Ottobre dello fteflb «* •»»•. l\ 
anno 1505. per la caufa in elfo agitata tra Antonio di ^jf" 
A puzzo Cittadino Napoletano , ed Antonio Rota utile 
Padrone della Dogana della Bagli va , e della nuova ga- 
bella 

(a) 35. . ... 

(b) Ib.pat. 55.* f. 

(c) Jb. diti. pag. 

(d) Ib.di&.pag. , -, 



apoletani . 
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bella deH'efitura ,e di altri diritti della Terra , allora di 
Maratea , eh* era il convenuto nel promoflb giudizio per 
la reftituzione del denajo depofitato dall'Apuzzo per al- 
cune mercanzie , eh' eftratto ei avsa da quella Citta, 
onde fui punto della controverfa franchigia dal Tribu- 
nale della Regia Camera decito fu , quod dicium depor- 
timi fatlum per dittimi Antonium de Aputeo , e'tdèm refli- 
tuatur , (T eidem Antonio ac pr adititi umiverfts , & bomi- 
nibus civibus dici* Civit/ttis fervetur immunità^ , £T fran- 
chiti a , qtùbus gaudent ditti cives ditta Civitatis Neap. hoc 
fuum C?c. Fu il decreto notificato a' 25. del feguente 
Novembre ad Alfonfo Buono confervator del depofìto , 
il quale rilponde, quod ptratus eft obedire mandatis Re* 
già Camene, e quefto farebbe quel decreto, con cui ri- 
Toluto veniva il dubbio , del quale nel 1505. il GL 
Capitano fe ne riferbò la determinazione (a). 
AltnfimìU A> 27. Marzo del 1506'. profferito fu il fecondo 
decreto. decreto dalla Regia Camera, con cui fi ordinò Tofcer- 
vanza del Capitolo XLVIL per la franchigia, che goder 
doveano i Cittadini Napoletani per le gabelle , e pauì 
per tutto ciò , che da qualunque parte del Regno fi 
fofse introdotto nella Citta per la fua grafeia , portar 
dovendofi la patente della Regia Camera , e la fede de* 
gli Eletti , perche coftafse farfi tale introduzione per 1* 
ufo de* Cittadini (b). 
6 2. L'altro decreto finalmente leggefi colla data de 1 3. 

Altro fimile Giugno dello ftefso anno 1506*. , con cui dalla; Regia 
Camera confermata fu 1* immunità per le terre de' Ba- 
roni per tutto ciò, che fi farebbe introdotto per Tufo, 
e per la grafeia della Città , per efecuzion della graxia 
contenuta nel Cap.XLPI. (c) . 

(a) Iè.fol. 58. 

(b) Ib.fol.tf.a t. 

(c) Ib. fol. 59. 
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Già il Re Cattolico fin dal precedente anno 1505. 
avea fatto alcune Prammatiche , ma di quefte fi ragio- J£jfj5j£ 
nera afuo luogo, ferbandofene la dovuta cronologia, fen- pP £ 
za confonderle colle grazie, delle quali ora fe ne com- «^«a» ?' 29- 
pila la Storia. Intanto, come fu detto, imbarcatori ei a f'"^ 
Barcellona a' 4. Settembre del 1506. navigò verfo Na- 
poli per foddisfare la richieda de' Napoletani , i quali 
con particolar grazia dimandato avean la di lui venuta. 
Di fatto eflendovi giunto, dopo avere a'29. Gennajo dei 
feguente anno 1507. accordato un generale indulto, che 
l«ggefi nelle noftre Prammatiche y fu tenuto un Parlamen- 
to, con cui fi determinò fargli fi un donativo di 300. 
mila docati , da foddisfàrfi nella feguente guifa . I Baro- 
ni per tutto Agofto del feguente anno 1508. pagar do- 
veano doc. 50. mila a proporzion dell' adoa , che da elfi 
foddisfàceafi , il di più poi dato fi farebbe da tutti gli 
altri del Regno tanto delle Terre demaniali che delle 
Baronali, con pagare carlini u. per fuoco in quello mo- 
do , cioè carlini tre ne' proffimi meli di Aprile e Mag- 
gio, tre altri ne'mefi di Ottobre e Novembre del 1507., 
due altri poi in Febbrajo e Marzo , e tre altri in Ot- 
tobre e Novembre del feguente anno 1508. , con efler- 
ne eccettuata la Citta di Napoli . Oltre ciò conchiufo 
fufàrfene V efazione , fenza averli mira a qualunque pri- 
vilegio fi godeffe da' Baroni , Citta , Terre , Calali , Chi e- 
fe,eda chiunque altro di ogni condizione , che vantafse 
immunità di peli ordinar; o ftraordinarj . 

Congregati adunque gli Eletti nel folito luogo, do- 7* 
po aver giurata la lor fedeltà al Re in nome di tutto 2j3«fi5" 
il Regno , gli prefentarono il donativo colla fupplica , u città "ai 
con cui dimandarono le feguenti grazie (a), RcCittolict. 

I. Che protetto avefse tutte le Chiefe del Regno 
infierne co' loro Prelati , ed Ecclefiaftici , confervandole 

Z cel- 
ta) U. fil.fr 
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nelle loro immunità , fenza però che fi fofsero inferiti 
in quelle cofe , che ad "elfi non fi appartenevano , per 
confeguirfi in tal guifa la quiete tra' Secolari , ed Ec- 
clefiaitici . 

II. Che intercedefse prefso il Pontefice, e provveduto 
aveflTe per ogni via , che i Prelati , e i Rettori delle Chie- 
fe Cattedrali , e di altre Prelature del Regno face fiero 
la loro relìdenza nelle Chiefe , invigilando alla falute del- 
le anime , alia lor cura commette , fenza efler negligenti 
nel farne le neceflàrie riparazioni . Si rifponde . Placet 
Reg. Majejì. 

Ei è * crederli, che in quel tempo l' abufo, e la 
licenza , che prendevanfi i Vefcovi in abbandonar le lo- 
ro Chiefe avuto avene dell' ecceffo, perche fi vide poi 
quello punto non poco dibattuto nel Tridentino Concilio 
per tutto il lungo tempo , che fu quello congregato , 
come nelle- fue Storie fi ravvifa, quindi un opportuno 
riparo vi fi chiedette. 

III. Che in occafione di vacanza de'benefizj, do- 
vettero quefti provvederfi arazionali , non effendo giufto, 
che i Foreftieri fi godelfero i frutti di quelli ; con in- 
terponere per tal' effetto anche la fua opera pretto del 
Pontefice, dovendo ciò intenderli anche per le Commen- 
de : e che nella provifta da farfene , preferir fi dovette- 
ro quei della Terra , dove fon eflì fondati , purché abi- 
li folfero ad ottenergli. Si rifponde. Placet Reg.Majéft. 

IV. Che gli offizj fien maggiori o minori , tanto 
dì onore , che di giuftizia , conferir fi do ve (fero a'Regni- 
coli , avendofi riguardo a quei di quelle Terre , nelle 
quali debbono efercitarfi . Si rifponde . Placet Reg, Ma- 
jeft. provider* ut plurimum Regnicolis . 

V. Che fofle permeno a Baroni, ed a chiunque del 
Regno di andare a fervire ogni altro Principe , purché 
non ila. nemico. Si rifponde. Regia Majeftas petentibui 
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particulariter , & opportune providebit . 

VI. Che i Baroni, ed altri del Regno contrarpo- 
teflero fra loro matrimon j fenza licenza , men che quan- 
do fi dafife in dote alcun Feudo, a la Tua fuccelfione. Si 
rifponde . Reg. Ma/e/ìas ita benigne fe babebit , ut merito 
vmnes enne voti compotes . 

VII. Che i Fondatori de* Padronati richieder potei- 
fero i Prelati , ed i Benefiziati a riparar le. Cbiefe fon- 
date , come è lor dovere ; e laddove fodero negligenti, 
poteflera ciò fare gì' iftefli Fondatori con prender ciò , 
che bifogna dalle loro rendite . Si rifponde i Placet Reg. 
M<*\eft. quod fervetur juris Canonici dtfpofitio . 

. Vili. Che per una volta in ogni mefe accordar fi 
dovefle una udienza pubblica, facile, e libera a chiun- 
que volefie chieder giuftizia al Re, acciò i fudditi non 
fieno opprelfi da' Giudici. Si rifponde. Placet Reg. Ma/. 

IX. Che da' Governatori Provinciali, in fieme co'lo-- 
ro Uditori ( oggi chiamati AlTeflòri ) do velie farli giù* 
(tizia , con eflfer li primi di autorità, e di efperienza , ed i 
fecondi letterati , e modelli . Si rifponde . Placet Reg.Ma/. 

X. Che i Governatori delle Terre, e Città dema- 
niali in ogni anno dar do veliero il Sindicato, e la pleg* 
gìeria di fotroporfi -al mede Inno in fine anni , fenza la 
quale non poteflèro ottenere il privilegio . Si rifponde . 
Placet Reg. Mai. 

XI. Che. in cafo il Re forfè lontano dai Regno, 
durante la Aia anenza, tutte le caufe anche feudali , e 
di lefa Maefla in primo capite trattar fi dovelTero nel 
Regno da' Giudici competenti , fenza che per^ qualunque 
appellazione fuora di elfo tirar fi poteflèro, ancorché il 
Re volefie chiamarne a se la cognizione , ad oggetto di 
effeminarne la giuftizia . Si rifponde . Placet Reg. Ma}. 

XII. Che in qualunque Tribunale della Città , ed 
altri del Regno comprefe le Corti demaniali ,i Mini (tri 

Z 2 do- 
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dovettero pagarfi dal Re , e che i Maftrodatti , ed altri 
Ufficiali (ubai terni efìger dovettero quello , che determi- 
nato era dalle Co/lituzioni ,- Capitoli , e Prammatiche <Jei 
Regno , con toglierli le praticate eftorGoni . Si riCpcnde • 
Placet Reg.Maj. 

XIII. Che pretto fpedir fi dovettero le liti atenor 
delle leggi del Regno . Si rifponde . Placet Reg. Ma/. 

XIV. Che non potettero fard repreCaglie Copra i 
Regnicoli , ma dimandarli da ciafeuno la giulHzia avanti 
i Giudici competenti . Si rifponde : Placet Reg, Majeft. 

XV. Che in tutte le caufe criminali debba proce- 
derli contro i Rei coi proceffo , e colla via ordinaria , 
liberandofi , fe erano innocenti , e gaftigarfi fe fodero 
delinquenti fecondo le leggi del Regno , fenza pubbli- 
carci i loro beni tanto burgenfatici , che Ceudali , fe non 
nel cafo da effe leggi preCcritto, nulla ottante, che pri- 
ma fi fotte altrimenti praticato ; e facendoli Procefli con- 
tro de' Baroni , dovettero intervenirvi i Pari a tenore dei* 
la Confuetudine del Regno. Si rifponde. Placet R. Ma/, 
fervari Confi itutiones , Capi tuia , & Pragmatica! Regni . 

XVI. Che niun Cartellano di qualche Terra de- 
maniale effer poteffe anche Governatore della mede fi ma, 
acciò i Popoli non foffero più facilmente oppreffi. Si 
rifponde . Placet Reg. Ma/. 

XVII. Che ne feudi nuovi , per gli quali fiefi otte- 
nuta l' inveftitura prò fe & baredibus , (X fuccefforibus , 



feendentibut , laddove il primogenito fi moriffe Cenza 
Cuoi difendenti , aperto iure fucceder dovette X ultimo 
difendente del Fratello del di lui Padre, nulla ottante 
qualunque interpetrazione fatta (ino a quel tempo a fa- 
vore del Regio Fifco . Si rifponde . Placet Reg. May 

Per quanto fi attiene all' altre grazie concedute per 
le fucceflìoni ne' beni feudali, ed intorno le varie con- 
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tcfe promoflfe dal Regio Fifco per la devoluzione de* 
Feudi fe ne ragionerà, come ne tornerà l'occafione. 

XVIII. Che i Doganieri della Dogana della mena 
delle pecore del primo denajo, ch'efiggevano, pagarne 
dovettero le Chiefe, i Baroni, ed ogn' altro , che Padro- 
ne fi a de' Territòrj , e degli erbaggi , de' quali fi ferve 
la Regia Corte . Si rifponde . Placet Reg. Ma}. 

XIX. Che fi dove(Te confermare la reminone dell' 
adoa , fenza più imponere tal pefo a' Feudatarj, come 
fu determinato nel Parlamento generale tenuto nel 1442., 
e pagarli fedamente i carlini dieci a fuoco ,. e carlini 
cinque, e grana due per mi furar ura del (ale , ficcome 
fu ordinato da Alfonfo I. , fenza imponere altra collet- 
ta, o pagamento ordinario, o eftraordinario . Si rifpon- 
de. Placet Reg, Ma}, , quo ad /ut adobnt illud tempore pa- 
cit in perpetuum modo aliquo non imponere , nec cxìgere , 
tempore vero guerr* >ferventur fura , capitola, con/litutio- 
tiesy & eon/uetudinet Regni ; quo vero ad alia contenta 
in capitalo. Placet Reg. Ma/ . t , 

XX. Che i Greci , e gli Albanefi non potettero 
portare armi , quando andattero fuora de' luoghi da elfi 
abitati, a riguardo de' furti , e rapine che commetteva- 
no nelle pubbliche ftrade ; quindi tutti abitar dovettero 
nelle terre murate , e non fiora di ette • e quelli , che 
Tettavano ne'Cafali e Borghi, non potettero tener caval- 
li, o giumente. Si rifponde. Placet Reg. Ma/. , qno ad 
delationem armorum fervori Conftitutiones & Capitula Re- 
gni y in aliit vero '/unta formam capi tuli. 

XXI. Comechè gli efcttori de' pagamenti fifcali, 
oggi chiamati Commiflarj gran frode commettevano sì 
nel rifeuotcre carlini tre per giorno, e le fpefe in ogni 
Terra , andando in più di ette nello (tetto giorno , come per 
aver doppio pagamento ufavan negligenza nell' efazioni, 
perciò fi dimandò ordinarli a coftoro , che nulla efiger 

pò- 
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poteflero, meri che la (trame, la ftanza, è'I letto ; ma 
che rcftafle a carico de' Teforieri , e Percettori delie Pro- 
vincie tale efazione fenza ufar eftorfione , con darfegli 
•dalla Corte Y uno e mezzo per cento , come ordinato fu 
dal Re Federico , a tenor della Prammatica su dì ciò 
ordinata.; e che parimenti agli altri Comminar) , che 
andavano per 4o Regno neppure dar loro fi dovettero le 
fpéfe* Si rifponde. Placet Reg. Ma/. ? 

XXII. Si dimanda ordiaarfi # ceunati CommeiTarj 
.di -non fere molta efecuzione per poca Comma, né re- 
•prefaglia , riparàndofi la frode , che .commettevano nel ri- 
ceverli le monete col dire , che. noo follerò di pefo , e 
farvi grotto guadagno , vietandoli eziandio ,Y efecuzione 
de bovi addetti all'aratro, e alle befiie de' molini. Si 
rifponde . Placet Reg. Maj. 

XXIII. Che i Tesorieri , e Comrneuarj non potef- 
fero fot co il precedo dell'efazion de' pagamenti ti (cali ti- 
rar le gemi fuora delie loro Terre, e fargli carcerare» 
e fpecialmente quei, che pagato aveiTero la loro rata, 
meo che in quei luoghi , o Terre, nelle quali per an- 
tica confuetudioe folTe ciò permelTo ; nei cjual cafo efler 
dovettero ben trattati , e non tenuti criminalmente ; e 
quando foiTero fcarcerati, nulla pagar dovettero pra jurc 
carceri! , eaptvr? , & likerafionis , 9 per altra caufa. Si 
rifponde. Regia Ua\e(ìai prwiàeb'tt de TUfwr*rii% % Gom? 
toiljarih) & PtrctpmibHt, qu 't non aggrava font , me i/- 
licitis capturis, & folHfhmhs ve^uHt /Mitos./itot. 

XXIV. Che i Soldati qualunque nazione fi fof- 
féro, che aveflfero avuto , o.avrebbono robe accataftate 
nel Regno , fblTero obbligati a foddisfare i folifci paga mea- 
ti fifcali , e qualunque altro folito , prima che quelle 
pervenute loro fonerò , mentre poffedevanfi da' privati. 
Si rifponde. Placet Reg. Maj, 

XXV. Che |e Ciak., Terre , e Ca&elle pagar do- 

ve f- 
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vertero i fuochi , e'1 Tale per quel numero , in cui fi 
ritrovaffcro , foddisfar non potendo il di più per gli dan- 
ni dalla guerra , e dalla pefte cagionati . Si rifponde. . 
Placet Reg. Ma'/. 

XXVI. Che fi fofle dato il fale , che fu pagato e 
non confegnato , quantunque fé ne foiVe pagata la mi- 
furatùra , e che perciò ne' Fondachi ve ne dovette efse- 
re la fuffìcience quantità per poterti dare a' Regnicoli , 
ficcome per addietro erafi praticato . Si rifponde : Placet 
Reg. Maj. 

XXVII. Che dovefle rilafciarfi , e rimetterà* ogni 
refiduo del debito de' pagamenti fifcali , fuochi , e tele 
fpettante alla Regia Corte per tutto» il tempo paflato , 
da che il Re ebbe il pofsefso del Regno . Si rifponde. 
Placet Rcg. Ma/. , quo ad reftdua fifcalium funtlionum , 
quz debcntur per Univerjitates . & populos per totum fer- 
tilità Nativitatis inclufive anni CCCCCIll. quo fu 'tt capta 
Civitas Castana , attenth damnis , & incommodis belli , 
0" fumptibus , Ò* cxpenfts fubminijìratU equi tibia & pe- 
ditibus ; quo vero ad alia debita , particulares petant , (T 
providebitur . 

XXVIII. Che non fien moleftate quelle Terre per 
gli pagamenti fifcali , le quali per efsere (tate rovinate , ne 
furono afsolute , febbene dopo fi fofsero rifatte, altrimen- 
ti la ricevuta grazia riufcirebbe per efse di fommo dan- 
no , e gli abitanti farebbono coftretti a partirne . Si ri^ 
fponde. Regia Ma'/eftas informata , grat io/e provide bit . 

XXIX. Che fia lecito a Baroni, e a* loro Gover- 
natori , ed anche delle Terre demaniali di arrecare gli 
uomini di armi , e foldatt , che ivi commettefsero al- 
cun delitto , per indi rimettergli fotto la buona cufto- 
dia al Governator della Provincia in tempo di pace, e 
al Comandante dell' Efercrto in tempo di guerra per fa r- 
ft la conveniente giuftUia, fenza pregiudicarli i privile- 
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gj de' Baroni, e de' Governatori demaniali) che avefse- 
ro la facoltà di gadigarglt . Si rìfponde . Piacer Reg. 
Ma/. , quo ad captar am , quo vero ad proceffum , Ò* pu- 
nitionem , proceda t ftmul Gubernator Provinciali! , & Offi- 
ciali cxercitut , in abfentia vero Officiai is a Provincia y Gu- 
bernator procedati CF /u/litiam fac'tat. 

XXX. Che dovcfsero ordinarli , e permetterà" lè fo- 
lite Fiere, e Mercati nel Regno colle folite franchigie 
per comodo de' Mercanti regnicoli, ne' quali fia permef- 
la liberamente ogni induftria , fenza farG eccezion dì 
perfone , pagandoG i diritti , i Fondachi , Dogane , e 
Regie gabelle della Regia Corte, come prima H è pra- 
ticato . Si rifponde . Placet Reg* Ma/. 

XXXI. Che le Univerfita del Regno nonfofseroa- 
ftrette dare a' Soldati sì a piedi , come a cavallo roba 
fenza il giudo pagamento ^ e fpecialmente file, olio, e 
legna, e foltanto aver jovefsero danza, Ararne, e let- 
to, come praticava!] in tempo del Re Ferdinando I. Si 
rifponde . Placet Reg. Ma'/. 

XXXII. Che nelle Terre , ove abitafsero i loro 
Baroni colla propria famiglia non fi permettefse di al- 
logiarvifi uomini di arme, o altra gente di guerra ; tan- 
to più che effi aveano cavalli , e gente , per cui non 
badavano le proprie terre , le quali doveano efsere loro 
riferbate per proprio comodo . Si rifponde . Placet Reg. 
Ma/. 

XXXIII. Che tai Soldati alloggiar dovefsero ne'luo- 
ghi detonati dagli Uffiziali dell' Efercito , fenza far re- 
catto fulle danze . Si rifponde . Placet Reg. Ma '/. 

XXXIV. Si dimanda , che per due o tre anni fi 
vietafse l'edrazione dal Regno de' Bovi , e de' Vitelli 
per la mancanza cagionatane dalle pafsate guerre , un- 
tocela mancava la coltura de' campi, e che per lo def- 
fo tempo cdrarre fi potefcero dalla Sicilia , pagandoli li 

do- 
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dovuti diritti . Si rifponde . Placet Reg. Ma}. , quod ab 
ifto Regno non extrabantur ; (T cum neceffitas fuer 'tt ex- 
trabendi a Regno Sicilia , petant & dabitur Ikentia. 

XXXV. Che i Commiflarj , e gli Algozini , che 
girano per lo Regno, non pollano efeguire carcerazione 
alcuna lenza prima efibire la loro commilitone a'Gover- 
natori delle Terre sì Baronali, che Demaniali. Si ri- 
fponde . Placet Reg. Ma/. , quód non pojfint extrabere ca- 
pto* y nifi oflenfis prius commi Mombut • 

XXXVI. Che non potette eftrarfi dal Regno oro, 
0 argento lavorato, tanto in mafia, che coniato, e co- 
si anche qualunque metallo , acciò ve ne ila l'abbondan- 
za. Si rifponde. Placet Reg. Ma/, 

XXXVII. Che tanto dalla Regia Corte , che da* 
fuoi Uffiziali di qualunque grado non poteflero coman- 
darli uomini, o beftie per fervi zio alcuno, fenza darfene 
il giudo pagamento a tenor delle Coftituzioni , Capitoli, 
e Prammatiche dei Regno. Si rifponde. Placet Reg. Ma/. 

XXXVIII. Che niuno Uffiziale sì maggiore , che 
minore , come i loro efecutori , tanto Regnicoli , che 
Spagnuoli , e di qualunque altra nazione, non potettero 
efercitar mercatura ne' luoghi ove riftedono. Si rifponde. 
Placet Reg. Ma '/. 

XXXIX. Che dovette ordinarti lo Studio nella Cit- 
tà in ogni facoltà , come praticò il Re Ferdinando I. , 
con etter pagati i Lettori dalla Camera , acciò il Regnp 
abbondi di uomini di lettere. Si rifponde. Placet Reg. 
Ma'/. 

XL. Che i Capitane! , Governatori , ed altri Uffi- 
ziali di giuftizia sì Spagnuoli , che Italiani , i quali fof- 
fero flati in qualunque parte del Regno , dar dovettero 
il findicato . Si rifponde . Placet Reg. Ma/, fervori Con- 
fi itutiones > & Capitala , & Pragmaticas Regni. 

A a XLI. 
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XLI. Che le Terre demaniali , Sindici , ed altri 
Amminiftrarori delle rendite univerfali in fine dell'anno 
della loro àmminiftrazione doveflero dar conto di quella 
a' loro fucceflòri coli' intervento del Governatore ; qual 
conto terminar fi dovette nel corfo di due mefi , con 
loddisfarfi fubito il debito , che ritoltane nella vifora de' 
conti . Si rifponde . Placet Reg. Ma'/. 

XLII. Che dovette interponerfì pretto il Pontefice, 
perche vietafle le reprefaglie , che faceanfi dalle Terre 
della Chiefa Copra le confinanti del Regno . Si rifponde. 
Place t Reg. Ma/, fieri provifiones opportunat . 

XL1II. Che dovette vietarli a' Giudei il chieder la 
foddisfàzione de' loro antichi crediti fino al tempo di 
Ferdinando II. tnclufive, lo che permetter non vollero 
i predecettbri Regnanti; vieppiù, che il Regno ritrova- 
vafi in maggiori anguttie , che non era in tempo di 
quelli . Si rifponde . Placet Reg. Ma/. , quod ad inflan- 
eiam Regia) Curia nibil pefatur , oec exigatur . 

XL1V. Che non doveflero concederli privilegi 
giufti a' Giudei. Si rifponde. Placet Reg.Majeft. 

XLV. Si dimanda un generale indulto per tutte le 
Terre demaniali del Regno per tutti i delitti commetti 
per tutto il mefe di Ottobre allora proffimo pattato , 
che il Re era entrato in Napoli, Parte concordata , vel 
concordando tra lo fpazio di 40. giorni . Si rifponde . 
Placet Reg. Ma/ 

XLVI. Si dimanda ordinarfi a* Teforìeri della Pro- 
vincia di Apruzzo , che non prendeflero moneta Papale 
a conto de' pagamenti , e che quella non vi fotte in 
commercio. Si rifponde. Placet Reg. Ma/. , quod non 
expendantur ^ft ftc Provincialibus videbitur enpedire. 

XLVII. Che doveflero deftinarfi Galee , Furti , e 
Bergamini per cuftodire le marine del Regno , e fpe- 
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cialmente la Provincia di Calabria dalle incurfioni de' 
Corfari , poicche i Re rifcuotevano i pagamenti , e i Uk 
ro diritti per confervare i Sudditi io pace , e ficurezza . 
Si rifponde . Placet Reg. Maj, 71. 

QiA han termine i Capìtoli delle grazie accordate 5- Cat ~ 
dal Re Cattolico , delle quali con atto (bienne ne prò- da le grazie, 
mette l' ottervanza , giù fi a la loro ferie , continenza , e e ne ?" n ~ 
tenore ; (piegandoli , che con ette non volea pregiudica- Jjfo"*fi£ 
ti i privilegj > e l e ragioni della Città di Napoli , on- memo. 
de fi ordinò , che rogato fé ne fotte un pubblico iftru- 
mento ; e fegnafi la data de' 30. Gennajo del 1507. 
Di la poi a pochi mefi , e propriamente a' 10. Maggio 
dello fteflb anno altri XXV. Capitoli di grazie furon 
conceduti , e fono i feguenti (a) . 

I. Che confermar fi dovettero , & eque principali* 72. 
ter di nuovo concedere alla Chiefa , e Ofpedale di A. f%*£% 
G. P. tutti i privilegi, e grafie accordate da' Predeceflò- alla Cin* 
ri Regnanti, e fpecialmente , che nelle donazioni, con- jjjJJkG*- 
celli on 1 , permute , vendite , e qualfivoleflero alienazioni t0 ,co * 
fatte , o da farli in loro benefìzio di beni sì burgenfatt» 

ci , che feudali fi avefle come interpolici il Regio atten- 
ta, e fi riputaflero come fatte in prefenza del Re, tan- 
to ne 1 contratti inter vivo* , come nelle ultime volontà, 
& caufa mortis , si per lo tempo pattato , come per Y 
avvenire . Si rifponde . Placet Reg, Ma/, /unta formam 
prhilegiorum , & prout ufi fuerunt , (T funt in poffef- 
fióne . 

II. Che confermar fi dovettero , e di nuovo con- 
cedere l'immunità , e franchigia per tutti i patti , gabelle, 
e Dogane del Regno per tutte le robe di grafcia, ufo, 
e mercanzia della Città , con permetterfi la reprefaglia 
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fopra di quelli , che V efigelfero , fenza retti tuirla , fin- 
che non folle retti ru i to f e(àtco , perche altrimenti facen- 
doli , e licigandofi per ogni minima efazione, vi fi fpen- 
derebbe molto più di quello ha importato il diritto pa- 
gato. Si rifponde. Placet Reg. Ma/. , quod fmt immunes 
prò ufu civium , O" g, ra JJ* a > & abundantia Civitatis ; quo 
vero ad omnia alia in capitulo fupplicata yferveturfolitum 
C* confuetum. 

III. Che doveflero confermarfi , e di nuovo con- 
cedere tutte le immunita, e franchigie a Napoletani a- 
bi tanti tantum di tutti i pagamenti fi Ica li sì ordinar j , che 
eftraordinarj per tutti i loro beni , che poffedefiero , o 
aveflero a polfedere in qualunque Citta , o Terra del 
Regno sì demaniale, che di Barone. Si rifponde. Pla- 
cet Reg. Ma}. , quod fervetur folitum & confuetum . 

IV. Che dovette confermare, e di nuovo concede- 
re femplicemente , e fenza riferba alcuna le grazie con- 
tenute nel VI. , e XI. capitolo, che dagli A m baciato- 
li della Citta furon prefentati in Segovia , fpecialmente 
a riguardo dell 1 interelTe del Fifco , poicche prima dell' 
ingre(To fatto in Napoli dal G. Capitano , niun Cittadino 
dir fi potea rebelle. Si rifponde. Regia Majeftas babet 
omnes cives Neapolitanos prò fi del tu m , & tales eos àccia- 
rat , & vult quod babeantut , reputentur , (T traclentur . 

Quivi rammentar conviene, che nel Capitolo VI. 
chiefto fu un generale indulto per qualunque graviflimo 
delitto commeno prima dell' entrata del G. Capitano ; 
e'1 Re rifpondendo, ne eccettuò t Baroni ribelli. 

V. Che doveffe confermare, e di nuovo concedere 
indiftintamente il contenuto nel Capitolo XI II. delle cen- 
nate grazie ; e fi rifponde . Regia Majefìas opportune 
providebit . 

In quello XIII. Cap. conteneafi la richieda , che 
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reintegrar fi doveflero nel pofleflò de' loro beni si feuda- 
li , che burgen fatici , tutti quei , che in tempo de' Re 
Aragonefi ne furono fpogiiati dal Fifco de fatto , 0* /«- 
ris ordine non fervuto. . . 

VI. Che per niuno delitto commetto , o da com- 
metterfi proceder fi doverle a pubblicazione de' beni , 
men che per quello di lefa Maeftà in primo capite , di 
erefia , ne' quali due cafi fai ve reftar dovettero le doti , 
«mtefato , ed ogni altra ragion dotale delle donne. Chie- 
dendofi parimenti, che niun Napoletano carcerar fi po- 
tette , fe non a tenore delle Coflhuzioni , e Capitoli 
del Regno , con toglier fi su di ciò ogni preminenza alla 
Vicaria . Si rifponde . Placet Regia Ma/eft. i 

VII. Si dimanda l'efecuzione delle concedute cen- 
nate grazie , che fi contengono nel XVII. , XXV. , e 
XXVI. Capitolo: e fi rifponde. Placet CatboL Majeflat, 
cxe cut toni tràdere juxta decretationes ditlorwn Capitutorum. 

Nel XVII. co nt enea fi la richieda di doverli preferi- 
re i Cittadini nelle provile degli uffizj ; nel XXV. fi 
dimandò, che gli uffizj , e benefìz) con quella prefe- 
renza anche provveder fi dovettero , e nel XXVI. la t'Ietta 
dimanda fi replica a favor de' Napoletani . 

VIII. Si dimanda , che s' intenda predato 1' af- 
fenfo per Y obbligo de' beni feudali si per lo tempo paf- 
iato, come per l'avvenire in favor delle doti , antefa- 
to , terzerie , dotarj , e loro ufufrutto a tenor degi'iitru- 
menti, e delle ftipolate cautele . Si rifponde. Reg.Ma- 
jefl.confirmat decretationes fuper fupplicatis- in prttdiHis a- 
tàs Capitulit conce ffis. r, . * ; ^ * 

IX. Che qualunque Cittadino non doverle • per qual- 
fi voglia caufa relegarli , o efiliarfi dalla Citta fen za pro- 
cederli fervatis fervandis alla fcntenza . Si rifponde. 
Place* Ree. Maj. . v; 

X. 
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X. Che devolvendoci alla Regia Corte i diritti del 
{"ugello , erde' tappeti , che ritrovavano conceduti ad altri, 
non doverle fartene nuova conceflìone di tai offizj , ac- 
ciò fi godeffe la immunità , e la franchigia per lo pa- 
gamento di efli . Si rifponde. Regia Majtftss opportune 
providebit . 

XI. Che avendo molti Tribunali di Napoli privi- 
legi , per gli quali i loro Uffiziali poflòno ivi tirare , c 
chiamare in giudizio qualunque perfona fenza efler chia» 
reati , come efpofto fu nei Capitolo LIV., dovefle or- 
dinari, che qualfi voglia Attore cliger t>ofla il S. C. , e 
convenirlo , fenza darli luogo a tai privilegi , quantunque 
roborati follerò di giuramento. Si rifponde . Placet Re g. 
Ma). , quod Officiale! aSu fervientes , non trabantur extra' 
Tribunalia , in quibus ferviunt, sta t amen quod non pof- 
fmt trabere alios a /ud tei bus propriis • « 

XII. Che con effetto fi e&gua la grazia , con cui 
fu ordinato al Doganiere di Foggia, che col prezzo de- 
gli erbaggi pagane le Chiefe , Monafterj , ed altri par- 
ticolari , poicche fino a quel tempo non avea avuto ef- 
fetto , onde pagar fi dovettero per l'anno panato , e così 
continuarfi ogni anno per l'avvenire. Si rifponde. Pla- 
cet Reg. Ma/. , & ita mandar exequi , ut in decretatione 
prafatorum Capitulorum . 

XIJI. Che dovelfe concederG , ed eftenderfi la gra- 
xia fatta per le moratorie da non impetrare contro i 
Napoletani , ancora per gli ialvi condotti , quinquennali, 
e fuperferTorie da impetrar fi contro i Napoletani da'Fo- 
rertieri , come da Napoletano a Napoletano . Si rifpon- 
de Placet Reg. Mai. exceptts falvis conduttibus . 

XIV. Che debbano ritornare le acque nei formale 
grande della Citta, che furon tolte quindici anni prima, 
eccetto quelle , che furon date in comperilo delle anti- 

che 
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che tolte per 1' edifizio di Poggio Reale , per le filali 
dovette moftrarfene la concezione , la quale dovea inten- 
derfi fenza il pregiudizio de particolari , e della Cit- 
tà. Si rifponde. Placet Reg.Ma/, 

XV. Si dimanda un generaliflimo indulto per qua- 
lunque enormi (Timo delitto sì per quello , che toccafie 
il Fifco, come il Fifco, e i particolari, a* quali rima- 
nette falva 1' azion civile, rimettendofi ogni pena rea- 
le « e per fonai e ufque ad panarti morta naturali! vel u- 
vilis incluftve per alcuni delitti da imponerfi , recando 
annullati tutti i procedi , eccettuandotene i delitti di 
lefa Maeftà , che fi foflero comm etti , dapoìcche la Città 
avea giurata fedeltà al Re fino al mele di Settembre 
allora proflimo paffete . Si rifponde . Piacer Reg. Ma/e- 
flati de deiitlis commijpi ufque ad diem prhium preteriti 
menfn Novembris felicifjimi ingreffus Sua Ma/, , dummo- 
do de illis delitlis , in quibus vertitur intere ffe Partium 
ante dì cium diem babuetint concordi am & relanationem a 
Parte , vel par fexaginta dies poflea, 

XVI. Che fi por e (Ter o tagliare legname per ufo 
proprio, e pafcere gli animali ne'bofchi demaniali fen- 
za pagamento alcuno. Si rifponde. Regia Ma/eftas prò- 
videbit necejfttati fupplicantis , 

XVII. Che potettero farli le reprefaglie, ed efiger 
pegno contro gli efteri , che per mare , o per terra al- 
cun danno cagionaflero . Si rifponde. Officiale! Regii 
procedane juris ordine fermato. 

XVIII. Che morendo il Feudatario di feudo nuo- 
vo , che avene Y investitura prò fe baredibus , de fuo cor- 
pore defeendentibus ; nel cafo morifle il primogenito do- 
vette fuccedere il figlio, e mancando quelli fenza figli, 
fucceder dovette il zio dell 1 ultimo defonto, non ottante 
qualunque interpetrazione contraria fino allora ufata a 
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favoj del Regio Fifco . Si rifponde . Placet Reg.Majefl. 

XIX. Che il precedente richiedo indulto avene do- 
vuto anche aver luogo per gli loro fervitori. , che atlu 
fervivano ; purché i delitti commeffi non fi foflèro con- 
tro i Napoletani . Si rifponde . Piacer CetboLMàiefl. 

XX. Che la. Citta di Napoli avelie potuto d'allo- 
ra in avanti .creare i Con foli nelle altre Città , e Terre 
del Regno, come da quelle vien praticato in Napoli n. 
Si rifponde . Placet Reg. Ma/. j • t 

XXI. Si dimanda T indulto in favor di Bernardino 
Bonaccorfo Siciliano per qualunque delitto co m me fio y 
purché non fia di lefa Mae (Fa , e non abbia offefo al- 
cun Napoletano, o Regnicolo per lo tempo panato, e 
per tutto il mefe di Settembre , e lo fteffo indulto fi 
chiede per Gafpare de lo Cavalieri • Si rifponde . Sua 
Majeflas opportune providebit . , 1 . 

XXII. Si dimanda confermarli i privilegi della Zec- 
za, che avea ottenuto dai Predeceffori Regnanti. Nul* 
la fi rifponde . 

XXIII. Si dimanda un generale indulto per qua- 
lunque enormiflimo delitto in favor de' Giudei , che a- 
btravano in Napoli,^ in futurum con afTicurar le loro 
robe , e le loro famiglie , onde poteflero liberamente 
andare , e venire nei Regno , e fuora di etto fenza im- 
pedimento alcuno . Si rifponde . Majeflas Regia mandat 
Judtos non turbari indebite. 

XXIV. Che per tutte le fuddette grazie concedute 
in tutto, o in parte non s intendefle recato alcun pre- 
giudizio a grazie , e privilegi conceduti alla Citta da' 
pafiati Regnanti della Cafa di Aragona . . Si rifponde . 
Placet Reg. Ma/. 

XXV. Che tutti i mentovati Capitoli s' intendefle- 
ro conceduti, noa ottante qualunque altro privilegio, o 
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grazia fatta ad ogni particolar perfona o Univerfita c on 
qualunque caufa derogatoria , dovendoti intender deroga- 
te, fe fi opponeflero alle concedute grazie. Si rifpon de. 
Placet Reg. Maj. fervati decreta tiones fupcrius annotar as . 

Dal Re Cattolico non fi leggono concedute altre 7;. 
grazie , mentre fe la fua dimora in Napoli, ed in que- j£^**S 
So tempo ei è a crederfi , che altra briga fiata vi fof- nm fi 
fe tra i Nobili, e la Piazza del Popolo , pretendendo i P'tazx* dot 
primi, che quella privar fi dovefle di portar Y afta del fiSàlLeSm 
pallio nella Procefiìone del Sacramento per aver con tro- prejaddR» 
venuto a quello erafi ordinato colla fentenza del Re Cattolico » 
Federico , di cui fi ragionò a fuo luogo ; quindi il Re 
in occafìone di doverfi far tal proceflione ordinò a' 3. 
Giugno del 1 507. (a) , che la cennata fentenza efegui- 
ta fi fofle con portare i Nobili le ftefle afte , non ottan- 
te le ragioni da e (Ti allegate per efcludere da tale ono- 
re la Piazza del Popolo, fenza che niun pregiudizio s* 
intendere loro recato con quefto nuovo ordine alla pre- 
tenfione, che aveano di portare efli tutte le afte, onde 
in tutto voile confermato quanto da Federico ordinato 
erafi su tal rincontro. 

Dovette finalmente ritornar nelle Spagne Ferdinan- Pmtmx* di 
do per le ragioni dianzi rapportate , e parti da Napoli Ferdinand* 
a' 4. Giugno del 1507. Macomechè in vigor della pa- d f **<P°r* 
ce ftipolata con Lodovico XII. aveafi preu in moglie *d*f i/o?.'" 
Giovanna di Fois di lui nipote , che portava in dote le Nel Parla- 

Eretenfioni , che fuo Zio aver potea fui Regoo di Napo- /J^* 
, e per contrario Ferdinando obbligato erafi di dotar- fi ìtfolve l* 
la eziandio in altri doc. 300. mila , e di pagare a Lo- ìmpo/izìone 
dovico tra dieci anni fettecentomila fcuti d'oro, perciò * «wT 
uopo fu fmunger quefta fomma dal noftro Regno . Quin- u rkhieftm 

Bb di di nuove fra- 

, x t» 1 f ^ Conte 

(a) Voi. dt grox. pag. 66, a t, j, Rjpam- 
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di rimafto quivi Viceré il Conte di Ripacorfo , del cut 
governo, come de' fuoi fuccetfori ne parlerò a fuo luo- 
go , a 12. Dicembre del 1 508. congregatoli un general 
Parlamento in S. Lorenzo y in eflb rifoluta fu la impo- 
fizione di carlini tre a fuoco- da pagarft per anni fette 
al Re Lodovico creditore , e in tal congiuntura richie- 
fìe furono le grazie , che ne'feguenù Capitoli fi. conten- 
gono (a). 

I. La prima contiene la folita racco man da zion del- 
la Cattedrale, e delle Chicle per etler ferbate nelle. lo- 
ro immunita. Si rifponde * Placet fuat 111, Dom.prout in 
poffejjtone fuerunt , £T in prsfentiarum exifìunt * 

lì. Si ripete la folita dimanda di non concederti 
gli offizj a' Foreftieri , e fpecialmente ne* tre Tribunali 
del S. C. , Regia Camera, e Vicaria, come in un Ca- 
pitolo fu fupplicato il Re Cattolico , e fu decretato * 
"Placet Regi provi (ìere Neapolitanis , £F aliis regnicolis ido* 
neh (T fufficientibut de diàlis officiti : e perche temeafi 
di qualche fmiltra interpetrazione , che dar fi poteffc sl 
quelta grazia , perciò fi defidera nuovamente /"piegata , 
e confermata . Si rifponde . £)uia- CatboL Ma/, bene in- 
formata de contenth in prtfenti Capitalo manus appofuit 
fua IH. Domin. non poteft dif ponete , nec provider* , /ed 
tamen offert UbentiJJime interponete parta fuas cum Catb. 
Maf.fuper fupplicatis , 

III. Che in nome del Re dichiarar doveffe , che 
per Regnicolo, e Napoletano intender doveafi colui, il 
quale era nato,, o era oriundo della Citta di Napoli, ò 
Regno , o pur quei , che fon Cittadini della Citta di 
Napoli , o di altra Terra demaniale , o Baronale del 
Regno a tenor della Prammatica di Ferdinando I. , coq 

do- 

(a) Voi. di graz. pag. 67. 
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doverli anche intender per Cittadini coloro, che foflero 
Itati aggregati in alcuno de'Sedili di Napoli. Si rifpon- 
de . Sua III. Dom. refpondet prout in precedenti » 

IV. Che in ogni due anni al più dai Viceré far 
.fi dovete la mutazione, e la nuova elezione dell'Avvo- 
cato, e Proccurator Fifcale con efler Napoletano o Re- 
gnicolo , potendo cos'i beneficare i fuoi ' Vaflalli , con 
computarti i due anni fino a quel tempo. Si rifponde. 
Placet fu* 111. Dom. ft quando expedierit opportune provi- 
der e* 

V. Si dimanda , che le caute de* Napoletani abbia- 
no ad effeminarli, e terminarli ne' Tribunali ordinar j , 
che furono Coliti in tempo de 1 Re Aragonefi , e non da 
altro Offiziale o Commeifario ; e fe vi fotte occafione 
di fofpenfione , potrebbe mandare in eflì Tribunali quei 
Dottori , che faran di fuo piacere , o chiamare in fua 
•prefenza il Tribunale , afcoltarlo > e far la giuftizia , ac- 
ciò fi eviti la fpefa , e la fatiga de litiganti, perche i 
follecitatori , i Procuratori , e gli Avvocati ricevevan 
poca mercede ne' Tribunali , ove fi raunavano continua- 
mente , e maggiore ne farebbe (tata neceffaria affitten- 
do a Comraeflarj fuora di elfi , differendo^* cosi la 
fpedizion delle caufe ; con rifletterfi , che tal norma a- 
vean tenuto i paffati Regnanti per rendere brieve il cor- 

• fo delle liti . Si rifponde . Placet III. Domin. quod cau- 
f«c determinentut in diélis tribus Tribunalibui , prout baéìe- 
nus fatlum fuit , refervato quando alterum vifum fuerit 
prò uberiori cultu juftitia . 

VI. Di nuovo, inculca per darli il {indicato dagli 
Uditori delle Provincie , Governatori demaniali , e da ogni 
altro Uffiziale, che amminiftraffe giuftizia, chiedendofi, 
che in ogni anno mutar fi dovettero ; e che prendendo 
il pofleffo delle loro cariche aveffero dovuto dar la pleg- 

Bb 2 gie- 
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gieria nella Regia Camera di fottoporfi al (indicato. Si 
rifponde . Placet jus III. Dom. excepto quod ad mutar ionem 
Auditorum Provincialium , quos placet mutati de biennio ad 
biennium . 

VII. Comechè ritrovandoli in Napoli il Re Cat- 
tolico avea fatto fapere , che volea fervirfi di centocin- 
quanta, o duecento gentiluomini Napoletani, e del Re- 
gno , e dargli foldo , perche averterò modo da vìvere , 
come praticato aveano i Re Aragonefi , pertanto fi di- 
manda dar vi fi efecu2Ìone . Si rifponde . Placet fum III. 
Dom. interponere UbentiJJime partes fuas cum Catb. Ma/, 
fupcr coment is in capitulo • 

Vili. Si dimanda olfervarfi le Prammatiche , e gli 
ordini dati intorno all'alloggio de* Soldati , provedendofi, 
che fìegua con giuda diltribuziooc fenza aggravio delle 
Provincie, e fenza pregiudizio de* privilegi de' Baroni , 
con eflcrne libera la Città di Napoli , fuoi Calali , ter- 
ritori | e maffarie , e puntualmente quelli pagarti , ac- 
ciò non ne follerò maltrattati i Popoli . Si rifponde . 
Placet fu* 111. Dom. 

IX. Che dovette olfervarfi il (olito praticato in 
tempo de' Re Aragonefi, cioè che i Cancellieri , e Scri- 
vani della Regia Cancella ria far do ve fiero le fcrìtture 
ad e (fa appartenenti , e leggere i memoriali , e le fup- 
pliche avanti t Reggenti di effa , con decretarli di loro 
carattere, e fargli poi fottoferivere da' Reggenti , lo che 
era flato vietato da' Scrivani di Mandamento contro il 
folito coftume ; perciò ordinar fi dovea a coftoro di non 
impedirne il ceffo, reftando quello Capitolo , come fpe- 
cial mandato, fenza bi fogno di darli altro fpeci ale ordi- 
ne. Si rifponde. Placet fu* III. Dom. bai/ita particultri 
veridica informatone de contentis in capitulo opportune 
providere . 

X. 
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X. Altro indulto generale fi dimanda in vigor di 
quefto Capitolo per tutti ì Baroni, Cittadini, e Regni* 
coli anche per gli reiterati delitti • Si rifponde . Placet 
fu* III, Dom. remitt ere pvenas pecuniarias , (T omnia etimi* 
na , de qutbus non dum fatta eft fivt capta inquisito , nel 
informai io in Regiis Curiis Partibus non concordati s , exce - 
ptis taman criminibus barefis , Isf* Maiefiatis , & falfe 
monetai , ac bomicidii voi untarti , Cf latrociniorum in Jlra» 
$is public» s perpatratorum . 

XI. Si oppone in quefto Capitolo , che dandoli in 
arrendamento i Tali, e le tratte del Regno, ne rifui ta va 
fornaio danno, perche i Padroni de' grani, orzo, olio, 
ed altre vettovaglie non poteano efitarne a loro arbitrio, 
paflar dovendo per mano degli Arrendatori , lo che non 
avvenirebbe , quando le tratte follerò predo la Regia 
Corte ; vieppiù , che da etti dava fi cattivo fale , di cui 
la gente non potea fervirfi . Si dimanda perciò di non 
più darli tai arrendamenti per V avvenire ; e quando dar 
fi volenero , abbia a farti fenza pregiudizio de* Baroni , 
e de* privilegiati , e che fi cagioni il meno danno , che 
fia poilìbile a' Popoli . Si rifponde . Placet fu* 111, Dom. 
quod arrendamenta fiant fine prajudicio fuppiteantium , (T 
mandai Arrendatoribus falinariis y (T aliis ad quos fpecla- 
bit , quod dent /al bonum Ù" recepibile. 

XII. Si dimanda , che da ciafeuno a fuo arbitrio 
vender fi potette, ed in ogni luogo quel fale , che gli 
fi dava in compenfo de* pagamenti fifcali , acciò potenze- 
rò piò comodamente foddisfargli . Si rifponde. Placet 
fu* III. Dom. , quod Regia Camera Summari* opportune 
provideat prò commodo , (T indemnitate populorum . 

XIII. Che dalla feguita numerazion de' fuochi to- 
glier fi dovettero i poveri, le vedove, i pupilli , le per- 
foae povere, e i vagabondi, che nulla polfedono , e per- 
ciò 
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ciò non hanno ferma permanenza , con doverli rifcuoter 
tal pefo. da quei , che poùono , e debbon pagarlo , do» 
vendofi perciò ordinare al Tribunale della Regia Came- 
ra di aver tutta la mira per non gravarli le Terre -per 
quei fuochi, che non vi fono. Si rifponde. Placet fu* 
111. Dom. b abita relatione .a Regia Camera Summarix op- 
portune provider e prò commqditate fupplicantimm . 

XIV. Si dimanda ordinarli alla Regia Camera, 
che daife a colui, che la domandane , la lilla della nuova 
numerazione de' fuochi , acciò pouan far fa pere gl'impo- 
tenti a pagargli , e fargli togliere da efla prì ma che fof- 
fero pubblicati, ed importi 1 pagamenti da' Commifiàrj ; 
con ordinarli eziandio , che ìe Terre numerate in tem- 
po del Duca di Terranova non follerò aftrette a far per 
lo pallata altro pagamento , oltre quelli , che ferono 
giulia la cennata numerazione, e che in appretto fi t rat- 
tallero, come tutte l'altre Terre del Regno. Si rifpon- 
de . Placet fu* III, Dom. , quod fiat exbibhio y fen oftenftp 
numerai ionis cuique petenti, 

XV. Che niun Barone , Citta , Terra, o altro par- 
ticolare fia molcftato fui pofleflb de' Padronati , e de'be- 
nefizj curati , o non curati , poicche molti vantavanfi 
turbarne la ragione per via della Cappella Reale, o per 
altro favore. Si rifponde . Placet fu* HI. Dom. quod tì% 
fnper petitis non fiat injuftc aliquid gravamen . 

XVI. Comechè nella Regia Camera era vacata 
una piazza di Prefidente per la morte di Nicola Maria 
Caracciolo , fi dimanda farfene la provilla ad un Napo- 
letano abile ad arbitrio del Viceré . Si rifponde . Quia 
in ditlo loco per S. Catb. Ma}, fuit jam debite provi/ um , 
non potefl fieri petita provi fio . 

XVII. Si dimanda, che nelle Terre confinanti col- 
lo flato Papale correr doveffero le monete , giufta l'an- 
tico 
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tico loro valore, fintantoché nel Regno non fe ne face f 
fe 1* aumento, o non vi fi defle altro provvedimento • 
Si rifponde . Placet fu* III. Dom, habita informatane fu- 
per contcmn in Cupi fido opportune providere . 

XVIII. Che quelle Citta , e Terre , le quali avean 
fatto convenzione con i palliti Re di pagare per nume* 
ro (ìlio i pagamenti ordinar; , e così dal Re Cattolico 
fu ritrovato farfi , continuar dovettero per 1' avvenire . 
Si rifponde ■ Placet fu* III, Dom. dici a eorum privilegia 
fervori iuxta formam conftrmationis Crai:. Ma}, 

XIX. Che toglier fi doveflero gli arrendamenti de' 
ferri, accia;, vomeri, e pece , permei te ndofi a ciafeuno 
contrattarne liberamente, con pagare i dovuti diritti al 
Fifco, perche con tal commercio ne rifultava il pubbli- 
co vantaggio. Benvero non dovean pregiudicarfi quelle 
Citta, Terre, o altri privilegiati , che immuni folfero 
dal pagamento di tai diritti . Si rifponde . Placet fu* 
III. Dom. , quod liceat omnibus immittere ferrum , & alia 
in prxfenti capitulo contenta , dum tamen vendantur in 
Regiis Fundacis folito predo , folutifque juribus Curi* de- 
bit a y & confuetis # 

XX. Si dimanda , che le Univerfita fian foddisfatte 
di tutto il fale attraflato , e che i Commifiarj delle Pro- 
vincie dopo che abbian ricevuto il pagamento , far do- 
vettero le apoche alli Regj Fondachi , perche nel tem- 
po dovuto confegnalfero il fale alle Univerfità ; e qua- 
lora fi dafle in arrendamento , e gli Arrendatori non 
fodtftè face fiero a quefìo debiro , reltafle tenuto il Fifco 
a pagarlo . Si rifponde . Placet fux III, Dom. , CF ita 
mandar , ad quos fpeBat , quod det dicium /al . 

XXI. Che le Terre demaniali , nelle quali per lo 
più riliedono i Governatori , i Commiflarj , ed altri ad- 
detti al fervizio della Corte , a riguardo di tai pefì deb- 
bano 
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bano e {Ter alleviate dall'alloggiamento de' foldati , e non 
trattarti come le altre. Si rifponde. Placet fu* ili. Dom. 

XXII. Che le Cartella incorporate alle Citta , e 
Terre demaniali debbano eflere immuni dall'alloggio de* 
(oldati . Sr rifponde . Placet fuet III, Dom. babita informa- 
tiene de allogiamentis opportune providere • 

XXIII. Che i Governatori, Uditori, ed altri Uffi- 
zioli non dovelìero fermarti nelle cafe de' Baroni , che 



telfero di paflàggio permanere nelle loro Terre, e nelle 
Baronie per due o tre giorni elfendo vi urgentiffiraa cau- 
& > fenza però recar difpendio a' Popoli . Si rifponde . 
Placet fua 111. Dom. nifi juuta caufa fubfiftente. 

XXV, Che continuar fi dovefle a procedere nelle 
caufa , che agitavafi tra Gio: Antonio Caraffa , e Bene- 
detto Furtado , fenza impedirfene il corfo da veruna fu- 
perfeflòria. Si rifponde. Placet fu* III. Dom., quod fu» 
per coment h in prafenti capitulo juftitia miniftretur . 

XXV. Comechè gli Arrendatori della Regia Cor- 
te G a per abufo , o per convenzione avuta fi erano refi 
efenti di cfler convenuti per le loro caufe avanti i Go- 
vernatori locali , e delle Provincie , ove efercitavano i lo- 
ro impieghi, onde grave danno recavati a'iitiganti nel!' 
eifer coltati di venire nella Regia Camera a promuover 
le loro ragioni, fi dimanda perciò , che unto elfi, co- 
me i loro Uffizi ali nelle loro caufe civili, criminali ,.o 
mille poteflero convenirli avanti i Governatori Provin- 
ciali , men che quando folle Napoletano , ed abitaife nel- 
la Citta. Si rifponde. Placet fu* III. Dom. , quod dè8i$ 
Arrendatoribm , & eorum Officialibus ultra dietam a , Ci- 
vitate Neapoli extantibus , & commorantibus agnofeant Of- 
ficiale! Regii locorum , & Provinciarum , euceptis caufis 
tonccrnenttbus adminifirationes arrendamentorum , quo vero 




fera vi po- 



Digitized by G 



DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXII. tot 

ad prafentes Arrendatores , durantiùus eorum arrtndamentis, 
quia aliter eft concordatami Regia Camera Summari* ex- 
pediat proviftoncs ad id opportuna! . 

XXVI. Che i Comminar j , e i loro fotti tu ti tener 
dovettero il giudo pelò della Zecca da riaovarfì ogni 
anno, acciò fi folle potuto regolare il pefo delle mone- 
te , che fi riceveano per gli pagamenti fìfcali fenza gra- 
varli il Popolo. Si rifponde. Placet fu* Ill.Dom. 

XXVII. Si dimanda l'oflervanza del Capitolo decre- 
tato .dal Re Cattolico intorno a' Greci , ed Albanefi , 
perche abitaffero nelle Terre murate a riguardo de' furti, 
£be commettevano. Si rifponde. Placet fu* 111. Dom. 
{erbari dicium Capitufum juxta Hecretationcm Catb. Mar, 

XXVIII. Che i Padroni degli erbaggi ordinarj fof- 
fero nella liberta di vendergli , cui fia loro in grado tan- 
to ad uomini di Dogana, come fuora di effa fenza im- 
pedimento degli Uffiziali della medeuraa. Si rifponde. 
Placet fu* Ill.Dom. cejf ante tamen neceffttate Regi* Do* 
ban* . 

XXIX. Che i Tribunali , fuoi Uffiziali , e Maftro- 
datti dovettero eller contenti della prefentata del privi- 
legio , che farà ciafcun Barone fopra tutti quei Capitoli, 
che l'occorrono, acciò non (oggiaccia a maggior di fpen- 
dio in ogni volta, che ne avetfe bifogno. Si rifponde. 
Placet fu* 111. Dom, , dum tamen ditta privilegia rema' 
neant regi/irata penes atta dittarum Curiarum. 

XXX. Comechè alcuni Governatori , e Uffiziali 
delle Provincie, quantunque a venero la notizia della giu- 
rifdizione di alcuni Baroni , ed Univerfita demaniali , 
nondimeno per 1' avidità del guadagno nel riceverfi le 
prefentate , e per attitar le caufe $' ingerivano in effe , 
componendo anche gl'inquifiti, e i delinquenti con tan- 
fo pregiudizio, e coi di/pendio de' poveri; perciò fi di- 

Cc man- 
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manda ordinarti , che laddove gli Uditori delle Provin- 
cie del Regno , e i loro Tribunali foriero intefi di tai 
giunfdizioni , e che appari (le dalle flette querele , non 
doveifero procedere ad alcuna citazione , o inibizione , 
meri che nel caio querela retardata tantum , aut denegata 
fuftitta: e quando follerò citati , non follerò tenuti di 
comparire > fe non ne' cennati cafi ; e fé per ventura 
procedettero o condennailero , doveifero foggiacere alla 
pena di oncie cento da applicarli al Fi (co , e per cia- 
scuna copia di citazione , o ordine dovettero prendere 
non più che grana cinque. Si rifponde . Placet fu* HI. 
Dont.y quo* ditti Officiala Regii in caftbm non pramif- 
fts non citent , nec inbibednt ; & co fu quo legitime citati 
remittantur y prò citatione (ST litteris remìfforiis folvantur 
tamummoào grana decem : & mandat fua UL Dom. quod 
Officiale* pradiHi fub pcena privationis fuorum officiorum 
non audeant componere delinquente* prò uno Ò 1 eodem de* 
litio , nift fernet, Ù" quod prò fingulis copiis citationum , 
& mandatorum non folvantur , nifi grana quinque . 

XXXI. Si dimanda, che dagli Uditori Provinciali, 
e loro Tribunali per indireclum non fien pregiudicate, 
o annullate le giurifdizioni de' Baroni , onde dovette or- 
dinarli, che ne' delitti criminali non potettero prevenire 
in pregiudizio di ette , e così anche per le Terre dema- 
niali , men che nel cafo retardata , aut denegata juflitia. 
Si rifponde . Placet fua III. Dom. , quod non fiant pra- 
ventiones , nift in caftbus pramifjis . 

XXXII. Che occorrendo farfì citazioni , o inibizio- 
ni dalle Udienze , e Governatori demaniali , non potc£ 
fero prendere fmoderato falario per la remiflìone delle 
fcritture , e per altri atti, che far fi dovettero, ma pa- 
garli non più di grana dieci : e trattandofi di compofi- 
zioni, non dovettero componerfi le Rette pedone per la 

mc- 
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medefima caula, ed altrimenti oflervando , doveffero fe- 
v era mente punirfi , con efler tenuti all' interefle della 
Parte . Si rifponde . Placet fu* 111. Dow. , quod fuper 
fupplicatis fervetur decretano fatta in precedenti trigeftm* 
capitalo. * 

XXXIII. Si efpooe,che alcune . volte dagli Offizia» 
li , e Tribunali del Regno , e fpecial mente dalla Vica- 
rìa fi rimettevano le caufe a i Baroni , ed alle Univer- 
fita demaniali colla comminazione , che fra '1 termine 
di dieci o quindici giorni, o di un mefe doveflero fpe- 
dirle , altrimenti {corto quello termine , fi fofle intefa la 
caufa avocata al fuo Tribunale . All' incontro commet- 
teafi l' abufo, che tal caufa quantunque decifa, o con- 
cordata , tuttoché non vi fofle iftanza di Parte quere- 
lante , di nuovo (jpedivanfi citazioni e inibitorie per far 
nuovo guadagno, il perche nafcevane l'eftorfìone de'Po- 
poli ; per tanto fi dimanda , che tai caufe fi doveflero fem- 
plicemente rimettere , e rimettendoti con comminazio- 
ne , quefta aver dovette un termine conveniente , che 
non fofle meno di due mefi a tenor della Coftituzione, 
e Capitoli del Regno; e panato quefto termine, non fi 
rinovi citazione fenza nuova iftanza della Parte quere- 
lante , Si rifponde . Placet fu* III. , quod in remifftoni» 
bus cum comminatione fervetur difpofttio jurit Confìitutio- 
num & Capitulorum Regni. 

XXXIV. Si dimanda ordinarti a' Maftrodatti della 
Vicaria , come delle Regie Udienze di non poter efige- 
re , che un fol carlino per la remiflìone , pleggeria , e 
caflàtura di querela , ancorché molti fodero i querelan- 
ti , per toglierti* l'eftorfione , che pativano i poveri liti- 
ganti . Si rifponde . Placet fu* 111. Domin. 

XXXV. Si dimanda , che gli Uditori Provinciali , 
e i Governatori dovendo cfaminar teftimonj , che fof- 

C c 2 fero 
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fero fuori della loro refidenza per qualunque caufa fi 
fotte, dovettero commetterne a Maftrodatti V efame , e 
volendoli efaminare con chiamargli pretto di loro , gli 
fi dovettero pagar le giornate , acciò non Pian gravati 
fenza lor colpa. Sirifponde. Placet /net Ill.Dominationij 
quod non evocentur tejìet a propria laribus , nifi in cafibui 
in iure permijfis ; & ca/u quo in di&is cafibus permi/fit 
fuerint evocati , fttbminijìrentur eh expen/x necejfari* , 
prout fura di/ponunt . 

XXXVI. Si dimanda di nuovo concederti il guida- 
tico , e ficurtk per gli Valla III di S. M. Catt. tanto di 
Cattigli* , come de' Regni di Aragona , e del Principa- 
to di Catalogna sì per le perfone , che per gli loro effet- 
ti , come avea praticato Ferdinando I. , e io fletto Re 
Cattolico, ed in vece delia difdetta di fei meli , far fi 
dovette di un anno. Si rifponde. Placet /ua III. Dom. 
interponete parta fuas cum Catb. Majejìate fuper fuppli* 
catti . 

XXXVII. Finalmente dimandafi , che col pagamen- 
to del donativo, che faceafi non s' intendeflero pregiu- 
dicati i privilegj, e le concedute immunità per gli pa- 
gamenti ordinarj , ed eftraordinar j , onde dovette riputarfi 
come non fatto, quantunque effettivamente fi pagatte. 
Si rifponde . Placet 111. Domin. , quod prò folutione pra- 
fentis donativi nullum pra/udicium fiat eorum privilegiis , 
/ed il la remane ant il 'la/a, » 

7$> . Quefte tutte furono le grazie , che ricevettero i 
concedete fu- Napoletani dal Conte di Rìpacorfa, che a caro prezzo 
tonale mede- fi pagarono ; e quando toglier fe ne volerfero quelle , 
fime altre voi- ohe dirette furono a foftencr la giurifdizione de' Baroni, 

te accor aie. j fi a j tre a j n un f a ^j 0 p 0ne r fi pof- 

fono, perche altro non contengono , fe non che una 
tediofa ripetizione di quanto prima non una , ma pio 

vol- 
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Volte dimandato erafi , ed ottenuto . Onde quei , che fog- 
giarono i prefentati Capitoli , rifletter poteano, che non 
conveniva chiedere di nuovo quello tteflb , che altra 
volta dimandato fu , e poi conceduto . E qualora co- 
minciando dalle prime accordate dal G. Capitano, e ri- 
lavate poi dal Re Cattolico Ibrido in Segovia a richie- 
ita degli Ambafciatori , le quali di nuovo confermolle 
mentre portoli! in Napoli nel general Parlamento rau- 
nato in S.Lorenzo, oflervavafi, che molte di effe. non 
furono efeguite , inutile era il ripeterne la richieda > 
poicche avuto avrebbono la riufeira medefìma . Onde 
più (ano configlio (tato farebbe di fare il donativo al 
Re , da cui forfè era più gradito , fe fcevero era di 
quella ufura, febbene fenza frutto, con cui l'accompa- 
gnarono , giacche dovean credere , che lo ftelTo in ap- 
preflb addivenir dovefle . 

E fenza portarfi l'occhio più innanzi per le fimi- 76. 
glianti grazie concedute di nuovo da' fucceflbri Regnan- $Tj } ^~ 
ti, che vieppiù confermeranno la fatta rifleflìone , acciò colL/e™erZ 
quefta fempre più vera fi ravvifi , baftera per poco por- rìfUJJione. 
tar lo fguardo a' tempi più rimoti cominciando da quel- 
li della Regina Giovanna II. , fotto di cui furono com- 
pilati i Rin , fenza andar più indietro col rammentare 
le Co/liruxioni de' Re Svevi , e le leggi degli altri An- 
gioni , che alla cennata Regina precedettero. Di fatto 
nel Rito LXXX1V, , che comincia : Item quod ferventi*? 
omnia capitala , fi ordina l'oflervanza delle Cojiituzioni , 
e di tutti i precedenti Capitoli , e quella legge badava, 
che rinovata fi folle; ma nel Capitolo XLIV. delle gra- 
xie concedute da Ferdinando IL, e nel LXIII,eLXV. 
di quelle fatte dal G. Capitano la fteflà dimanda fi .ri- 
pete . Segno dunque era , che ite in obblio fi foifero le 
ottenute grazie . Sotto il ///. de /alvo conduco , & 



'-^tizgd.by Google 



206 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

moratoria leggefi il Rito CCXCVI. , che comincia : No* 
ta> quod quando efì concejfus , e '1 Rito CCXCPIl.y che 
comincia: Item quia judtcia y e con efli più provvidenze 
furono date fui punto delle fuperfefforie , o fian mora* 
torie ; e pure nei Capitoli XXI. , e XXXIII. delle gra~ 
xie fatte dal Re Federico , nel Cap, XXXVII. di quel- 
le del G. Capitano , nel LXI V. , e LXV. di quelle di 
Ferdinando il Cattolico mentre era in Segovia , e nel 
Cap. XI II. di quelle fatte mentre era in Napoli le ftef- 
fe cofe fi ripetono . Riguardo a' carcerati ,. e al modo di 
tenerli le carceri , e per quello dovette efigerfi da' loro 
cuftodi più cofe fi difpongono nel Rito CCCI1I. , che 
comincia : Item quod carccrarius . Nel Cap.XL. delle grò» 
xie fette da Ferdinando I. fotto la rubrica de folution'f 
bus indebitis a carcerariis non rccipiendis , che comincia: 
Conftitutionem moderamene , che intendeva di una Cofti- 
tuxione del Normanno Guglielmo II., fi dice lo fteflò, 
cóme altresì nel Capit.lIJAelìt ultime fue grazie accor- 
date in Febbrajo del 1486. , ma poi fe ne ripetono le fup- 
pliche ne' Capitoti XLV11I. , e LI. al Re Federico, e nel 
Cap.LI.dX Re Ferdinando II. Per quello tocca all'impor- 
tante punto del (indicato da darli da quei , che amminiltran 
la giutlizia , già fu tutto ftabilito col Rito CCXCV. fotto il 
tit.de ftndicatu Officiai ium , che incomincia : Item quod qui» 
ìibet Officialis . Vi fu poi una efpreflà grazia fatta da 
Ferdinando I. nel 146.5. (a) , con cui fi preferive il 
{indicato per lo Reggente della Vicaria, per lo Capita- 
no, Giudice del Grande Ammirante, e per ogni altro, 
che efercitafle alcuna carica , dovendoli mutare ogni an- 
no , ed afliftervi due Nobili della Citta per Sindicatori. 
Dando poi norma a Tribunali con più Capitoli , che 

Edi* 

■ 

(a) Voi. di pax. pn£. 14, 
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Editti vengon chiamati , che impreflì leggonfi dopo i 
Riti fotto il eh, de modo procedendi in cauf. civìlibus , 
de' quali altrove fi è parlato (a) nel Cap. XXXVll. di 
eflì fotto il fif, de Sindicatu Officialium , anche quefto 
findicato in ogni anno s'inculca. Nel Cap, Vili, delle 
nuove grazie concedute nel 1485. dopo fpenta la nota 
congiura de' Baroni , anche 1' olfervanza del findicato fi 
ripete coli' affi Iteri za de' Commiflarj desinati dai Re , e 
de' due Sindicatori, che la Citta elegger dovea. Ed è a 
notarti, che nel Cap. XLIV. riabilito fu , che in ogni 
mefe gli Eletti dovettero rivedere tutta la famiglia ar- 
mata , che dalla Vicaria fi tiene per oflervare , Te (uffi- 
ciente folle , e fe la ftena , per poterfi a quella corrifpon- 
dere la dovuta mercede; onde per tai Subalterni quafi- 
che anche il findicato fu ihbilito . 

Di Alfonfo IL non fi parla , ma di Ferdinando ;/ U^ lcat0 
IL fuo figlio leggefi su quello punto ingrazia nel Cap. deglW^ia- 
XllL Del Re Federico vi è il Capitolo XVI. e XLII. /' tanti volte 
Il Cap. LX1. è del G. Capitano . Ferdinando il Cattoli- Zn'Lùm- 
co ripetè lo fteflb mentre era in Segovia nel Capitolo me grazie se- 
LXVl.y e venuto in Napoli ne' Capitoli X. e LX. , e «■*■*• 
finalmente lo fteflb leggefi nel Cap. VI. delle grazie fet- 
te dal Conte di Ripacorfa . Or veggafi come inutilmente 
aflbrdavanfi i Principi per impetrar grazie tante volte 
ottenute . 

Lo fteflb può dirfi , che addivenuto fia per gli of- 7.3. 
fizj, e per gli benefizj . I Napoletani , e non fuor .di j^gli^f- 
ragione, furon fempre gelofi su quello punto, e di ma- /?*/,<> berte- 
le occhio guardavano » e foffrivano a malincuore quei Py m aRegnì- 
ftranieri , che nella Citta , e nel Regno occupavan quel- dimJdtTji 
le cariche, che elfi diflìmpegnar poteano, e che le ren- ottenute. 

di- 
Ca) IJl. delle leg. e Mag. to.$. Ytb. zo.pag. 4Ó4. 
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dite de' beni Ecclefiaftici delle Chiefe fondate, e dotate 
per la pietà de' loro maggiori andafle a colare negli alt 
trui dominj. Le parole , colle quali fi efpreflero nella 
fupplica data a Ferdinando I. furon quelle . Attentocbe 
quando li Vaxalli di fua Maeftà fono ricebi , tutto rever- 
te in utile, e fama de fua Macftà perpetua. Potente fa 
quello motivo, ed efficace , perche il Re nel 1480. que- 
lla grazia accordata- , la quale fu la prima in ordine 
alle altre, che furon dimandare (a), Ferdinando II. eb- 
be la ftefla fi chi ella nel Capitolo IV. e nfpofe , co- 
me fi rapporto . Placet Reg. Mai, atque eo libentius , 
quo à Majefìas fua decrevit benemeritos regnicoli , 0* fub- 
ditos fuos profequi non folum offici is , verum etiam bene- 
ficia , bonoribus , & regalibus munificenti^ . Federico nel 
Capitolo VII, l'accordò per gli offizj. Il G.Capitano ne* 
Capitoli XXIV, e XXV, fe lo fteflb ; ma per gli bene- 
fizj rifpofe : de beneficiti autem interponet partes fuss 
cum ih , ad qua fpetlat . Ferdinando il Cattolico nei 
Capitolo XXV, e XXVI, della fupplica datagli da' noftri 
Ambafciatori in Segovia anche benignamente rilpofe 
loro . Placet Domino Regi provtdere Neapoittanis , & a- 
liis regnicolis idonea , (T fufficienttbus de ditlis officiti ; 
de benefìciis autem interponet partes fuas cum fummo Pon- 
tifice , £T ita faciet , Ù" quod omnes cives Neapolttani , CP 
regnicolo! erant contenti . E per quello (i attiene agli of- 
fizj , quefto Re ritrovandoli in Napoli alla ite (Va dimanda 
replicatagli nel Capitolo IV, e V, femplicemente rifpofe. 
Placet Reg. Ma}, 
79- . Quella grazia però di doverfi conferire i benefizj 

a 'Nazionali fermata fi vide nel noftro fecolo in tempo 
ferire a Na- dell' Imperator Carlo VX. , come diralfi a fuo luogo, e 

da 

(a) Voi. di grax.pag, i.g t. 
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da' Miniftri Regj tutta la diligenza vieti praticata , per- *n*aTtfqa** 
che fi mantenga nella fua oflervanza. E per vero ^^StJS^'wdù 
giuftizia meriterebbe appellarti , e non già grazia, per- f ua offetvan- 
ciocche lo ftelfo diritto della natura ne fembra , che in- ** . 
firmi quella tal preferenza , la quale adottata viene dal- 
la medefima Romana Cancellarla. Conciofiachè forma- 
tefene le prime regole dai Pontefice Giovanni XXII. , e 
indi accrefeiute in numero maggiore prima da Nicolò 
V., e poi da Innocenzio VII^. (a), in una di effe de- 
terminato fu, che nelle provilte de'benefizj , cateris pa- 
ribus preferito fofle oriundus non oriundo , & Diaccfanut 
non Dtocefano (b) , e così di pari per gli offizj dietro 
la 1 tette regola camminar fi dovrebbe . 

Quando dunque al vaglio porre fi voleflero tanto qJ^' ^ 
le rammentate grazie , come quello , che neh* ulterior foeffo accor- 
cammino di quelta Storia faran rapportate , fi oflervera , * ate ' ** di 
che con poca accortezza dimandavafi per grazia efeguirfi C, ),uj{)va cm- 
quello , che o per legge erafi già determinato , fenza veniva farfu 
che vi fi fofle dal Principe efpreflamente derogato , o 
che pure per giuftizia accordar fi dovea . Or quelta non 
meritava , che mercenaria fi fofle refa per mezzo deto- 
nativi , poicche la Maelta del Regnante ne reltava non 
poco oltraggiata. Infelice adunque fu quel tempo , in 
cui diltinguer non fapeafi il divario , che tra la giudi- 
zia , e la grazia fi frappone . La prima efler dee il prin- 
cipale obbjetto di ogni religiofo Principe, e non poco la 
fua gloria fi offenderebbe , le per alcun prezzo i fuoi fud- 
diti ottener la dovettero. La feconda per contrario dal- 
la fua potefta tutta dimana. Il rimettere a taluno un 
capital delitto , il perdonarlo per fua clemenza di un 

Dd fallo 

(a) Kokhier epijì. dedìcat. in comment. ad regul. Cariceli. 

(b) 16. in comm. 'm ng. 15. InnocVill.qux efl XVI. Pttuli V* 
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fallo commeflb, affolvcrlo da qualche debito, fol leva ria 
da qualche tributo, diftinguerlo con qualche efenzione , 
prorogargli , e concedergli alcuna giurifdizione , e finai- 
glianti cofe^fon propriamente quelle grafie y le quali fer- 
bace euendo nel folo teforo del Principato, impetrar fi 
dovevano ; ed ottenute poi meritavano efler gi ultamente 
ricomperi fate cogli offerti donativi . E per farla breve, 
formati tra gli altri fi videro tanti Capìtoli in cercar 
grazie , per darci una norma , come i carcerati cuftodir 
ii dovettero : e pur badava chieder per gi ulti zia efcguirfi 
ciò, che dall' Imperator Giù/limano ne fu determinato 
con fuo Re forteto , che legge fi nel Codice fotto il ti* 
tolo de cuflodia reorum: e nel Teodofiano fotto lo fteflò 
$holo erudito comento fi ritrova fulU medefima legge ^ 
ove fi ha , qual fu 1' obbligo di quei , che chiamanti 
ftratores reorum , che noi fotto il nome di cuftodi de rei 
fpieghiamo . E finalmente anche furon dello fieno ca- 
ra-.; tante altre dimande , le quali rapportate fi fono, 
che abufi vamente fi efpolero colla di vi fa di grazie , quan- 
doché quei Sovrani più piacere ne avrebbono intefo,fe 
ne' termini di giuftizia richiefte fi folfero. 
Si. Quefte adunque furon tutte le grazie , che in di* 

Il Come dt vef £ tempi a Napoletani fi concedettero fotto il governa 
miri* ti fa di Ferdinando il Cattolico, cominciando dal G.Capitano 
governo nelf fino a D.Giovanni di Aragona Conte di Ripacorfa . Quefta 
»5°7« Viceré cominciò il fuo governo a^.Gi ugno del 1507. (<*), 
e nel x 500. mentre che ancor ei governava , giunte in Na- 
poli la notizia della conchiufa lega nella Città diCanv 
brai tra'l Pontefice Giulio IL , l'Imperatore ,i Re di Spa- 
gna , e di Francia contro i Veneziani ; onde non afpet- 
tando ei altro più propizio tempo , riunito avendo la 

mi- 
Ca) Panino Teatro de Victor*. i.^f.49. 
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miglior milizia che poteffe , a* 2c«.Maggio incammino^ 
per la Puglia con 23. pezzi di cannone , e folleci temen- 
te ricuperò Trani , Mola , Monopoli , Polignano , Brin- 
dici , e Otranto , Piazze tutte, che dalla parte dell'Adria* 
tico mare poifedevano i Veneziani nel noftro Regno. 

Poco altro tempo poi fi trattenne quivi , poicche 81. 
partinne a 8. del feguente Ottobre, non avendo durato à% 
il fuo governo più che anni due e meli quattro . Pre- p „ te da Mr- 
mulgò ei alcuni favj provvedimenti , che a fuo luogo poli * 8. Or- 
li efporranno ; ma indicibile può dirfi , che ftata fofle JJ* ^ 
la fua cura ncll' applicarli per l'abbondanza della Citta, hfdìdhxr- 
e nel follievo de' Cittadini , cui intefo fu con iftabilire fi provutdi- 
alquante provvide leggi , che indi chiamate furono Ca- nu9t$% 
piroli del ben 'vivere , e prudenti foron quefte a fegno, 
che le ftraniere Nazioni non ifdegnarono di farne ufo 
pretto di loro. 

Trafcritte effe fono nel volume de* noftri Privili- 8j. t 
gì (a) , e non rincrefcerà al lettore di averne il ftìo epi- ^CSfSi 
logo, perche oflervar pofia la polizia della no lira Citta vere fatti in 
di quanto mutata fi a da quel tempo fin oggi. tempo del di 

Si ordinò in primo luogo , che i Panettieri non po- • 
t efaro vender pane di qualunque forte , fé prima non p er gii Pt~ 
vi fi fofle dato il giufto prezzo , che fecondo il parlar **M • 
di quella Ragione , affi/a veniva appellata . Efler dovea 
di quel pefo,che con quella ajpfa farebbefi aflegnato fot- 
to la pena a' trafgreflbri di uno Auguftale (b) per la pri- 

Dd 2 ma 

(a) Pag. 70. 

< (b) Quefta moneta chiamata Auguftale t coniata fu m tempo de'Svt- 
vi . Federico II. la fe di oro , ed avea il valore di uno feudo , e 
rifpondeva a carlini quindici della noftra monera di amento , o per 
Ja quarra parte deli* oncia di oro , come rapportali da Riccardo di S. 
Germano in Cronicon an. 1223. II fuo impronto era di un' Aquila da 
una parte colle lettere , Federicus , e dall'altra fcolpito eravi Ctefar Ah- 
guftus Jmperator Romanorum. VeggaC l'Abbate Tronti nella fua Storia 

to. 
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ma volta , per la feconda di un Augurale, e di tener 
chiufa la bottega per un mefe , e la terza di eflere e- 
fpofto al pubblico ludibrio, e privato indi perpetuamen- 
te del Tuo offizio. 

Ogni Panettiere tener dovea mercato con un certo 
fegno il pane, ed eziandio una tavoletta affitra alla por- 
ta , in cui dovea effervi notato , qual' era 1' ajfifa data 
al pane , che vendeva , qual prezzo doveife efigere dal 
Cittadino, e Cotto qual pena. 

Dovette da elfi in ogni giorno farli il competente 
pane; e mancando, pagar doveano la pena di mezzo 
Augurale , men che quando ragionevole Itato fofle l'im- 
pedimento . 

Quella affi fa del pane crefcer dovea , e mancare, 
a proporzion che avanzava o diminuiva per un tari per 
cocctna il prezzo della farina nel Mercato , e quello del 
grano; quindi fi ordina, che colui, il quale tenea la fia- 
terà alla Dogana della farina , laddove tal prezzo li al- 
terane, o diminuite , dar ne dovea la notizia agli E- 
letti, o al Giultiziere, o a loro dipendenti, o fìan fu- 
balterni {otto la pena di un Augurale , acciò fi folfe potuto 
provvedere al pubblico utile. 

Quando il coito della farina alterato foffe da cin- 
que carlini in su per ogni tomolo per cagion di guerra, 
o di careftia , fpeciaimente fe la ricolta non folle Hata 
ubertofa, in quello cafo vietato era il lavoro de' taral- 
li , fofamelli , zeppole , maccaroni , vermicelli , ed altra 
palla fina , men che nella neceffita , che ve ne forte per 
gl'infermi, e ciò fotto la pena di mezzo Augurale per 
la prima volta , la feconda di un Augurale , e la ter- 
za 

so. 4. par. 3. §. 7., che fa una digitazione Culle monete del noftro 
Regno . 
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za della privazion perpetua dell' efercizio. , 

11 Panettiere , che facea il pane per venderlo fe- 
condo \* ajjìfa, non dovea dalla farina trarne il fiore, 
con poi darlo , o vendere a Panettieri , o ad altre per- 
fone, ma il pane efier dovea fatto con tutta la farina, 
acciò folle bello , buono , e cotto , fenza toglierti il fio- 
re , fenza poter comperare reddito da veruno fotto la 
pena contenuta nel primo Capitolo . 

Sotto quelta medefima pena era a tutti vietato il 
tener molino a fua Manza, o tenerci fua perfona , do- 
vendo fol fare V efercizio di Panettieri , non permetten- 
doti loro di tenere in cafa , o altrove , che una botte 
•di brenna. t \ 

Niun Panettiere potea comperar farina , o farla 
comperare al mercato prima dello riabilito tempo, ovve- 
ro , che tia ordinata fotto la pena di un Augurale per 
ciafeuna volta. 

Così parimenti era loro vietato di andare ove ven- 
deati la farina , o dove fonerò le carra di ella , o farci 
andare altri per loro conto, finche non fotie fonata nel 
mezzo d) la campana , la quale dava il permeilo di po- 
terla comperare ognuno a fuo piacere da quel tempo in 
avanti i Torto la pena contenuta nel primo Capitolo (a). 

Tai furono i prudentiflìmi provvedimenti dati dal 
Conte di Ripacorfa per lo follievo del noltro Pubblico, 
e fe meritano efeguirfi*o ponergli in obblio, lafcioche 
altri lo dicono, mentre palio a mentovar quei, che a' 
Macella) fi appartengono . 

Vietato vien loro di vender carne di qualunque p^fi 
forte fenza che vi fi fofle data l'ajfi/tynè più dic(fa:ne ff /L?' 

do- 

(a) Intorno al comperare avanti la campana V. AJfliR. in e. r. §. 
poft Natale n. 5, de pace tenenda , & Boer. in dee, 19Ó. n. 6. in fin. 
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do ve a fepararfi la teda dell' animale uccifo dal Tuo corpo, 
laddove varie fodero le affi/e y (è prima non fi offervaf- 
ie dall' Offiziale, e poi potea venderti con queir affi fa , 
che farebbefi da coftui determinata , fotto la pena di un 
mezzo Augurale la prima volta, la feconda di un Au- 
gurale e tener il Macello chi ufo per un me fé , e la 
terza di efponerfi al pubblico ludibrio , e della perpetua 
privazione del fuo efercizio. 

Niun Macellaio vender potea due forti di carni per 
una , dovendola tenere efpofta fui macello , affinchè fi 
otlervafie dall' Offiziale . Né dovea tenerla dentro , ma 
in pubblico, nè tagliarla innanzi giorno, acciò fi folle 
veduta , e porta 1' affi fa dal Catapano , o fia dai prov- 
veditore fotto la fuddetta pena. 

Vender non fi dovea carne corrotta , nè una per 
un' altra , uè quella , che ferbata erafi per lo feguente 
giorno, e ciò dal tempo di Pafqua in avanti per tutto 
il mefe di Ottobre , fenza darfene notizia a colui , che 
voiefle comperarla, e ciò fotto la (tetta pena. 

Niun Macellajo tener potea la rete fopra il quar- 
to dell'animale uccifo, men che quando follerò vitelli, 
o caftrati , fotto la fteflà pena • 

La carne di vacca , gengo , bove , vitello , e di 
ogni altro animale, che feorticavafi non dovea gonfia rfi 
co* mantici , o colla bocca, né tenerne i piedi , eccet- 
tuandone i vitelli lattanti, fotto la pena di mezzo au- 
gurale per la prima volta , la feconda di perder la car- 
ne | e la terza di e (Ter ef pollo al pubblico ludibrio • 

Che il Macellajo tener dovere le carni di bue, e 
di vacca, ma con differenti ajjìfe^z non venderle con- 
fufe , acciò non fonerò frodati i comperatori , e ciò fot- 
to la ftefTa pena . 

Che colui, che tiene il vitello moftrato , tener non 

pò- 
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poteflè il vitello , t cosi per contrario (òtto la ftefla 
pena . 

Qui terminano i provvedimenti dati per gli Ma- U. 
eellaj, e fieguono gli altri per gli Salciccia) , onde ftabili- Sri*** 
to fu, che coloro, che faceffero falcicele , comperar non 
poreflero carne di porco Bel giorno del mercato in Na- 
poli , o nel fuo diftretto,{e non quanto foife baftevole 
per far quelle delle loro botteghe in ogni mercato, ed 
innanzi di effe tener doveaoo le tefte de' porci uccifi, 
come altresì i piedi , lingue , fegati , reti , polmoni, 
cuori , e ventri , vendendogli a chiunque voleffe com- 
perargli , e fotto la iteffa pena . 

Che nelle Bucceri* , e Macelli , ove vendeafi la 87.. 
carne, non fi vendeffero merci, eccetto il fegato, e la vj* 
trippa , e ne' luoghi foli ti , e non altrimenti fotto la 
fletta pena. 

Che non dovefle darfi giunta alla carne , fe non 
che della fteffa qualità di quella , che fi compera , con 
effer conveniente a ragione di mezzo quarto a rotolo . % 
e (otto la ftefla pena. 

Che quei , i quali vendettero carne groffa , non do- 
venero tenerne alerà fotto la fteffa pena , ma potettero 
vendere quella di vitello nello iteiTo giorno , quando a* 
veiflcro differente affi/a. 

Che non potettero vender fi carni di animali , che 
foffero (lati uccifi nelle mandre della Città di Napoli , 
ma dovettero quelle fmalrirfi al picciolo ponte del Mer- 
cato , non già a pefo, ma a pezzo, come era (lato fo- 
lito , fotto la (letta pena . 

Che dovette toglierti la polpa dall' otto maftro, e 
quetto venderli col gambone della cofeia di dietro ad 
occhio , e non a pelo , ed il gambone fia intero colla 
fua polpa , ed altresì i gamboni di avanti , così ancht 
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vender fi dovettero , ed eziandio le locine , i capocolli 
colle milze Cotto la (iella pena. 

Che niuno Bucciere nel giorno di mercato ufcir 
potette fuori della Citta a comperare animali nel teni- 
mento di Napoli fotto la (Iella pena . 

CosV anche niun Bucciere o Polliere vender dovef- 
fé aini corderi , a fegno che non fi vendano per capret- 
ti fotto la ftefla pena. 

Che niun Macellajo tener potette nafcofta la carne 
con ferbarla a qualche particolar pcrtona , dovendo efpo- 
nerla al pubblico per chiunque la dimandale, men che. 
quando fervifle per lo Re, Viceré, o perfone-Reali fot- 
to la pena di un Augurale per volta . 
88. Per gli Bottegaj, Fruttaroli , ed Erbaroli date fo- 

fe^^Ftvt- 10 * ^ ^ e 8 ueB " provvidenze , poicche fu ordinato, che 
tarol'$\ ritener non potettero in Bottega tonnina, formagio , lar- 
Eròanli. do, candele, olio, carne (alata, falciccie, o altre cofe 
immonde, ma folo frutti, ed erbe; e quei , che le te- 
neiiero, e vendeifero, non potettero tenere , e vendere 
frutti , erbe , ed altre fomiglianti cofe , come neppure 
H pane , fotto la pena di mezzo Augurale la prima vol- 
ta , la feconda di tener la bottega ferrata per un mefe, 
e la terza di eflèr perpetuamente privati dell' efercizio . 
8p. Per quanto tocca alla vendita della tonnina , dovea 

Pntf , ven ' qu'efta farli in una bilancia forata, e prima di pefarft 
d nnàf'ed°ai' doveafi quella lavare ogni volta in un vafo d'acqua da 
tri falumi. tenerfi vicino, acciò fi vendette netta , dopo e(ferne cola- 
ta l'acqua e'1 fale , a rotolo, e mezzo rotolo, feparan- 
dott la grafcia dalla magra, e fecondo 1' ttjfifa^ che fi 
farebbe potta dall' Officiale per non efifer fraudati i com- 
pratori , fotto la pena di un Auguttale, e tener ferrata 
la bottega, e la terza di ettere efpolto al pubblico lu- 
dibrio, e privato dell' efercizio . 

La 
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La tonnina , Tarde , alici falate non potean ven- 
derli , fe prima non ricevcvan X affi fa dall' Offizialc ; c 
quando la tonnina fofle fcalfata , cioè di detcrior quali» 
ta , dovea venderfi ad occhio , e a vii prezzo nel pic- 
ciol Ponte del Mercato , e così ogni altra falfuma lotto 
la pena contenuta nel precedente Capitolo* 

Intorno a'Bottegaj , che tengon frutti , ne veniva lo» 90. 
ro Vietato il farne la (celta, ma dovean vendergli mi- 
fthiati , come li compravano, e fecondo YaffiJ a che rice- 
verebbono , fotto l'anzidetta pena . Doveano anche tenergli 
efpolti, e non celati fotto la fteffa pena. 

Per gli Bottegaj, ed Erbaroli fu provveduto, che 91. 
non poteflero vendere erbe nelle loro botteghe, fe non J^f 1 Efm 
che due mazzi per un denaro, e non venderle a maz- 
ti ligati per un tornefe, fe pur non fieno rape, pafte-' 
nache grolle , e broccoli fpicati , i quali vender fi do- 
veflero fenza frondi . Se però V erbe per la cattiva Ra- 
gione avranno maggior prezzo , onde non poteflero ven- 
derfi per un cavallo ( fella parte del tornefe ) poteflero 
difpenfarfi a denaro ( cioè a tre cavalli ) fotto la pena 
di tari tre e mezzo la prima volta , la feconda di te- 
ner ferrata la bottega per un mefe , e la terza della 
perpetua privazion dell' efercizio . 

Anche era vietato d' introdurre nelle loro botteghe 
i mazzi grotti , chiamati libre dagli Ortolani , come al- 
tresì di tener giunghi fotto la pena di tari tre e mez- 
zo la prima volta , la feconda di tener ferrata la bot- « 
tega per fette mefi , e la terza di effer privati in per- 
petuo dell' efercizio . 

Non poteanfi ricevere, comperare, e vendere frut- 9* 
ta di qualunque ftagione , che non foflero (lati maturi , Fmfm 
e ben fotti, fenza farfene fcelta, e vendergli a fportel- 
la i ma a pefo fotto la pena di mezzo Augurale la pri- 
s « Ee • ma 



Digitized by Google 



2i8 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 



ma volta , la feconda di tener ferrata la bottega per 
un mefe, e la terza della privazion dell' offizio in per- 
petuo . 

Niun Fruttarolo , o Recattiere comperar dovea , o 
far comperare nocelle, cavagne, miglio > ed ogni altra 
forte di legumi nel giorno di Domenica , e neppure ne' 
giorni di Lunedì, e Venerdì di mercato fino all'ora di 
nona la fera dopo fonata la campana, il cui fegno da- 
va la libertà di poter comperare , folto la pena dianzi 
detta . 

Neppure tener poteanfi in bottega nello fletto giorno 
frutti di una ileifa forte con differente ajfifa , fotto la 
fìefla pena. 

Quei che venivano a vendere in Napoli frutti tan- 
to fecchi | che verdi , ed ogni altra fona di vettovaglia 
da poterti cibare) non dovean ricevere a/fifa, facendo a 
loro arbitrio la vendita , ma quella far fi doveva a mi- 
fu r a , e non a pefo . Se però per tutta la giornata non 
1' avellerò (malti to, non poteano darne l'avanzo a con- 
fer vario; e dandolo, lo perdevano , e colui che lo rice- 
veva ne pagava il valore. . 

Si accorda la liberta a qualunque di andar venden- 
do frutti , ed altro da mangiare per le terre , e fpecial- 
m eri te agli Ortolani , e Malfari della Città con belile , 
e fenza di effe , ad occhio , a mifura , e a pefo , ma 
vendendo a pefo , non dovea eccederfi Véffifs , meno che 
nel tempo di pelle, e'1 contro ventore cadeva nella pe- 
na di mezzo Augurale per volta. 

Niun Fruttarolo comperar potea verdure , foglia, 
o frutti , o altra cofa negli Orti fuora le Porte delia 
Città, fotto la pena di un augurale la prima volta, la 
feconda di un Auguftale , e tener ferrata la bottega , e 
la terza di elfer pollo alla vergogna , e privato in per- . 
petuo dell' efercizio . Le ' 
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Le merangole , earcioffi , quaglie , ed uccelli vivi , 
granate, ed altre frutta, che confervar fi poteffero per 
due o tre giorni , quando fodero trapalati per mare , 
vender fi doveano Culla barca appoggiata fui lido fenza 
riponerfi in alcun magazzino , o darli a recattieri , fe 
non dopo quattro ore , che giunta foffe alla marina ; e 
laddove arrivale di notte , anche attender doveanfi le 
quattro ore del giorno , e fubito che arrivava , cominciar 
dovea a vendere a chiunque per proprio ufo ; ed altri* 
menti facendoli , fi perdette la roba . 

Vietato era poi a' Bottegaj recattieri , ed a chiun- 9?« 
que altro, che volefTe rivenderla , il comperarla in al- Sjjff 
tra guifa , come Copra fu detto , e Cotto la fteflà pena. 

A' Bottegaj , e Recattieri neppure era permetto com- 
perar legna, paglia , fieno, o erba, Ce non dopo pattato 
il mezzo giorno; e così nè anche comperar poteano er« 
baggi , ed altre coCe appartenenti al loro efercizio fuo- 
ri della Citta nel fuo territorio Cotto la fteflà pena . 

Le legna onde compongonfi le farcine e (Ter dovea- 
no tonde , e lunghe quattro palmi , e dovean venderli 
non più di un grano Cotto la pena di mezzo Auguftale 
la prima volta , la Ceconda di tener chiuCa la bottega 
per un mefe, e la terza di elfer privato dell' eCercizio . 

Tutti quei, che portavano vino a vendere inNa-p^ 9 ^^^ 
poli lungi da ogni frode efler quello dovea, e non me- dkjtdi vi- 
ncolato col guado , bollito , o acquato Cotto la pena di *» ■ 
un oncia ; onde Colo nel Mercato potea venderli , e non 
già nella marina o altrove, e neppure riponerfi in ma- 
gazzeno, o altro luogo coperto Cotto la pena di perder 
il vino. 

Ni un Pefcatore vender potea peCce in grotto , o a n tr *fc p fm 
minuto dentro, o Cuora la Città di Napoli , ma tutto /avendoli . 
dovea portarlo alla pietra del peCce , e poi venderlo Ce- 

E o 2 condo 
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condo Yajjifa chi avrebbe ricevuto , fenza permetterfi al- 
trove tal gabella Cotto la pena contenuta nel primo Co* 
pirolo , in cui incorrer dovea tanto il Gabelloto , come 
il venditore del pefcc . 

Quei poi , che portaflero pefce per mare non po- 
teano prendere altra terra , fe non quella della pietra, 
del pefce , men che quando noi permettefle il cattivo 
tempo: nei qual cafo dovean provarlo con attesati di 
uomini degni di fede; e portandoli pefce con fome , an- 
che dovea (caricarli alia ftefla pietra , fotto la pena di 
perdere il pefce la prima volta , e la feconda di perde- 
re il pefce , e la beitia , o la barca , la quale dovea 
bruciarli . 

Quei che portavano il pefce falatoy doveano efli 
venderlo per l' ajjifa , che riceveva , e niun recattie- 
re o pefcivendolo potea comperar pefce frefco per riven- 
derlo , ma vender lo doveano fecondo la ricevuta ajfi/a 
fotto la pena di un Augùftale la prima volta, e la fe- 
condi di perdere il pefce , c di efler poi to alla vergogna* 

Tutti coloro sì Cittadini , che Foreftieri , che da 
fuora portavan pefce nella Citta non potean venderlo 
nel territorio di Napoli a' Tavernari , nè altrove, ma 
folo alla pietra del pefce coli' ajftfa , che ivi avrebbe 
ricevuta, fotto la ftelfa pena. 

Niuno potea andare a comperar pefce ne* Sciabec- 
chi in territorio di Napoli fotto la pena di un Augurale, 
e fe follerò (lati recattit ri o Tavernari fotto la pena di 
un Augùftale la prima volta, la feconda di tener la bot- 
tega, o la taverna ferrata per un mefe , e la terza di 
efler pofto alla vergogna , e privato in perpetuo del fuo 
ofBzio ; e lo ItclVo ordinato era a Sciabecca) fotto la 
ftefla pena di non poter vendere , che alla pietra dei 
pefce . 
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Era vietato poncre in pegno il pefce per rivender- 
lo ad altri , ma dovea tenerfi , e venderfi pubblicamen- 
te a chiunque nella pietra del pefce fecondo 1' ajjtfa , 
che avrebbe ricevuto di giorno , e non di notte fotto 
la fteflà pena . 

Riguardo a'Tavernari più cofe furono ordinate , e 95. 
principalmente , che dovefTero vendere il pane , che fof- Per & l ì T *' 
le di gi ulto pelo, nè vender qùèfto non cotto si di not- 
ti' , come di giorno , nè di foppiatto , o fia in pubblico 
fotto la pena contenuta nel primo Capitolo. 

Vietato era loro il comperar pefce sì di giorno, 
che dì notte sì fuora , che dentro Napoli , e nel leni- 
mento della Citta , men che nell' ora desinata nelli Ca- 
pitoli della Città , e comperarlo nella pietra in quefto 
modo , cioè nel giorno di digiuno all' ora di fetta , e 
all'ora di terza, quando non fi digiunava fotto l'anzi- 
detta pena. 

1 Niuno* vender potea pefce ad occhio , ma a pefo, 
uè accomodarlo con frode ponendo i grofTì , e i frefchi 
(opra, e li piccioli , e i maturi fotto, e neppure lavar- 
gli fotto la Ite (la pena . 

Niuno venditor di pefce tener potea magazzeno , o 
bottega alla pietra del pefce , nè ivi vicino nelle botte- 
ghe altrui nafcofto , ma tutto vender fi dovea pubblica- 
mente alla pietra fecondo 1' affi/a fotto la (terTa pena . 

Coloro , che vendeano robe a pefo, non doveano oj. 
tenere il pelo nelle bilancie , ma doveano accomodarle % r r vt E' 

. . r , . . r r àttort con 01- 

avanti 1 comperato» prima di cominciare a pelare lotto i VK;J , 
la pena contenuta nel primo Capitolo, f 

Per lo formaggio frefco, dovea quefto venderfi fe- 98. 
condo 1' affi/a portagli dall' Officiale fotto la pena . di 
perderlo la prima volta , come è detto nel primo maggio. 

I 

* I pie- 
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I piccioli cafcicavalli non poteano venderli ad oc- 
chio nella Citta di Napoli , ma giufta Y affi/a ricevuta 
dall' Offiziale , e Cotto la predetta pena. 
Per Ili Poi- 1 venditori di pollame , o rccattieri non poteano 
litri . andare , o inviare altri per conto loro nel giorno di 
mercato a comperar polli , capretti , porcelli , le piccio- 
le oche , o altra cofa di grafcia , fe non dopo fonata 
la campana di mezzo di , fenza aver dato caparra in 
alcun luogo sì dentro , che fuora la Citta , e fuo di- 
itretto fotta la pena di un Augurale la prima volta , la 
feconda di e (Ter pofto alla vergogna , e la terza della 
privazion dell' efercizio • 
Per glfial- 1 n <ì uanto *' Salciccia! dovean efii ponere nelle 
cìccia/ . falcicele la carne di tutto il porco intero , si della gra- 
fcia , che della magra , e venderla a pefo fecondo la 
ricevuta ajpfa , nè permetteafi vendere la carne del por- 
co a pefo , ma farne falciccie , men che la infogna , la 
quale poteafi vendere fana , fragida , o liquefatta fotto la 
cennata pena. 

Non poteafi ponere nelle falcicele altra carne, che 
di porco, e quello che faceale di porco non dovea te- 
nerla di feofra , e cosi al contrario ; e quello , che te- 
neale di feofra dovea manifeftarla con tener la tavolet- 
ta appefa,in cui dovea effer notato il prezzo, e la lo- 
ro qualità , fenza venderti ad occhio o a palmo , e fo- 
to a pefo , e coìì'ajpfa , fotto la pena contenuta nel pri- 
mo Capitolo » 

Le candele di fego far fi doveano di bombace nuo- 
va alTol uta , con effe re netto e non mefcolato con info* 
gna o grafeio di porco , e di giallo pefo della libra, 
con venderli fecondo Vsffifs polla dall'Officiale fotto i* 
anzidetta pena . 

I Mo- 
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I Molinari sì dentro , che fuori la Citta di Napo- tot. 
li dovean macinare fecondo 1' ajjìf a, che riceveano, fen- 

za commettere frode veruna s\ nel grano , come nella 
farina, la quale dovean tenerla fopra legname, in luo- 
go alto , almeno due palmi da terra , fotto la pena di 
un'Augurale la prima volta, la feconda di un* Augura- 
le , e tenere un mefe ferrato il molino , e la terza di 
effer porto alla vergogna , e perpetuamente privato di 
fimigliante efercizio. 

Di più veniva loro vietato il vender farina al Panet- 
tiere , o ad altra perfona , dovendo tenere una fola fta- 
dera mercata dalla Zecca fotto la ftelfa pena. 

Inoltre Inabilito fu, che prendendo a fitto i Moll- 
ili , dar dovettero pleggeria di dar conto de i grani, 
che loro davanti a macinare , e quella dovea prenderti 
nella Corte della Zecca fotto la pena di quattro oncie, 
con darfene la notizia agli Eletti della Citta, e facen- 
doti il contrario , incorre vafi nella ftefla pena . 

Per quei , che portavano lino al Mercato di Na- p^°fì iven „ 
poli dovean venderlo ne' de Iti nati giorni di elfo avanti ditori di lw. 
la Croce della Chiefa del Carmine, ed in quello tem- 
po non poteano i recattieri vendere il loro lino, e nep- 
pure comperarlo fotto la pena di un'Augurale la prima 
volta, la feconda di perder la mercanzia, e la terza di 
eifer porto alla vergogna • 

II lino cittadino vender non poteati mifchiato col 
foraftiere in un medefimo fafeio , (enza neppure metter- 
ci il lino malamente fpatolato , fotto la pena contenu- 
ta in quello precedente Capitolo , in cui incorreva an- 
che il recattiere, o colui, che ne facea i falci, fe pe- 
lar lo voleifero, poicche al pelàtore pagar doveaG non 
più di un denaro per decina. 

Vie- 



Digitized by Google 



224 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

to?. Vietato anch' era a chiunque di comperar animali 

dìtorf' dTh yxvx quadrupedi: P cr di cibarti , per poi rivendergli 
immoli. ad altri nelle pertinenze di Napoli; ma colui, che gli 
comperava, dovea tagliargli, e vendergli, eccettuando- 
ne gli animali magri, i quali da tutti comperar fi po- 
teano per impinguargli , e vendergli nella Città di Napo- 
li , e ciò fotto la pena di un'oncia per volta . 
104. Le legna , che venivano in Napoli , non poteati 

Per gli yen- comperar f, fa* recattieri , e accataftarle , per poi riven- 

ditori di le- r ? r .. . f * r . r 

gna. derle; come neppure permetteaii il ritar la paglia , 1 
erba, il fieno, ed ogn altra cofa, che venifle nella lov 
ro bottega, per rivenderla, ma vender fi dovea, ficco- 
me fi Fofle condotta ? fotto la pena di un'Auguftale la 
prima volta , la feconda di perder la mercanzia , -e .te- 
ner ferrata la bottega un mefe,e la terza di eflèr. pri- 
vato dell' efe rei zio . 

Sotto la ftefla pena anche vietato era a* Fruttarolt 
di ricever nella loro bottega i fichi maturati coli' olio j 
per poi vendergli . 
Per ìe°Cal- * quei poi , che tengon Calcare , Bagni , Fornaci 
mm, 5/7 >i, per cuocer vetri, e crete , non permetteafi di accataftar 
e Fornati, legna, fe non quando necelfarie folfero per lo loro ufo, 
fenza andare , o mandare a comperarle fuori la porta 
di Napoli prima di mezzo di , fotto la fteflà pena • 
106. Vietato anch' era ad ogni Cittadino , ed abitante 

che q pe!nut- m Napoli di qualunque ftato , o condizione fi folfe, di 
teafi confer- riponcr ne' fuoi magazzeni fieno , paglia , orzo , legna ,1 
ne Ma- o altra cofa appartenente alla grafeia di Napoli , per 
poi rivenderla, ma foltanto quello, che bifognafle per 
ufo di fua cafa , men però , che quei , i quali le com- 
perano per venderle nelle loro botteghe, fecondo 1' af- 
fi fa, che fi farebbe importa, fotto la pena di un'Augu- 
ftale la prima volta , e la feconda di perder la mer- 
canzia . Non 
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Non permetteafi praticar violenza alcuna a coloro, 107. 
che portaffero grafeia , e mercanzia , per venderla in ^jj^ C£ "J 
Napoli, poicche andar doveano ne' luoghi a ciò dedina- venditori del- 
ti , incorrendofi da' controvenienti nella pena di un' on- ia . 
eia per volta 

Coloro , che tener voleflero magazzeno d* olio in p^'jj'^ 
Napoli, comperar non poteano quello, che vi fi condu- ditmdelFo- 
ceva per la grafeia della Citta tanto in Dogana , che 1,0 ' 
nel tenimento di Napoli, per venti miglia intorno ; e 
permeùo era al foio Cittadino , ed abitante nella Città 
il comperar l'olio per proprio ufo in Dogana ; come altre- ; 
sì a Pizzicatoli , che io prendeflero , per poi rivenderlo 
a minuto nelle loro botteghe ; ed in quefto fecondo ca- 
lò permetteafi loro di comperarne non più di quindeci 
fìaja per volta , o meno lotto la pena di un' Augufiale 
la prima volta-, la feconda di un'Auguftale , e di tener 
t>er un mefe la bottega ferrata , e la terza di efler po- 
ni alla .vergogna , e privati dell' efercizio in perpetuo . 
Ciò però intendeafi per gli Bottega) , poicche gli altri 
incorrevan folo nella pena della perdita dell'olio. 

Vietato era a chiunque trafportafle la farina con n lt>9 ; r 

. . . r * j. r - • r 11 »• Cerne la fa^ 

ammali , o in altra guila , di avvicinarli alle carra di r ina dove* 
elfa , o al luogo, ove quella vende vafi , fe non quando vender/i. 
folTe fiato chiamato per condurla da quei, che la com- 
peravano ; e quando chiamati follerò , attener doveanfi 
di corrompere il venditor della farina a richiefta di qua- 
lunque perfona, fotto la pena di un'Auguftale la prima 
volta, la feconda di efler pofio alla vergogna, e la ter- 
20 di elfer perpetuamente privato di tal 'efercizio. 

Nel comperarfi , e venderfi il vino , che veniva Co ^'°* 
nel Mercato di Napoli , non dovea frapponerfi verun rarf'™ vem 
Senzale , permettendofi a chiunque lo portafle , di po- derfi il 
nera elfo ftellb la cannella , o farla poncre da altri , 

F f che 
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che Me di fuo piacere , ma fenza pagarli cofa verona. 

A' Recattieri vietalo anch'era il far magazzeno di 
vino latino sì dentro , che fuora la Città , fuor Cafali, 
e Territorj : e quei, che 1' averterò comperato, dovean 
portarlo a veodere nello lìdio anno , e non avendolo 
potuto condurre , o vendere tutto , recar ne dovean la 
notizia agli Eletti, ed attenderne' la provvidenza -, folto 
la pena di perder il vino . 
ni. Tutti quei , che comperato a veflero nella Dogana 

perJrt'inDo ^ Napoli roba da mangiare , per poi rivenderla , a ri- 
gan* , come chiefta di qualfivoglia Cittadino , dar ne doveano quel* 
drvea ven- lo, che fi chiederebbe per proprio ufo, e neceffità , con 
**• pagar quello fteflo prezzo , che fu pagato in Dogana, 
quando fe ne fe la compera in groflò, fotto la pena di 
un'Augurale per voltai 
in. Le legna , che per mare trafportavanfi nella Citta 

n^r/fu*!" ^ Napoli , doveano accataftarfi alla marina, e venderli 
gZTtrafpoZ' a canna, o a foma ad elezione di chi compera vale fon- 
Httpermare. za metterfi a traverfo, fotto la pena di perder le legna, 
o di pagarne il valore . Quelle poi , che tralportavanfi 
fulle carra, fenza falde , tanto fe fonerò di due tagli , 
come di tre, non poteano fcaricarfi in niuna parte , fe 
non che nella Cittì , come furon caricate , fotto pena 
di perder le legna. 
Come ì dwea Q ue » > che portaftero paglia a falma fatta a riti, 
venderfi la per venderla in Napoli , non potettero venderla a cen- 
pMgha. tinaja di fafei , fotto la pena di perder la paglia. 

114. Tutti quei, che faceffero baccelli, per componere 

Come far fi c jft on j y 0 ciftelli , dovean prendergli ne' loro poderi, e 
jTJfiT* non 6' a nelle terre de'Padroni; o pure additar dovettero 
da chi gli avean comperati , fotto là pena di un' Augura- 
le per volta. 

A tut- 
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A tutti gli uomini , che impiegati foflero agli an- 115. 
zidetti meftieri , ed efercizj vietato era il ragunarfi in %™divm' 
alcun luogo , per difcorrere su di qualche cofa loro ap- ditori fema 
partenente, fenza il permeilo degli Eletti della Città , P"™1° **- 
fono la pena di uiTAuguflale per volta , per ciaficun di s lettt ' 
quei > che v' interveniflèro , e di un' oncia per ciafcuno 
di quei, che procuravano l'adunanza , con reftar privatili 
Capi della loro arte in perpetuo. 

Retto anche convenuto tra i Gentiluomini , e JJfj. 
Cittadini Napoletani di comun confenfo , che tutti quei, come " dZt\ 
i quali avellerò avuto la catapania della Citta , efercirar eftnhatji . 
la dovettero perfona 1 mente , fenza darla, o venderla ad 
altri ; e fé taluno non volefle cosi efercitarla , dovette 
raflegnarla al Sedile , ed alla Piazza , perche ne avefle 
provveduta altra perfona abile per efercitarla perfonalmen- 
te , per e Aere un' otti zio onorato ; e laddove efercirar 
non lo volefìc , o rinunciarlo , gli Eletti di quel Sedile 
del luogo , di cui è la catapania dovettero provvederla 
in perfona abile tra il termine di due giorni , quale 
feorfo , e non feguita la provifta ,, far la doveano per 

Snella : volta gli Eletti della Citta in perfona , che fotte 
i quella i (letta Piazza , ma idonea , e {ufficiente, con 
ferbartt lo (letto ordine da 'caropani riguardo agli Studenti, 
t cosi efeguir fi dovea. 

Finalmente termina quello cotanto provvido Bando, -, V 7 ' • 

j« r> \ •„ Ja. . a • r *. tr n elocuzione 

con ordinarli, che quell .Orhziale , cui farà commetta 1 de Capitoti, 
efecuzione di tutte le anzidette pene , formar dovette un come viene 
libro, per notarvele dal giorno della fua promulgazione r ^ mandt ' 
in avanti , deferivendo il giorno , e quei , che vi foflero 
incorfi : e laddove taluno incorrette nella terza pena , 
doveafì tofto rivelare al Viceré, o ad uno de' Reggenti- 
delia Cancelleria , per efeguirfì gli ordini contenuti ne' 
cennati Capitoli . S' incarica poi , che tal libro , o fia 

F f a nota- 
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notamene© far fi dovefle fenza frode fotto la pena della 
privazion dell' offizio, con darfene copia, o fàrfi oflerva- 
re agli Eletti della Citta, fempreche la chiedeflero , o 
veder la voleffero, acciò di continuo attender fi potefle 
al pubblico bene , ed al buon regolamento della mede- 
sima , con far punire, e gaftigare tutti quei, che nelle 
accennate pene foflero incorlì . '■• 
Sentami del Quefti adunque furono quei tanti rinomati Capito- 
Collaterale /') detti del ben vivere ^ccà quali cominciò a governarli 
Mar- la noftra Citta fui principio dell' anno 150^.; nè avrà 
Ymomo^al raancato cm riflettuto abbia , come da quel tempo fin 
regolamento oggi alterato fi e fi il prezzo de' commetti bili , prendendo- 
detla grafàa. ne j a proporzione da quello della farina , che a carlini 
cinque il tomolo vendeafì. Nel feguente anno poi 1510. 
a' 23. Marzo dal Collateral Configlio di quel tempo 
profferita fu una fentenza , con cui più cofe determinate 
furono , concernenti al regolamento della grafcia della 
Citta di Napoli, ed alla giurifdisione , che il Giuftizie- 
re efercitar potea . Reltò adunque in primo luogo dichia- 
rato , che la principal cura di tal grafcia appartener fi 
dovefle a' fuoi Eletti, tanto allora pretenti, che a quei, 
che fucccdevano , dandofi loro la facoltà di promulgar 
bandi, ed imponere le opportune pene (*),; 
Tumlèpe- **" e ^ determinato , che tutti i controvenientt é 
ne delle con- bandi tarito importi , o da imponerfi dagli Eletti ' a ri» 
travenzìoni guardo della grafcia , e le peri* da rifcuoterfi da quei , 
ricader dove- f 0 (f er0 ritrovati in frraganfè , applicar fi idoveflero 

vano in be- « y o » rr 

uffìzio delP airofpedale di A. G. P. della noftra Citta; ed ove uo- 
O/pedale di po fofle , potettero tàrfi carcerare a loro iftanza nella* 
?• p ' G. C. della Vicaria , o da altro OfBzìale Regio , con pur 
nirfi , e liberarfi a richieda degli ftefiu* Eletti. . 

Che ■ 

(a) Vol.di privi l. , 1 grazie fi. 74, < •*» .) 
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Che tutti quei venditori di robe appartenenti alla 120. ' 
•grafcia , che perfonalmente dagli Eletti fi foflero riti* J 
vati 1» fragranti^ tanto per frode commetta , per contro- parimente 
venzion dell' , ó in qualunque altra guifa , foggia- al J* &™f e \* 
cer doveflero alle pene pecuniarie impofte , ed alle cor- jj^j^ £ 
porali , con fargli carcerare , e condurgli carcerati nella commetter le 
<5. C. della Vicaria o preflb altri Otfuiali Regj della 
Citta , ficcome fembravà opportuno , con doverfi cufto- 2J e impofte 
dire , punirli , aflblverfi , e liberarli a richieda degli Aertì pene pecu- 
Eletti , e- che loro fpettafTe Ti mpofizion delle ajjìfc , fo* 
lite ad imponerfi nel Monaftero di S.Lorenz j di quella 
Citta , coli 1 intervento del Giustiziere , come fin' allora 
érafi praticato . I2I . 

Si dichiarò , che i Cara pani della Citta eliger fi CatapanS 
dove iìero fecondo l'antico folho , giurar dovendo i me- etigerjl 
defimi nelle mani del Giuftiziere , da cui dovean riceve- dffvejfero,' !~ 
re la nota di tutte quelle cofe , Tulle quali la particola- 
re affi fa imponer doveafi , affegnar dovendola lo dello 
Catapano, come fin' allora eralì praticato. i"- . 

Si dichiarò , che allo fteflb Giuftiziere fpettar do- * ' 
vefife la cognizione di tutte le caufe tanto civili , che r „i/ tf e ften- 
ciiminali, col mero, e mirto impero , fopra tutti colo- j? P? te *Jf 
TOi che cfercitaflero offizio, o miniftero concernente la s'"»/**- 
grafcia , ed intorno le frodi commene , o da commet- 
terfi in detto eterei zio, men che per quei, i quali da- 
gli Eletti folTero ritrovati contro venienti in fragranti , 
e foflero flati a loro iftanza- puniti , non potendo con- 
tro dì elfi più procedere il Giuftiziere, o la fua Curia, 
tuttoché tene fie la me de il ma , ed amminiftraue gi ulti zia, 
con aver la facoltà di creare gli Offìziali necelTarj buo- 
ni, e legali per 1' e fé rei zio di detto fuo offizio , come 
fio' allora era fi oflervato . 



v 
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• in. , Determinato anche fu , che il Giuftiziere applicar 

nrift£uea~a P 0 *^» e convertire a fuo utile tutte le pene, che in 
/ut benefizio efercitando il fuo offizio efatto avefle da' controventori , 
le tene in- e q ue lie cedevano in foddis&zion 4ella lua mercede, c 

ti4. de' fuoi Offiziali . . 
II Giujììzie- Vietoflì eziandio tanto agli Eletti , che al Giudi» 
re, e gli E- 2 j ere di dare alcuna licenza, o difpenfare su quanto or» 
uan "difpen- dinato erafi ne' precedenti Capitoli attinenti alla grafcia 
/are al pre- della Citta, per evitarfi tutte le frodi ,, che intorno la 
fcrmo.ne pre- m edefima commetter fi poteano , é fuUe robe comme- 

cedenti Ca- A . LM - * 

piteli. Wblll.. ; ; ;i 

125. Fu dichiarato, che agli Eletti fi apparteneflè il da- 

a!' El 7il re ^ permeflò di poterfi far le falciccie ne,l mefe di 
felmeÌo"°di Settembre, vietandofi loro per tal licenza il poferfi ri- 

lefaletc- cevere qualunque cofa tanto in denajo* o in altra fpe- 

tic nel mefe ^ # • m 1" 

A' medeftmi anche fpettar dovea U moderar le *f- 



ft/c pofte da' Catapani , e per contrario, al Giuftiziere il 
7£ te Zjle P unir ,e commette frodi da' Catapani nell'averle affé- 

7a Catapani gnate . ( . -X, 

»*7- Vitato era al Giuftieiere a rifletto del fuo, ofl&zio 

ftonTvietatV^ P oter dimandare, ed efigere per se,,o per altra per- 
*l Giujìhie- fona i tre carlini, o altra cpfa da quei, che pojitaffero 
cafeio frefeo in Napoli, come altra cofa da'Locandieri, 
Tavernari, Pollieri, ed altri , che comperare o vender 
voleffero roba commcltibile . 
simìUdivie- Vietato gli fu con Jo fletto decreto il poter efigere 
to . il tari , o altra cofa da' Locandieri , che vendettero le 

porchette fatte in arrofto , da magazeni , o Magazenieri 
di Pozzuoli , dalle barche, che portaffero pefee a vende* 
re in Napoli , da' venditori de' piccioli cafei cavai li , da' 
Buccieri alcun regalo nel giorno di S. Martino, e nep- 
pure le quindici rotola di vitella , il prefeiutto , o le 

gra- 
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grana 12. in vece di etto , nè anche il capone o altro 
dal Polliero , e le quattro pizze da' Forna) nello Delfo 
giorno di S. Martino: non le cinque libre di candele di 
fevo , o carlini cinque da' candela; : non il capretto , o 
due rotolo di calcio , o altro da quei , che teneano le 
maodre, nelle ferie Pafquali: non li polli , o la galli- 
na , o altro da' Pollieri : non l' uno rotolo di pefce a 
falma di quello , che da Patria conduceafi in Napoli,' 
nè le grana diece o altro: non le rotola quattro di pe- 
fce fatato , o per elfo li tari cinque da quei , che lo 
conducevano , nè alcuna quantità di pefce , che porta- 
vafi alla pietra per ricevere 1' ajjifq : non li fei fili di 
cafcio di Sicilia da quei, che vendevano elfo, e le car- 
ni falate : non da' Pollieri nella fettirnana Santa , le fei 
decine di provole di bufalo : non da' Bocci e ri gli agnel- 
li , nè i fei cabrati nelle ferie di Pafqua , lo che vie- 
tato anche fu agli Eletti, e loro Offiziali : non da 'Pa- 
nettieri li carlini fette per mefe, o altra cofa , che la- 
ccano il pane di mal odore : non 1' un ducato da' Sal- 
ciccia), ed ogni qualunque altra cofa fotto la pena del- 
la privazion dell' offizio. 

Tale fu il freno, che colla fentenza del Collatera- ^J^' feeatè 
le poftó fu al Giuftiziere : e non farà fuor di propofito -gUttì 
il 'credere, che colui , il quale eftrcitava allora una tal comroUG'm- 
carica fi abu falle molto della fu a giurifdizione , a fegno^' z/w * 
che dagli ftelfl Elètti per ventura zelanti allora del pub- 
blico bene fi fe Htànza, perche privato relhlfe del fuo 
offizio: ma fui capo di quefta iftanza il Collaterale non 
iftimò di dar provvidenza alcuna , poicche dilfe colla 
fìefla féntetiza , re/ervatnus noftram ma/orem deliberano» 
nem in alio judicio y in quo audito ipfo Ju/ìitiario in /«- 
ribus, & defenftonibus fuis de jufl'tùa debite providebitur. 
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*&, , La piìi parte però di quelle fatte determinazioni 
Capinfr'of- f°gÉ>i ate furono fui dewame delle grazie , che in Febt 
fervanfi fa- brajo del 148Ó. il Re Ferdinando L avea fatte alla 
giaù /«//e ciuà, come legger lì potrà dal Cap, 34. in avanti giu- 
%*&f£ fta ^ rapporto datone nel precedente Tomo , e ravvi- 
dinando I. far fi potrà , come fempre la noftra Città, awen- 
turofa fia fiata neli'eoer provveduta da' fuoi Principi di 
ottime leggi , e poi infelice fi renda col -non darvifi poi* 
la fua più elatta efecuzione (*). 
ij!. Ivi ragionar fi dovea di un ordine del mentovato 

Altro ordine Re Ferdinando indiritto a' 18. Novembre del 1471. al 
IkLimwnò Tribunal della Regia Camera, e per ventura fi tralafciò 
f efazion de farfene menzione , perche il de Botta allogato lo ha. 
p*jj,perri- tra quegli fpediti da Ferdinando il Cattolico forfè per. 
bui" a^Fcr- a °baglio {&) . In elfo inculcato viene, come già da quel 
dinando il Tribunale efeguito fu, che T efazione de' paifi fatta fi 
Cattolico, f 0 ff e a dovere, e ne' luoghi ove quelli pagar fi dovea- 
no ; quindi per .evitarli per l'avvenire le commelfe fro- 
di , volle il Re , che in quei luoghi , ove il paflo indove- 
rofameme erafi efatto , un muro vi fi edificato colle fu e 
arme dipinto , in cui con grolle lettere vi fi feri ve (Te , 
in guifa che i viandanti comodamente avvertir lo po- 
teflèro , che in quel luogo non dovea pagarfi il paflb al- ; 
tra volta ingiuftamente rifcolfo , onde a lor talento con . 
bovi, e merci paflàr vi potettero. 
Notilo- Speditofi queft' ordine eolla (labilità pena per gli 
ni degli ordì- trafgreflbri , notificato fu alle feguenti perfone,che fti- 
nì i» virtù mo mentovare , per averfi la notizia di quei palli , che 
ttnzlT fr° r di ragione efigevanfi. Si furono elleno Francefco,; 

della Ratta Conte di Caferta per gli palli di S.Agata,e 

. Val- 

(a) Jfi. delle Leg. e Mag. lib. io. pag. 5 5 2. 

(b) Voi. di grazie pag, 75. g t. 
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Valle di Tocco D. Catterina Dentice , e Camillo della 
Marra di lei nipote per gli palli trai territorio pelulìo, 
e'1 ponte della tofara fui nella ftrada maeltra , per cui 
fi va e viene da Benevento a Napoli. Il Duca di A* 
fcoli per lo palio della Terra di Otta jano . Carlo Mi- 
robalio per lo paflb della Terra di Lettere . L' Univer- 
fità di Marigliano per quei , che in ella efigevanfi • 
Ugone di Alano Cancelliere dei Regno di Sicilia per 

10 paflb della Torre dell'Annunciata. Il Duca di Amalfi 
per quei del ponte delli perfichi , S. Sebaftiano , e Ca- 
lie! nuovo. Lodovico Gefualdo per lo paflb di Calitri. 
Carlo di Sangro per quei di Torre maggiore , Terra 
dragonara , Cafteliuccio fiorentino, Petrella , e Mileta. 

11 Gran Sinifcalco per quei di S. Martino della Provin- 
cia di Capitanata , e Corfano . Giacomo di Montagano 
per quei di Guardia altiera , Montagano , e Limofano . 
Adriano Caraffa per quei di Pietrabbondante , Calvello, 
e Caitelluccia . Tiberio Caracciolo per quei di S. Gio- 
vanni delli pruni , Torre bruna , Monte ferrando , e 
S. Buono . Gulielmo de Monacis per lo paflb della Tor- 
re tatma. Il Principe di Bi Tignano, e (uoi fratelli per 
quei di Letto, e della Torre. L'Univerfìta di Campo- 
bado per lo paflb della fua Terra. Fabricio della Leo- 
nella per lo paflb di Tiratufio. Nicola de Mirolinis di 
Solmona per lo paflb della Torre di Signor Gentile • 
L'yniverfita di Monupola per lo paflb di Monupello. 
L' UniverGta di Lanciano per quei di Frifa , Avallo , 
S. Apollonia, Grico , e Caftel nuovo. Gli eredi del qu. 
Lodovico Maluzzi per lo paflb della Terra della Qua- 
dra . Giovannj di Monticello per lo paflb della Terra 
di Silceto. Giovanni di Azzia per quello di Cajanello. 
L' Univerfita della Citta di Solmona per lo paflb di ef- 
fa . Andrea d' Eboli per quei di Sprone d' Afino , e Ca- 

G g Aro- 
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ftropignano, e Giovanni di Gambacorta per lo paffo di 
Ripa menfana. 

i35« Mentre poi governato era il noftro Regno da D. 

% n R™l, Qn j 0 Raimondo di Cardona,che fu il fecondo Viceré intern- 
ai Card-ma , pO del Re Cattolico, a* 14. Febbrajo del 1510. adiftan- 
^AAfh^S" M ^ e &^ fletti della noftra Citta due ordini furono fpc- 
r ' a *° diti , perche in di lei benefizio fi offervafTero gli ottenu- 
ti privilegi intorno alla franchigia di ogni diritto da go- 
derli per tutto il Regno nell* introdurre ciò , che alla 
grafeia Ci apparteneva , poicche nel contado di Nola 
quegli Uffiziali cercavan di farne 1* efazione , che vietata 
loro fu fotto la pena di ducati mille (a). Un altro fi* 
mile ne fu fpedito a* 13. del feguente Marzo per la 
Citta di Capua , e dal Collaterale con fuo decreto de' 
5>. Aprile fu vieppiù confermata V olfervanza di quefto 
privilegio , e (fendo li trattata la caufa tra quella , e la 
noftra Cittk (6) . 
Si dìnullra ^ ^ e Botth però con poca efatta cronologia infe- 
■f abbaglio" r *^ e ne l volume (c) una lettera del Re Cattolico 
prefo dal de diretta al fuo Viceré in Napoli , in cui dice elfergli fta- 
1 SSjmj t0 riferitocene molte eftorfioni commetteanfi da quei, 
»./ lettera del ch'erano in cu Rodi a delle sbarre eligendo più del dovere, 
Re Cattolico, onde incarica di fard la (celta di perfone idonee , e 
buone per tale ofHzio , acciò i Capitoli della Citta fi 
foflero olfervati . Ma quefta lettera porta un certo ab- 
baglio nella fua data , per elfere de* 10. Giugno del 1503. 
mentre il Re era in Vagliedolid . All'incontro fa fa- 
perci la ftoria , che in quefto tempo non folo gra^e 
non per anche eranfi fatte alla noftra Citta, ma ancor 

la 

(a) Voi. dì grax. pag. 77, 

(b) Jò.pag. 77. 4 t. 
(0 Pag. 77. a u 
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la guerra con i Francefi era nel fuo maggior bollore, e 
verio la fine di Dicembre ebbero quelli la fàmofa rotta 
pretto il Garigliano, onde colf retti furono di ritirarti in 
Gaeta, di cui ne capitolarono la refa nel primo dì del 
1504. , come ne fu ragionato . Oltre ciò allora il G. 
Capitano dei noftro Regno con aflbluta potefta difponea; 
ma la lettera al D.Raimondo di Cardona , che nel r$cp. 
deftinato fu per Viceré al governo di Napoli drizzata 
leggefi , onde è a crederfi , che altra data portar dovefle. 

Intanto i noftri Eletti fempre più invigilando full* 135. 
oflervanza delle ottenute graxie , comechè portarono 9 2manSno^ 
che D.Bernardo Villamarino ultimo Viceré fotto il Re- crf mmgom 
gno di Ferdinando il Cattolico , elegger volea in Reggen- dal ReCat- 
te della Vicaria un tal Carao Teart , che Napoletano ff' ^ 
non era , tolto vi fi oppofero , rapprefenrando con loro del keggen- 
fupplica , che in tal guifa pregiudicati reftavano i loro *» della Vi- 
privilegi, onde chiedettero, che fofpefa fe ne fofle l'è- c ?jj* \ a ™ m 
lezione, e il lela fi mantenere la di loro oflervanza . Ma in perfori* 
nel primo dì di Settembre del 15 14. ne rilevarono que- flrawer* , 
fìa rifpolta . Stet dìóìa elcftio cifra prajudicium diftorum 
pratenforum prtvilegiorum & capitulorum (*) . A' 10. del- 
lo nello mele tolto la nofìra Città con fua lettera ne 
fe giugner le lagnanze in Ifpagna a Ferdinando, il qua- 
le benignamente accogliendo le preci dategli, con altra 
fua lettera de' 1 5. Ottobre del 151 5. rifpofe alla me- 
defima , che riguardo al grande affetto , che verfo di 
lei ferbava, avrebbe fcritto al Viceré, acciò la provifta 
del Reggente caduta foffe in perfona naturale del Re- 
gno {b) . 

Gg 1 Al- 
Ca) Voi di graz. pag. 78. 
(b) Ibid. 
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Altro non rimane a dire Culle grazie concedute al- 
la noftra Citta da quello favio Regnante , e Culla cu fro- 
di ta loro oflervanza. Rimane ora a ragionare delle Pram- 
matiche ordinate durante il fuo Regno, e quello adem- 
piuto farà nel feguente libro. 



DELL* 
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DEL il* 



ISTORIA 

DELLE LEGGI > E MAGISTRATI DEL REGNO- 
DI NAPOLI. 

LIBRO XXIII. 

In cui fi e/pongono le Prammatiche promulgate duran- 
te il Regno di Ferdinando IH. il Cattolico. ■■ 

■ .. • 

'agio Altomari mentre era Avvocato , detti- *• 
nato fu dal Celiatemi Configlio a riunir ^utoda Bia- 
tutte le 'Prammatiche del nollro Regno , gio Altima- 
e ridurle in un corpo, con fovraiotendere r j.««"* C(m " 

rt * ^ . ■■ •■ _ j. umazione che 

a quella opera cotanto utile il Duca àhf Ke jji 9 
Diana D.Carlo Cala Reggente allora nel Prammati- 
Collaterale . Di fatto ne fe egli una efatta compilazione, che * 
che imprefla fu in Napoli in tre Tomi nel 164.1. Indi 
nel 1688. ne fu dato alle (lampe un quarto Tomo, in 
cui vi raccolfero quelle , che promulgate furono dopo 
la prima edizione. Sul principio del I. Tomo preme tre 
1' Altimarì una Rubrica delle Prammatiche , che in elio 
fi contenevano : Indi con ordine alfabetico regiflrò i 
principi di tutte quelle , che avea raccolte , additandone 
il titolo, e'i foglio de' refpettivi Tomi; ed in fine (li- 
mò difponerne con ordine cronologico la notizia di elfe, 
cominciando da Carlo I., e cosi di mano in mano paf- 
sò agli altri Regnanti . Allogò fotto ciafeuno di loro le 
Prammatiche promulgate, ponendo in primo luogo la 

Tram- 
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Prammatica , nel fecondo il titolo, e la pagina nel ter- 
zo per poterfi con maggior agio oflèrvare . Lo (teffò or- 
dine adunque farà <fci me tenuto nel farne la fpofizione; 
e come V Jfhhnarì fui principio della fua opera dilTe a 
quei , che legger la doveano , lo fteflb replicherò io a 
quei , che la prefente aver dovranno per le mani . 
Krc babui , bumanijjime lettor , qua prò comperto babere 
dtbsbas, ne nojìrum àetraberei opus , nojiramque parvifa- 
ceres diligentiam : nam qua redarguì poJTunt , (T incuria 
teneri tibi exi/limare pojis, non mibi^Jed antiquo ordine 
non pervertendo tribuas . 
}- Le orme adunque fcguendo recateci da quefto Com- 

Si fptfga la p jj al0re j a pr i m a Prammatica , che afleena ei al Re 

Prammatica IT ' r r 7 . rr „ 

XXXIV. de Cattolico e la XXXIV. lotto il tit. CIX. de ojpc. Proc. 
offic Proc. Cafar, nella pag.^o. del li. Tomo In quello additato 
Carfar. luogo però vi fi legge la Prammatica XI. , che comin- 
cia Item mandsmus , con cui fi ordina V oifervanza di 
un Capo IV. delle iJhu%ioni del Re Cattolico. Si de- 
termina in efla , che tutti quei Ortìziali , i quali fono 
incaricati dell' efazion del denajo fifcale , fotto la pena 
della privazion del foldo inviar dovettero in ciafeun me- 
fe nel Tribunal della Camera il bilancio di quanto a» 
veano introitato, e dell' efito fatto, come praticavafi in 
tempo di Ferdinando I. Nella pagina però p 2 6. fi ritrova 
la Pram. XXXIV. , la quale oltre il Cap. XIV. dell' i- 
ftruzioni di Federico , e '1 Cap. XVII. di quelle di Car- 
lo V. abbraccia eziandio il Cap. IX. delle iftruzioni del 
Re Cattolico, il quale in eflo ordina , che tutti i Ra- 
zionali della Camera , che riceveranno tai conti con ogni 
diligenza attender dovettero al loro disbrigo , a fegno 
che tra lo fpazio di due mefi dovettero farne relazione 
nel Tribunale , o al più tra quattro mefi fieno tutti 
disbrigati con fartene la lolita declaratoria , fotto la pe- 
na 
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na della privazion del foldo , e degli fteiTi conti . 

Chiama in apprelTo l* Alttmar't la Prava. /. forco il 
tir. CXI. de officior. provi/ione &c. , e la pone per abba- fa™™*?'^ 
glio forco la rubrica di quelle del Re Carcolico ; ma co^ Officior.pro- 
mechè quefta promulgata fu in BruiTelles. à' 12. Marzo rifiaoe &c. 

1 1 1 mi, 0 1 «\ • malamente 

del 1550. dall Imperator Carlo V. perciò non merita, aUt \(, ulta ^ 
che ora ragionar fe ne debba , e tie ferbera la fua fpo- Re Cattoli- 
fizione nel dovuto luogo. co ' 

Del Re Ferdinando L, e non già III. farebbe la M 4- 
Proni. XIX. fdtro il tit.CXII.^ offic.S.R.C. cht V Al- abba /™£ 
timari affegna anche al Re Cattolico ; ma perche delle /* dalPAhi- 
leggi di quel Principe ragionato fi è nel precedente To- maru 
mo, non occorre ora ripetere quanto ne fu detto. 

Andandofi dietro Tordrne tenuto dallo tteflò Com- s ,J- 
pilatore fi ritrova, che nella pag. 1058. vi abbia nora- prammatica 
to lo fteiTo tir. la Pramnu XXVlll. e XXIX. , e quefte XXVill. e 
anche intitolate fouo al Re Ferdinando I. La prima di 2b!sÌÙc! 
«(fa prefcrive il {alarlo, o fi a mercede di carlini quattro ' * 
inficine col vitto da darli a' Portieri , allorché portanti 
fuora delia Citta ad efeguire gli ordini del S.C. Vi fi 
foggiugne poi anche il nome del Duca di Alcali , e rac- 
chiude un decreto del S. C. profferito a* 12. Novembre 
del 1537. con cui fi affegna quella mercede, che efiger 
doveffero i Portieri , e gli Scrivani , allorché fi portaffero 
ad efeguir le fentenze del S.C. taflàndofi in carlini cin- 
que infieme colle fpefe folamente , o pur meno fe le 
Parti fi concordatTero . Se poi V efecuzione fofle di tal 
natura, onde meritalfe maggiore abilità nelfefecutore , 
allora dar gli fi doveano carlini otto colle fpefe a tenor 6. 
della Prammatica , fenzache il Maftrodatti poteife pren- & a J metodo r 

, . , ' * r Jerbato ave]- 

dem alcuna parte . fe /-Aitimi. 

Cade pertanto quivi in acconcio una rifleflìone , che ù nella cm~ 



fervira a far conofeere^n qual guifa rapportate fieno le £ p™* m . 



ilazion del- 
-s Pran 
Pram- iiche. 
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Prammàtiche dall' Altomari per ben ìntenderfi il perche 
alcune di efle comprèndono gli edicci di diverfi Legisla- 
tori , nulla ottante , che molto tempo ne palsò tra eflì . 
Per d'empio ei nota la Prammatica XXVII. e XXIX. 
fottoil Re Ferdinando L, che molti anni lo precedet- 
te-. Di più fi nota la prima col Duca di Alcala, la 
quale acchiude il ceppato decreto del 1537., ed all'in- 
contro quefto Viceré venne al governo di Napoli nel 
1 5 59: M> ^indi per toguerfi ogni equivoco, raccordar 
conviene-, che in quell'ultimo tempo elTendolV fatta una 
- < raccolta delle .paffete Prammatiche fai Duca dì Aitala, 

fi unirono tutte : le precedenti ; e ficcome unifone erana 
ne'loro ordini, così fe ne formava una , febbene due Re? 
•? indiverfo tempo le ftefiTe, a fidili determinazioni fatto 

a venero. tu* .,*.;» ;» ,n 

7. ,\ : Così per appuntò avveduto è per l'altra Pramma'. 
S^J^isS * %ua XXIX. che comincia Shfùfl Juterlocvtorias . Quella 
to il tir. de febbene , per lo fommo zelo praticato da Ferdinando Ir 
cjfìc.S.R.C. voglia puniti colla pena del duplo tutti gli Avvocati , 
j/Ffr^/»j»- p roccurat ori , Attori, Curatori , o altri Ammi ni Aratori, 
ia\l 'Àfttma- i quali ' per defatigare le Pani, producetelo frivole apt 
ri fi a/crhe pellazioni contro le fcntenze dej S. C. . poicche come ca«» 
al Re Car- j unn j 0 f e reputar fi doveano, pòi l'Alcali fotto quella 
àftelfa Prammatica avendovi allogata l'altra fimi le del 
Re Cattolico, perciò V Altimari ne lo difegna autore . 
Ma perche, come mi protetta! nella Prefazione, poco,- o 
nulla monta effere uno, o 1' altro Principe, che la leg- 
ge abbia fatta , folo ciò , che quella contiene, intefo 
fono ad efponere ; perciò tralafciando da ora innanzi o- 
gni altra fpiega., batta quanto difli ., perche il lettore 
avvertito rimanga del motivo , per cui dàìì* Altimari fien- 

fi le 

(a) Panino Teatro di Vie. to. i./wj. 249. 
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fi le Prammatiche in tal gui(a raccolte , e non impute- 
rà a poca attenzione le agretto fono a feguir le fue 
orme . 

Incanto fotto quella Prammatica iftefla XXIX. non *• 
folo vi s'infcrifee quella del Re Cattolico, la quale vuo- S!c!%fi^i 
le, che fenza remiflione efiger fi dovette la pena con- nf (là fitik 
tenuta nella Co/iituxione da quei , che temerariamente Prammatica, 
appellaflcro contro i decreti della Vicaria ; ma altresì . 
vi s'ir nella un decreto del S.C. profferirò a' io*. Giu- 
gno del M33. , tempo molto pofteriore al Re Cattoli- 
co , che fi mori nel 1516% , ed un altro firn ile , che 
porta la data de'ap. Novembre del 1550. , allorché re- 
gnava Carlo V. Si ordina nel primo, che foggiaceflero 
alla pena di carlini quindici quei , che temerariamente 
appellavano de' decreti della Vicaria , con volerli tenuti 
gli Attuarj a notare i nomi di coloro, che producevano 
té appellazioni, per faperfi da quali la pena efiger fi 
dovefle ; e poi col fecondo comminata fu la pena di 
oncie due agli Attuarj , fe notato non aveffero nelle fup- 
pbche de gravami i nomi di coloro, che le prefentava- 
no ; onde poi vedefi oggidì fermato il rito di fot tofe ri- 
verii le fuppliche , ma con (omino abufo , perche rice- 
vefi la fottoferizion di ognuno , il quale bene fpefto 1 
mentirà con intitolarfì Dottore , quantunque privilegiato 
non lì a, ed in quella caufa veruna ingerenza vi abbia, 
r Ei G fu quello un punto , che opportunamente me- Gmfto moti- 
ritò la riflelfione del S.C. , e de'Legi sia tori per accorre- vo iiel diCTt ~ 
re quanto fofle poffibile 1 alle deteftabiii dilazioni , che * M Ss Q% 
firapponeanfì da quei , che per lo folo nome , o per V 
abito, che venivano, Curiali appellavanfi . Per ventura 
creder debbo , che in quei tempi dalle Provincie del 
Regno una piena di giovani di primo pelo ne sbofeaf- 
fe nella noftra Città, per attendere agli (ludi legali nella 

Hh Uni- 
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UniveHita di recente formate per efercitar poi la profef- 
fion nel Foro. I Padri, i loro congionti , o gli amici 
facil cofa era , che raccomandaiTero alla loro aiftlìenza 
H disbrigo delle caufe, o-aitro affare , che foife di lor 
premura , o alcun pronto riparo chiedevano per evitar 
l'efecuzione di quei giudi decreti , che la foddisfazion' 
de' loro debiti ordinar potettero . Ben fi ' accorge vano , 
che la fpefa di pochi bajocchi coftaffe il produrne il ri- 
chiamo colla fupplica , la quale ne impediva il corfo , 
onde lungi da ogni onefta appi gli a vanii a quello parti* 
to. Attribuivano intanto alla loro induftria il frappofto 
argine, che con vergognofo artificio cerca van forte nere: 
ed ecco come a torto procacciavano il merito , ingan- 
nando i lontani Clienti, da quali non lafciavaa di ice* 
care qualche ingiufto lucro , la cui avidità facea sì , 
che pollo in abbandono il corfo degli ftudj , di buon gre* 
do abbracciavan quella fcellerara condotta , la quale 
mentre fcevera era di ogni fatica , talvolta facea acqui» 
ftar loro il nome di valorofi Avvocati. <-.'<. .o 

Giufta adunque fu, e ragionevole I' ordinata pena 
U ì™\!l*a «k* 1 * Prammatica ^ e troppo mite fecondo la proporzion 
della Pram- de' tempi farebbe a giorni notòri , fe nel noitro Foro 
matica . gente vi allignale di qocfto conio , di cui ne lafcio ad 
altri la cura di furarlo: e laddove alcun vi forfè , che 
tali orme feguiife , opportuno farebbe , che il Sovrano 
la rammentata pena già ita in obblio la riordinale in 
fornata maggiore per colui , che le fuppliche fottoferive 
degT in giù Ih gravami ; poicche fciolta la gi urti zia da tal 
fraudolento freno , molto più fpedito avrebbe il fno 
corfo, e nel tempo ifteftb i Magiftrati alleviati di mol- 
to refterebbono da sì nojofo pefo di riferir tai caufe ne* 
Tribunali , che rubano il tempo a quelle , che con 
dì ragione fpedir fi dmrrebboao . i». 

Non 
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11. 



Non vi mancarono in quei tempi per ventura di! 
quei , che accomodandofi a lor talento una Teologia; /„' 0^ 
legale, fofteneffero , che la caufa , o l'ingiufto richiamo detr e r S o- 



anche difender fi poterle, avvegnacche il difenfore per "fjj'j. & 
tale lo ra wi falle , avendo per vero, fecondo - 1' oppinio» Vf 



et- 



iti alcuni , che la giuftizia fia quella , iìccome dal 
Giudice fi apprende ; quindi dir poteano , che bene fpef- 
(o ofiervafi, che in un Collegio su di uno fteflo punta 
var j e divertì ne fono i fentimenti . Ne tiravan così 
poi la illazione , che quantunque indoverofo il grava* 
me fem brava a colui, che ne facea ufo , ragionevole ri- 
putar lo potrebbe il Magifìrato , che ha a deciderlo . 
Intanto con tanta franchezza fi tracannavano il dubbio 
evento della lite , in non cale ponendo il danno , il 
difpendio, e i rangeri , che fi cagionano a colui, che 
foffre una sì fatta moleftia. Non fia per tanto meravi- 
glia, che in un Concilio raunato nella Citta di Melfi 
nel ioqo. correndo il fecondo anno del Pontificato di 
Urbano II. fi forfè cosV determinato: Fal/a fit fxemtcw 
tia cum penitus ab officio curialis , vel negotidlit non rt- 
cedit , qua fine peccati* agi ulla rationt non pr ovale t , 
aut fi odium in còrde gefìet , aut in offenfo cutitbet non 
fati sfociai , aut fi non offenderti , offenfus non indulge ut y 
aut arma quh contra jufHtiam gerat {a), AbtVinm* 
A si fatti disordini non pochi provvedimenti indi nìatiche"™- 
fi diedero con diverfe Prammatiche , che leggonfì fetto ***lg*t* per 
il tit.CLlL de fc boi art bus dottorandi*, e fòttO il W.C. fif/ g/ ' 
de officiai ibus y CT de bis , qua eh probibeantur : le quali niente, 
a fuo luogo faranno efpofte . Ma alcun riparo dato fi 
farebbe , le di tutti quei, che dottorati fono, con pro- 
durne la fede , un fedel regiftro fe ne renelle predo il 

Hh 2 Se- 
CO V. 
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Segretario del S.C. , e da' Maftrodatti , a cui le (up- 
pliche prefentanfi , acciò la pronta notizia di etti , aver 
fi potefle ; e fi feorgerebbe cosi quanti menti (cono col 
fottofcriverle col titolo di Dottori , dapoicche la li- 
berta fi prefero di veftirne appena Y abito , che fenza 
foggiacere ad alcuna pena , s'indotta rono y cosi ingannati - 
do lo (tolto volgo, quandoché alla pena dello ftelliona- 
to foggiacer dovrebbono . Su di che alcuna indulgenza 
tifar fi potrebbe cogli Avvocati probi e conofeiuti , i 
quali lungi da ogni approvazione 9 che richiede fi a te- 
nor della Prammatica per quei , che alla giudicatura fi 
promuovono, a tali cariche fi videro avanzati , badan- 
do per elfi V approvazione , che colla loro elezione ri- 
cevettero , come addivenne per France/co Maria Prato , 
Era/mo de Ponte , e Dorratantonio de Marititi , i qua- 
li fenza fottoporfi a veruno efame nel 10*54. dal Vi- 
ceré allora Conte di Caftrillo innalzati furono alla ca- 
rica di Giudici di Vicaria, come ce ne reca la notizia 
France/co de Magi/Ìris (a) , che ne traferive il biglietto 
diretto al Configliere Donato Coppola Duca di Ganza- 
no allora Segretario del Regno. 
. J?« • A* 17. Febbrajo del 1504. il Re Ferdinando die- 
P^mmatica 4* ^ uora una Prammatica mentre era nella Città di 
li/otto il th. Medina del Campo , che promulgata fu io Napoli a' 
dtSo&mii. j £ # del feguente Giugno dal G. Capitano . Ella è regi- 
strata la prima, e vi fi accompagna la II. fotto il tir. 
CLVIII. de Sodomia . Severa fu già quella legge con- 
tro coloro , che tal delitto commettefiero sì col mafehio, 
che colla donna . Si ordinò con efla , che quei, i qua- 
li ne fpifero denunciati o accufati , o ritrovati in fra- 
granti dopo la pubblicazion della legge , fenza verun 

per- 
ca) Magijìri, Status Etcle/.Neapolit. UL x.pag* 119. 
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perdono , e fol lecita mente puniti fi fofTero colla pena 
della morte naturale; e colui, che confettato l'avelie, 
o ne rimanefle convinto con legittime pruove , bruciar 
doveaC nel fuoco, e lo fteflb per la donna ave* a pra- 
ticai. S'incarica poi a Governatori , a 1 Pf efidi 1 , ed £ 
chiunque, altro prefedelfe per la giuftizja criminale peri 
ogni » dove , che cosi avcfle fatto efegwire fenza attender; 
denunzia, o accula, e lungi da ogni fi mutazione, lotto 
la pena della Regia indignazione , della perdita , o fi a 
privazion degli Offizj , e di altre ad arbitrio del Re , 
togliendo ogni facoltà di rimettere, o perdonare h.conph 
minata pena. V r, , . r.» w ' , ; 

Si determina eziandio colla ftcffa legge , che : al de- H* 
nunciante di tal delitto dar fi dove (fero onde dieci fo» 
pra i beni del reo, che ne farà confeifo , o convinto . fato , qual 
Di pià, che non poterle goder guidatico , o aflicurazio-, P rrmw wm " 
ne- da : qualunque Magiftrato , neppure per. lo fpazio di tava * 
una raeza' ora , fenza aver vigore qualunque decreto. , 
quantunque ottenuto prima della pubblicazion di quella 
legge > di cui fe ne raccomanda , anzi fe ne inculca 
relecuzione a tutti i Magiftrati fotto la pena di mille 
oncie d'oro del noftro Regno per quei, che la trafeu- 
raflero. E perche jpreintefo erafi , che non oftante un 
tal divieto con & rigorofa pena tuttavia incorrevafi nel- 
lo fteflo nefando reato , perciò con altra Prammatica, 9 
che fulTiegue, fi rinova la condanna a quelle pene dio* 
defime nella pròna ftabilite , che fi ripetono « , ; r , ;f , , 5 . 

Rovito su quefta Prammatica addita di ver fi Autori, Coment* di 
che han trattato tal materia , e propone il dubbio , fe \£ 
per gli foli atti ofeeni , o libidi nofi edam cum femin'ts L 
ami/pane entra vas , s incorra nella pena (labilità . Por- 
ta anche decifo dal Senato Pedemontano , che confifear fi 
dovelfero i beai deb Sodomita ; e n after foce a il dub- 
bio , 



ir .• 
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bio, fe on tal rèo goder potete della immunità della 
Chiefa. L'ordinata pena, come fcrive fulla Prammati- 
ca II. pratiCavafi anche de iure antiquo , come fi ha nel* 
la /. omnes Iti?. 9. tit.z, dei Cod. Teadofiano : ed è furti 
la difputa,fe irt questo delitto punir iì debba il conato 
1100 feguito l' effetto . Allega anche i Dottori , che ra- 
gionano fui le pruove , e gl indizj , che riputaofì balte* 
voli. £ per quanto riguarda alla vietata aflicurazione , 
ei crede , che quefta riceva 1' eccezione in favore del be- 
ne pubblico, e per lo regolamento della giuftizia,su di 
che offe r va r fi potrk, quanto ne ha ferino afflitto nel- 
la Coftituzione , Repudi um , e nell' altra Legum af peritate* 
16. Il Novario fi prende poi la liberta d'individuar al- 

hTe'ìall zmx niedi , co' quali tra le dònne untai delitto ficom- 
Novario^. mette , che in oflequio della mode fi ia , ftimo privarne 
la mia penna nel rapportargli. Ne vuole pertanto inca- 
pace di far tosamento colui v che ne fofle accufato,av- 
vegnacche non ancora fotte flato condannato; anzi quan- 
do notorio fia, privar ii dee delle difèfe , e credefi po- 
terfi punire, febbene non cofti del corpo dei delitto, ba- 
llandone le fole congetture, per le quali il Giudice Ec 
clefiaftico potea allora feparare il matrimonio quoad tbo- 
rum . Anzi la noftra Curia ordinava anche la reftitu- 
zione della dote, (è poi cogli altri indizj vi concorre- 
va la confezione del paziente, poi ce he ciò dava forti (Ti- 
mo indizio contro \* accùfato yche ba fievole era per con» 
dannarlo alla tortora ; e finalmente foggiugne , che im- 
punemente uccider fi pofla colui , che attentarle un tal 
delitto, e che così decifo erafi dalla Vicaria.. 
i7 : . Indi parta ndo a ragionar fu Ila Prammatica II. ne 
fptflodlh^ accenna ciò , che per diritto comune ne fia difpofto , e 
m*» diritto * òi pari e., m mina il Canonico , allegando la rigidi (lima BoU 
fig*»o m ^jJ-fa di ' s» pio V. che incomincia, Horrendum , eoe cui fi 

deter- 
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determina, che tanto i Sacerdoti , che i Chierici sì Se- 
colari , che Regolar! di qualunque grado ; o dignità , che 
follerò, incorrendo in tal delitto , dovettero rimaner pri- 
vati di ogni ofhzio , dignità , e benefìzio EccleGaftico . 
Nel Senato di Catalogna dubitato fu però , fe (Juefta 
pena dar fr dovei! e a coloro che tent afferò di venire, 
ali' ano profumo ; ma » fi è f credmo \ che non do vefTe fog- 
giacervi colui, che non inp art n pudenda* y fcd inter cru- 
ra femen «wi/i/ : ficcome neppure deofculant* pudenda fu** 
ri, & membrum ni ani bus pr opriti femen nitrendo ,. per* 
nutrendo puerum mingere m ejus ore , riputandoG come 
una polluzionè eftraovdinaria. » v v 

wv E per quanto fi attieni alla Boria di S. Pia V. che 18. . 
fervefi della /parola eaertemtì ^<ht dinota' la ;freoue*za "JJJJ 
degli atti, perciò fi è creduto, che i Chierici incorrer di S. Pio V. 
non dovettero nelle pene in quella comminate, quan- 
tunque per tre volte commeiìb avellerò un tal ' delitto . 
Quindi Jl folo notorio delinquente vi foggiace ; ma fe 
del fodomita occulta ne folle la fua colpa , ne dedottai 
in giudizio, non gli fi vieterebbe di ve (tire ogni cordi- 
ne , e di acquiftar ogni benefizio, mvxxì . \ c,- 
Di quello cotanto deteftevai delitto eoa più erodi* 
»one ne ragiona poi Frane e/co à i Qofian^p y e ricorre mmt % ^ 9 ^ 
fino a' tempi di Giufeppe Ebreo con ■ rintracciarne il ino ne fa)l Co- 
principio nella Citta di Sodoma, da cui peft.jlftc* no- 
i fuoi abitatori (terminati furono dal giudo 



divina tìegno. Ha portato però oppinione S.Tommafo, 
che commciaffe collMdolatya Gl'uno, che l'altro pec- 
caio /e al pari andarono crcfcentìor. Si Ambrogio vuol 
nato quei ro vizio innanzi del diluvio , e S. Àfeolhno nel- 
le donne ne crede la fua origine 

Io però credo avere un reflo molto limpido , che fui pnpójfièó 
rifehiara la fonte di un tanto dételtevol reato. Ei fi è H /**S f* l £ 

dell' f a t!° S ' 
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dell'Apposolo S. Paolo (a) , il quale rinfacciar volendo 
la pervicace orti nazione dei Popolo Ebreo > che tuttavia 
viver volea (otto V antica legge , fcuza fottoponerfi a 
quella del Vangelo , perciò ne riportò quefto particolar 
gaftigb , quindi fcrive . Propterea tradidii silos Deus in 
paffionem ignominia . Nfim fvmin* corum immutaverunt; 
mturalem ufum in eum ufurrt y qui efi contra naturam . 
Similiter aufem & ma/culi + r eliclo naturali »/« foeminx y 
exorferunt in defideriis /uis in mvicem , mafculi in ma/cu- 
los turpitudine»» operantes , CÌT, mtrtedem , quam oportuie f 
errorìs fu} im/emetip/ts recipiemtet - Et /tate non probave- 
rune Deum babere in notiti a y tradidit iUos Deus tn re prò» 
bum fcnfim*Z ut faciànt Va , quee non conveniunt . Debi tor 
; don» di quefto lume alla chiarirti ma parafraG fatta sa 



4 



, wv.v. .quella Pi Itola , ohe ha dato recentemente alla luce il 
dota* Monftgttor Bottari molto noto nella Repubblica 
delle lettere, k t v . v rrr" j . . * r tugqsi 
Si Va 'ma fc ^ erva ^ . q« m di > cnc gli antichi Romani benìgna- 
del ZJlZu mente anche pretto di loro cori piacere adottarono que- 
ds Romani fto cotanto teo congiungimento^ & fub muliebri babitu 
tu sei punta, cg p tta velabant viri nubendo -„ Si armaron perciò di zelo g£ 
Imperatori €oftaozo f , è Cdftanre , e così refcriffero a' 
•v »3* Romano (*). Carnuta m^m fm: 

-V. ^ ~ pmwUékttm.qutd cnpiatur : £74* /**«* /x?r<^/r /ociww •? «fe- 



■v-^falmtj&.ìdj quod json propri* /ciré? Ubi venus mutatur 
in aheram formam ? Ubi amor queritur , ncc videtur ?, Juh 
bemus m/urgere ileget , armari fura gladio ultore , ut euqufo 
foie peatii /uèdsntujn in/ames y qui /une , vel qui futuri) 
funt rei . Non fdron dunque gelofi dell' inutile fpargi- 
mento del feme quei Cedri, cae alla foia generazione 

O ' ' * me* ' 



.ns 

|M J? 



(a) Ep.l. ad Roman.*, té. 

(b) I» Cad, ad t.J*l.d* adalt. . , é 
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inerita eflefe impiegato, poicche colle donne già gravi-' 
de , (ieri li , o d' infeconda età anche fi permette , m,i 
il Colo vizio , che la natura offende ebbero in orrore . 

Avea quello vizio buttato sì alte le radici nella st. 
Romana Repubblica , a fegno che folevano taluni fin* %^J i f t g' 
gerfi donne ,.ptendendo i loro abiti, il v$ftire, * i .per*, „ a l a ' R °~ 
tamenti,. facendoG ciò con plaufo del Senato , e naìì^pMca. 
maggiori allegrezze! della (Jittà . Che non fece Eliogabo- 
lo, e che non fece Nerone, che giunfe a prendere per 
ifpofa un fanciullo augnandogli anche la dote (*) . V 
etnico Ariftotele lodava quefto vizio tra Soldati , perche 
più pronti follerò alia fatica . Solone, e Platone non lo 
ftimaron degno di pena, ed applaudito fu da Zenone {b). Ma 
per contrario in orrore l'ebbero tanti altri Gentili , tan tocche-; 
P.Scatinio con una legge punito volle colla morte %\ l'uno, 
che l'altro , che in iic me congiugne vanii . Cajo Mario liberò 
dalla morte il giovane Trebonio , che uccifo avea C.Lu- 
cio nipote dello (te fio Mario, perche non folo tentato 
avealo a condifeendere alle fue fozze voglie , ma pafsò 
anche a violentarlo (c) . Cajo Fefcennio caricar fece di 
dure catene C. Cornelio, finche fi monile, perche pub- 
blicamente un tal delitto avea commetto ; quindi rac- 
contar» di quella meretrice , che dimandata fu da un 
giovane , perche dal fuo meftiere pallata fofle a filar li-, 
no, e la lana: ed ella rifpofe: Hoc vobis Catamicis se- 
ceptum fetimus y quod nobiiimrum noftrum prtripitis, & 
a magno circumftamium cachinno bxc facefia excerpta 

fi** Wp i i 

il m* 

... »■ . • . 1 

(a) Matthtu de re crini, controv. 48. ». 40. . . 

(b) Barbo/, de offic. & ùotejl. Epi/c.par. z.elleg. 45.». 3. 

(c) Cic. in orat. prò Milone . 
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av Riflette anche il Ccfianzo^ che quefta Prammatici 

MCoùlmo Pubblicata fu nel 1501. tempo in coi la Citta gradava 
fulbpnmul- di tali delitti, ed in efla fi preferite la norma per pu- 
f nirfi il reo , cioè o quando fotte confetto , o quando da 
matica.* 01 legittime pruove ne reftafle cdnvintò. indi nel 

■v doe altre fe ne pubblicarono, cioè la t XII. i ,-e la Mil., 
.che fono (otto il tir. de Off Jud. còlle quali fi ordinò, 
che poteffero i Regj Tribunali condannare a pena dì 
morte anche per indie) indubitati : lo che anche fi of- 
ferva per quello delitto. All'incontro ha fatto conofeer 
l'efperieAza non mancarvi la fcellerata gènte , che fidan- 
do fui poterti talun condannare falle verifìmili conget- 
ture , intefa fu ad accufar per rei anche gli Uomini 
probi. Per quello propofitò rapporta ciò che feri ve Sor* 
no (a) nella fua pratica criminale, in cui traferive l'al- 
legazione fatta dà Eli feo Danza in favor del reo , e quel- 
la fatta dal Giudice Baldaffarre di Angelis in favor del 
FMcb 1 . k< l,t;i •' * •• 'i * 1 "* 
24. AWveane,,che un 'giovane confefsò , che foflTe (lato 

tondini dì fabagitatò da un Foraftière , il quale per fua difTaven- 
m&uTwdi **** condannato fu a morte . Mentre condotto era al 
tal delitto, fupplicio , ditte al fuo accufatore, che ingiuftamente era 
(tato giudicato per eflere innocente quantunque per mezzo 
di gìttfti indie j , e gli foggi linfe : ma tu * giovine guarda il 
tuo fine , poiché io morrò , e riroràati , che dovrai morire. 
Da tai parole deftoflt tal rintorfo neHa di lui cofeiea- 
2a , che non potè trattenerli a confettare, che fedot- 
to fu da un Uomo, che dimorava nel Palagio della G. 
' C. della Vicaria . Immantinente fu collui arredato , e 
la fentenza fofpefa . Indi unitofi il Tribunale , e rice- 
vute le confezioni fatte anche dal fuò nemico, alle ore 

quat- 

(t>) Cap, M,de Sodoma n. 48- 



r 
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quattro della notte Io condannarono a quello fteflafuph 
plicio, che l'innocente foreftiere poco mancò che {of- 
frine. Il Giovane ebbe il corpo bruciato dalle ardenti 
ftille di lardo, poi foggiacque alla fruita , ed indi con) 
dannato fu alla galea , che rifparmiò, perche mancava» 
gli l'età opportuna; onde da quello e fera pio giudicar fi 
potrà | come diffidi cola fia ad un Giudice il condanna- 
re co' foli indizj , e ponderar dovrà di qual pefo efifer 
debbono, perche lungi da ogni dubbio retti k fua co* 
fcienza nel determinarli . 

Sulla qualità di quelli indizj molto fi divaga il Co- Coftanzo f> 
/ìanzo feguendo ciò-, che feri (Vero il San felice nella dee. AftemU ful- 
47., il Capecelatro nella 163. che di buon grado . tralà- £ /. C?? 
ito di mentovare, perche neli' italiana favella rappor- 
tati, non poco ne reterebbe offefa la modeftia. Come 
poi la confeffion del delitto feguir debba , per efler vale- 
vole a 6r condannare il reo, anche predo lo fteflb Cow- 
mentati* diffufaraUnte fe ne fcrive < Ma per quanto 
da' Criminaliftt detto fieG su quelle ptuove , e per la 
condanna, che far ne deve il Giudice, non ha dubbio, 
che diffidi cofa fia il poterfi manifeftare con pruove si 
indubitate , onde alla fentenza della morte con quieto 
animo venir pofla , ed e feguire quanto nella Prammati- 
ca k -difpone . Egli è vero, che nel rifehiara mento de' 
fatti occulti impotfibil colà è il* rintracciarne una cer- 
tezza tìfica , onde conchiuder fi polla e» necejfario ; e 
che perciò baiti la morale per conchiudere ex probabili; 
ma quella feconda non è di tanta efficacia per poter 
mandare un Uomo alle forche , o di farlo mùeramen- 
te perire in un rovo ardente. 2 $, 

Quandocche tratta vafi di doverli proferire da AUf- 5* raùom fai 
f andrò III. la fentenza del divorzio per una donna , che jjJJ£ 
forprefa fu a giacere in un letto fteflb col confanguineo /amilo III. 

li z di 
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di fuo marito , non efitò il Pontefice , onde difle : Re* 
fpondemus , quod ex bui uf modi violenta , & cena fufpicio' 
ne fornicationii poteft fententia divortii promulgati (a) é 
Credette ei contornato l'adulterio mercè di quel furtivo 
congiungimento di due perfone di feflb differente , rì«j 
trovandofi folttt cwn fola, nudus c*m nuda , come fi fpie- 
ga il Teftoy e per confeguente il commeflb incerto fe- 
parar dovea la moglie dal marito ; ma diverto è il 
cafo nel doverti feparare il capo dal bufto di uno , che 
innocentemente fia accufato di delitto , che non ebbe 
i mai commeflb. ' r- 
27- ■ Su quefte (òmiglianti giudicature Jion farebbe in u- 
wX/Zie^ t ^ c ' cne tìn Giudice la norma prendeffe da quanto ne 

glero nelle fcriffe ^ il dotto G a/par e Zìe gì ero nel fuo tratt, de offic. 
dubbie giù- judic. Così ne avverte in- un luogo . Indu&a ad unum 
effetlum , non debent contraèium cjus optati . Aclorum au- 
Itm , Ù" probationum feries induci a efì , ut tonfiti de .ver 
tirate , Ergo a8orum r & probationum fernet non debetop» 
primere ver ir arem . Opprimer ent autem y fi major fidet .ha* 
bere tur , quam feientia) Mi, qua res,ut in fe vera eft in* 
notuit. Indi foggiugne • Ai quii nefeit prof umptionent 
cedere ver itati , & weritatem prevalere prafumptioni* Vidi 
Auguft. Barbof. in axiom. lib. i^.cap. 6%. Jjjuis nefeit pr*~ 
fumptiones non alibi locus invertire , quarti trt rebus , qua 
difficulter probari pofjunt ./o: Baptifia Cofla\ deittmed.fub- 
fidiar.cap.70.Hlat. i.At quando de veritate rei > ut in fe 
efi y confiat fudiciy cur fequi debeat verum prafumpfum *, 
& cur id quod falfum novit ipfcy ut 1 verum babeat? Rcs, 
gefla non ideo vera e fi y quia ita gefla probatur y fed ideo 
probatur, quia ignoratur , & pofiquam probat* eft prò ver 

t ra 

(a) Cap. literis de pr^fumpt. ' * 

(b) Comìuf.^.%.^. ...i il. . \ . t • 

1 
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ra babetur , wrtf quandoque non fit. ghod fi non i- 
^noretur ^ veritatts proba fio non faciet verum ^quod verum 
non effe certifftme confiat . Verum enim non a fub'jeHo , 
feu a dicente , fed ab ob/etlo dependet , nec propterea quod 
noi te putamus album effe , tu albus «, nos qui dicimus y 
verum dicimus. Ariftot. lib. 3. met. cap.7. & lib.p.cap.10. 
■ Quando quefte maflìme vere fieno , ognuno feorge- *8 
ra, come di diffidi pruova fia quefto delitto, che giù- 
ftamente vuole la efpofta Prammatica feveramente pu- U ch?T*'- 
nito. Comechè per fua natura fi commette con ogni/™''"" />«• 
diligente riferva , e quafi fempre di concerto fono i de- tal del,m ' 
linquenti > perciò meraviglia non fia , fe di rado le ac- 
cufe fe ne afcoltino preflb i Tribunali , e molto meno 
|e condanne, che su di convittive pruove fondar fi deb- 
bono , onde lafciar fe ne potrà il gaftigo al divin Tri- 
bunale , ove tutto è manifefto, giacche uopo egli è di 
dire,, che in quefto rincontro la umana malizia , quafic- 
cjie in alcun modo dalle umane iftefle leggi garantita 
ne venga , per gli tanti incagli da effe preferitti , ne* 
quali s'imbatte il Magiftrato nel dover giudicare , e qua- 
li in duri fcogli va a frangerfi l'umana prudenza # 




Ja fupplica fatta, perche s'intendete interpolo l'alTenfo , . 



Ferdinando 

r per l'obbligo de* beni feudali, quantunque non impetra- de" Feudis ? 
to per cautelar la reftituzion delle doti promette alle 
.Ponzelle Napoletane , i cui mariti ne trafeurarono la 
fpedizione. Rifpondette il Re nel 1505. Placet Regia 
Ma/eftati quoad obligationes faHas prò dotibus vere , & 
fine fiòlione , jura tamen aherius cu/uslibet remaneant fai' 
va. Or per appunto la Prammatica II. del Re Ferdi- 
nando fotto il tu. de Feudis fi compone dalle parole 

del 
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del Capitolo , e dalla ricevuta rifpolta . E comechè il 
feguente Capitolo XXI. contiene la dimanda della gra- 
zia che in tutti gì* iltromemi dotali da ltipolarfi dopo 
di efla, dovetVe intenderfi conceduto l'auenfo (opra i be- 
ni feudali de' mariti, quando rifervata fe ne fofle l'im- 
petrazione , intendendoli ciò per qualfivoglia donna, che 
fi maritane dentro la Citta di Napoli , ed anche fe fofle 
ftraniera, e prendelTe marito Napoletano , o che pure 
le donne Napoletane co* ltranieri fi coogiugneflero ; quin- 
di una tal dimanda, cui il Re alien tifce , forma la Pram- 
matica IV. fotto lo ltelfo titolo, portando la data del 
J505. quando le grazie nella Citta dì Segovia accordate 
furono. .' i 

Commuto , U Rovito eftender fa l'effetto di quella grazia coti- 
che ne fa il tenuta nella Prammatica IL eziandio per gli frutti dota- 
Rovito . li ? ed in favor del ceffionario della donna , purché nel- 
la ceflìone fattane ,fiefi , ottenuto l'alfenfo; ben vero vien 
limitata nella .figliuola del Napoletano , che fia fpurià, 
e nata da Madre {tramerà, perche la coftei orìgine fie- 
gue , e non già del Padre , come porta decifo il Prenden- 
te de. Francois nella dee. 452. Quella grazia fu confer- 
mata anche dall' Imperator Carlo come di raffi a fuo 
luogo, e fi dilata anche per r ante&to ; quindi è che 
l'alien (o fi riputa come dato non già dal Viceré , ma 
dal Re mede fimo immediatamente. Quella circodanza 
opera , poiché abbia il fuo effetto anche in quei cafi , 
ne' quali vietato è a' Viceré di concederlo , come efpref- 
fi fono nelle feguenti Prammatiche IV. e XVIII. , fot- 
to lo il elfo titolo, parlando la XVII. de'Teudi porTedri- 
ti da' Foreftieri . Vero è però , che quella grazia altresì 
limitata viene , laddove privo fia di luccefiore colui , che 
obbligalfe il feudo per la dote, e per l'antefato, per dir- 
li quello uno aifenfo della legge, e non già dell'uomo. 

Per 
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Per quanto fi attiene poi alla Prammatica IH, vuole 

10 fletto Rovito , che la grazia in efla contenuta proce- 
da non folo nelle Donne legittime , e naturali , ma ben 
anche nelle naturali {blamente; come porta, che decifo 
fi folle nella caufa di D. Laura Acquavi va figliuola na- 
turale del Duca delle Noci , e di D. Giulia de Medici , 
figliuola naturale del Gran Duca di Tofcana , giudo il 
rapporto di Anna nella Coftituzione Confiitutionem Di- 
va memoria ». 240. 

Altri dubbj li propongon poi , e fi rifolvono da Gioì ?!• 
Maria Novario fulla II, Prammatica , e prima di efpor* W" 
gu , ei e a notarfi , che ficcome il Rovtto tenne di elten- ù dal No- 
delli la .groxia anche per l'antefato , come decifo fu dal va™ f** lla 
S.C. ; nondimeno determinò il contrario la Regia Carne- pram " 

• Vi • manca. 

ra più volte, come ne vien rapportato dal Camerario in 
L Imperiai™ foL 80*. Ut. D. àe probib. feu. alien, per Fede- 
riami a. benché prefentemente altrimenti fi giudica. Vien 
però difficultato, fe quefto afienfo del Capitolo concedu- 
to, alle donne Napoletane a poter foddisfarfi delle loro 
doti fopra v i beni feudali nel cafo, che fciolto rimanere 

11 matrimonio, fi eftenda anche per le maritate prima 
del Capitolo , ma che. dopo di quefto , ftipoiato fi fofle 
l'ulromen to dotale : e comechè fi è avuto per vero , che la 
grazia riguardato abbia il futuro obbligo delle doti,e non già 
il futuro, o pafsato matrimonio; perciò così giudicato fu 
dalla Regia Camera e dal S.C. come ne awifa il cennato 
Camerario fol.^j.ar. Anzi quefto rinomato Feudi/fa dice, 
che il Tribunal della Camera infieme col S. C. giudicato 
abbia, che lalìenfo intender fi debba conceduto ne'beni feu- 
dali per la dote con fe Hata , fe preceduta ne fia la prometta ; e 
tal decifione fi è fatta in pregiudizio del terzo , e del 
Fifco. Per contrario poi decifo fu, che tale afTenfo non 
potelfe aver luogo nel cafo della reftituzione delle doti 

alle 
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alle donne Napoletane , quando mancato fia V obbligo 
de beni feudali , perche ne mancava il di lui foftegno . 
, All' incontro fi vuole , che quefto affenfo per i'ob- 
bemftudlvt ^6° de bcn * ^ uda ^ > anche debba aver luogo nel ca- 
findwefie- fo, che il Marito, o il dotante non abbia iucceffori in 
Jletìda . grado , come porta decifo il Reg. de Ponte (a) nella 
caufa di Paride Pappacoda ; ed ecco come non ebbe luo- 
go la contraria oppinione rapportata dal Rovito in fine 
. del Coment» di quefta Prammatica , onde da quefto 
vario opinare non picciolo alimento ricevon le liti , 
che agitate fono ne noftri Tribunali. r 
35 . Altra queftione anch' è furta rifpetto a quefto af- 

jikne* *7a~ ^ en ^°> c ^ addivenuta la morte del marito, la moglie 
mi™ta X confeguifce l'aggiudicazione del Feudo , e '1 pofsefso per 
guardo air la concorrente quantità delle doti, e dell' antefato # 
Coltolo Atl Q. u i ncu dubitato fu , fe morendo la donna pofseditrice 
del Feudo aggiudicato, fenza figli ex Corpore , {"acceder 
debba il Filco , o pur colui , che diede la dote , e in 
di lui mancanza il fuo fratello o forella , per non efler- 
fi aggiudicato il Feudo alla donna , ed a fuoi Eredi e* 
fuo Corpore legitime defcendenttbus . Come altresì que^ 
ftione fi è fatta intorno al vederfi, fe morendo la mo- 
glie, o fia la donna maritata capace della grazia , pri- 
ma dell' aggi udicazion dei Feudo , aver pofia per fuccef- 
fore nelle fue ragioni il Padre, il Fratello, o la Sorel- 
la , per poter ricuperare le dilei doti , ed in quefto ca- 
io Freccia (2) porta decifo dal S. C. , che il Fratello 
fucceder debba alla Sorella, con intenderti accordato 1' 
affenfo , allorché dato abbia le doti alla medefima , in 
vigor dei Capitolo , con averla maritata ad alcun No- 
bile 

(a) De potejl. Pmeg. in ut. de Afa Reg.fkp. dot. in pu ». ?4. 

(b) De SubjeudJib.z.q^x, 
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. Anzi lo fteflb Autore nella feguentc quiftione fcri- 
vc , che nel Tribunal della Camera decifo fi fofle , che 
quello aflenfo del Capitolo conceduto alle^onne, eftefo 
anche fieli su de beni Feudali del Suocero , laddove que- 
lli inficme col figlio gli avefle obbligati . Ben vero ri- 
guardo a Suffeudi , che per obbligarti vi bi fogna V af- 
fe n fo del Barone > decifo fu dal S. C. non doverli predar 
l'aililtenza nel difetto di tale aflenfo . ?4 . 

Quefto aflenfo del Capitolo fi eftende anche in Afìenfo dei 
favor delle donne Napoletane , o maritate con Napole- ^^jjjSiyj 
tani fu '1 contratto del mutuo, cagionato per caufa del- eftende m fa- 
te doti , godendolo anche le Napoletane naturali , con 
eflerfi tale oppinione fempre fermamente tenuta , come DomH ' 
può vederti preffo Toro nel Compendìo delle fue àeci- 
fiorii (*), giufta l'avvifo,che ne reca il Novario nel Ce- 
mento della III. Prammatica . Oltre ciò quefto .aflenfo 
di pari fi vuol eftefo per gli Capitoli matrimoniali , che 
dalle Parti furon folamente fottoferitti , con eflerfi rice- 
vuta l'intera dote colla nuda promefla dell' obbligo de' 
beni Feudali , come oflervar fi potrà preflb lo fteflb To- 
ro in Verbo Ajfenfut . 

Altre quiftioni anche fi rivangano dal Coflanzo fui- Q?'iJl'to*s 
la cennata Prammatica lì. , con cui rivocato fi vide proprie dal 
ciò, che difpofto fu nel noto Capitolo Imperiatemi e porta 1 ^° ftan ^^ 
egli oppinione , che quefta grazia non pofla aver luogo, Prammatica, 
ove fi a privo di fuccefiòri colui , che obbliga i beni 
Feudali per cautela delle doti. Confeflà , che il contra- 
rio fi fofle decifo, fu '1 motivo, che quefto aflenfo ab- 
bia piuttofto riguardato l'utile delle donne, che fi mari- 
tavano , non che il comodo del Feudatario ; anzi fi vuol' 
eftefo anche nel cafo , che vecchio fia il Marito , o la 

Kk Mo- 

(a) Ih Verò. JJfenfus CapU.fd. 50. tom . 1. 
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Moglie di difperata prole . Comechè fu fupplicato il Re 
per accordarlo indefinitamente fopra i contratti dotali , 
da celebrarti , in favor delie donne Napoletane fenza 
ferfene veruna riferva , perciò il Fifco nulla ha , che 
36. opponere . 

Altri dubb} Altri dubb) anche , come al folito avviene , promof- 

Tonnfi ** fi fi *° no su ( * uefto aflen *° del Capitolo da' noftri Foren- 
ft y cioè a dire , fe quello giovar po(Ta , laddove lo Spo- 
fo fi a nella minore età, e nel contratto della dote rifer- 
vato Ci fone l'aflenfo dei Re, colla claufola non al iter ; 
In quefto cafo fi forti ene , che non abbia luogo , come 
neppure in benefìzio dei celfionario della dotata , o del- 
la figlia fpuria , nata da una Madre foreftiera fuor di 
Napoli , quantunque Napoletano fi folfe il Padre : o pu- 
re quando la dote fi folte folamente confeffata , e non 
foddisfatta, ficcome anche avviene negli Offizj , né an- 
che avendo luogo nella traslazione del dominio della 
p. roba feudale , poiché del folo obbligo ragiona . 
fé hu*»!» Altresì difputato fi è , fe luogo aver poffa per le 
sìa per l/do. doti delle Monache: fe nella promelfa di obbligare i be- 
ri delle M»- ni Feudali : fe quando la prò meda delle doti fi rilevi 
lùiì)e ' da* Capitoli Matrimoniali (ottoferitti , e non ftipolati :fe 
fi eftenda al contratto cenfuale fatto con danajo dotale: 
fe nella donazione fatta a contemplazion dei Matrimo- 
nio: fe negli alimenti, che accefforj fon della dote: fe 
in favor di colui , che agifee fopra i beni del Iorio , 
in vigor dell' Iftromento di -mutuo , dipendenti dal refto 
delle doti : fe giovi a quelli , che eredi non fieno del- 
la Madre , ed eftender fi polfa in benefizio dell* erede 
eftraneo, e fopra i beni feudali, acquiftati dal Marito 
foluto matrimonio , e non già (opra i Feudi del figlio 
erede del Padre obbligato : fe gì* Iftromenti fienfi fatti 
fuori della Citta di Napoli, quantunque i beni del Ma- 
rito 
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rito non vi Geno in efli efpreflamente obbligati , con et- 
fervi però la generale ipoteca: (è competer debba non 
foio per effetto di un' Iftromento pubblico , ma ezian- 
dio di una Scrittura privata: se s'intenda accordata su 
de' S uffeudi , volendoti , che luogo aver non pofla sa de' 
Feudi, che d i con fi plani , & de Tabula , ma fola de* i«u 
quaternari : e fe finalmente accordato s'intenda ne'Feudi 
titolati , ne' quali il Viceré non può predare aflenfo ve- 
runo. 

Quelle in accorcio fono le quiftioni tutte , di cui 
ritrovanfi corredati a, pieno i Magazini de'noftrì Foren- 
fi , che difpeofato mi fono di allegargli , per non ufeir 
fuor di ftrada ; e fe taluno per fuo bi fogno oflervar li 
voleffe,gli ritroverà tutti rapportati prefio i cen nati Com- 
mentatori , eflendomi fol contentato di. additar le varie 
Oppinioni dibattute nel Foro iu quello aflenfò del Ca- 
pitolo, poggiato tutto fulle due rammentate Prammati- 
che del Re Ferdinando il Cattolico, ben conofeendo , 
che di lunga mano gito ne fia di la del mio, iftituto . 
Ma {pero, che mi farà condonata la licenza prefami, 
per aver creduto, che teflendo la Storia delle Leggi del 
noftro Regno , fconvenevol cofa non foffe lo additare le 
varie interpetrazioni , che elle han ricevuto , onde slac- 
ciato mi fono da quei precetti, che ad uno Storico ri- 
trovane con altro rigore preferita . s 

Ora rammentar conviene, che fra i Capitoli delle CapitoÌo,r*e 
ottenute grazie dalla noftra Citta nel 1505. da quello^ 0 ""* 4** 
Sovrano, mentr' era in Segovia, vi fu il LIV. , con ramBWtie1, 
cui fu fupplicato di accordare, che i Miniftri, Uffiziali, 
e Subalterni di qualfi voglia Tribunale, non ottante qua- 
lunque privilegio , che godelfero , convenir fi doveflero 
ne' Tribunali ordinar; , nè tirar poteflero i Cittadini a- 
vanti i k*ro riflettivi Tribunali . Il Re cosi rifpofe . 

Kk 2 D,- 
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Dominus Re* , babita informatone , providebit taliter , 
^ 9 quod nulli fiat prajudicium . 
Si t/pcne la La grazia contenuta in quello Capitolo forma poi 
Prammatica fa Prammatica II. , che dall' Altomari regi tirali fotto il 
LXVM irti- ù l0 l° LXV. immunitate Neapolitanorum . In efla af- 
xnunitate foiuu mente concedei quella grazia, che il Re riferba- 
Neapolita- t0 avc3 fa re dopo e ft eT m eelio informato fulla rice- 

vota, rìdi ietta. Or quella immunita per gli Cittadini 
Napoletani fermata fi vede, a fegno che per qualunque 
loro canta fia civile , fia criminale, giudicati efler debbo- 
no da' Tribunali della noftra Città, recando derogato o- 
gni qualunque Privilegio, che ad alcun Barone , o ad 
altra Citta del Regno, e fpecialmente a* Capuani fi ri- 
trovalfe conceduto, con cui quella grazia per etti fi.pre» 
^ tendeile limitarfi. 
Abbico Nel£ edizione del r6*4p.di Scipione Rovito ritrovali 
SiSw Jì P refo un abba 8 ,io ? Pacche nel titolo del Comento è 
Rovito. ' notata la Prammatica II. , ma effettivamente lo fa egli 
fulla IV. , che comincia; Perche fono Molti la qua- 
le promulgata fu a' 15. Settembre del 1539. da D. Pie- 
t< tro di Toledo, di cui a fuo tempo farà ragionato. li 
oppimene di Novario però qualche cofa ne feri ve , dicendo, che que- 
Novar '° tH fta immunità de' Napoletani fondata anche fia fu '1 R#- 
" ram " $0 301. della G.C. della Vicaria. Quindi è, che colo- 
ro , i quali fon convenuti , non folo hanno il privilegio 
di declinare da qualunque Foro , e chiedere di eflere ri- 
meflì ad efla G. C. ; ma altresì convenendo altri , non 
fon tenuti di feguire il di loro Foro , potendo eleggere i 
Tribunali della noftra Città , onde trabunt , & non tra- 
buntur, ancorché mifere perfone foflero quelle , che chia- 
mate fono in giudizio : e ciò fi oflerva tanto fe la cau- 
fa onerofa fia, o lucrativa , ed anche per quei , che 
foflero negotiorum Geflores de Napoletani , o che foflero 

loda- 
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lodati in Autore. Anzi, fe i Cittadini di altra Citta » 
aveffero un (ìmigliante privilegio, in veruna guifa per 
eli; giova, con effonderti tal grazia anche per gli abi- 
tanti ne Cafali , e folo limitata ne viene per quelle cau- 
fe , la cui cognizione fpettalfe alla Regia Dogana di 
Foggia , ove il Doganiere tiene dal Re conceduto il 
mero, e mifto impero, per quanto ne porta decifo il 
Reg. de Ponte (a) . Onde avviene , che per effetto dell' 
accennato Rito 301. , come vuole il Co[ìan%o , neppure i 42. 
Napoletani efler poilbno chiamati a litigare fuori della , Opptmont 
Citta , anche per Regia Delegazione , tanto per cagion del y w //„ m 4 e fi- 
con tratta, che per lo commetto delitto ; fenza che potano ma . 
effi tacitamente 0 efprelfamente rinunciare a sì fatto pri- 
vilegio; che eltendefi anche fopra i Pupilli , e le Vedove. 

Dubbio poi 'è furto, fé la donna Napoletana f ma- si *h . 
titata col Foreftiere , goder poffa un tal privilegio . Al- f e 'JfdT'nì 
quanti (ottennero , che la Moglie forfè in tutto del do- privilegio la 
rmcilio del Marito, e per conrrario altri d i (fero , che fo- f nna nj P°: 

b t _ r . - . ' . , letana min- 

Iti quanto al Foro riputar fi dovette , con perdere la rata CQ i 

propria origine in forza del contratto matrimonio, con re/line. 
dover ciò procedere , quando anch' ella lite averte con 
fuo marito, il cui Foro corretta farebbe di feguitare. 
Ben vero però fi crede , efTer più fana la fentenza,con cui 
fi vuole , che la donna maritata collo ftramere tirar non 
poffa il Reo convenuto a' Tribunali di Napoli , avendo- 
fi per vero' , che il privilegio principalmente a' Napole- 
tani lì fofle conceduto a riguardo della lor origine , e 
del domicilio, il quale opera, che anche dagli Stranieri 
fi goJa, come avviene per gli Scolari, i quali vacano 
alle noltre U-niverfuà , e perciò trabunt , Ò* non tra* 

buntur « t 

■ 

Godo- 

(a) De potefl. Pmeg, tit, 4. de Regal. ìmpoftt. §. 8, ». 49. 
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44-, Godono anche gli Abitatori della noftra Citta de' 

"f/'h fT duto P r -ivilegj de' Napoletani nel poter commettere l'udienza 
digli abitln de'Teltimonj , lenza deputarti 1' E Ci minatore ; onde ne 
ù rulla ncjlra Da fta di quivi abitare , fenzache tenuto fia di produrre 
c,ui ' alcun privilegio della fua Cittadinanza, procedente an- 
che ciò, avvegnaché la caufa dal Viceré delegata fifof- 
fe fuori della Citta . 
ri *r 45 V Da quefta pratica ne deriva poi, come oflerva l't- 

nojerctè puh fteflo Coftanzo , che il Napoletano , il quale per tal pri» 
tjfer iodato vilegio non può efler convenuto, che nella G.C. della 
SffTlW^ Vicaria , può però efler lodato in Autore negli altri 
"■'/li. Tribunali , ne' quali convenuto fu colui , che chiamollo. 

In quello cafo il Napoletano può a (filiere , ma non de* 
ve condennarfi all' imercife dell'evizione, perche quefta 
efeotzione , rimetter fi deve alla G. C. della Vicaria , 
come ne parla Montano nella controversa 84. w. 6. La 
polizia di quefto giudicare fi appoggia su tal ragione , 
perche dall efler chiamato taluno in autore, non fi ren- 
de fottopofto a quel Foro > ed alla gioridiaione di quel 
Giudice , innanzi cui comparifce , per poterfi difendere . £ 
lo fteflo egli è a dirfi , riguardo al Chierico, quando 
lodato fia in autore , potendo ben aflìftere avanti il 
Giudice Laico , con produrre fcritture , teftimonj , ed 
ogni altro, che convenga per la difefa del Reo conve- 
nuto : ma fe per ventura condannato fofle all' evizione , 
in quefto rincontro al Giudice Ecclefiaftico avrebbe a 
rimetterti, 

46. Sotto ]a data del 1505, titrovanfi cinque Ptamma- 

Infitto il Q? a ft' <&r*r*i general^ (fJV. , ed è la IL, IH., IV. , 
th. de Offic. \. , VI. , nè faprei indagare per qual ragione l Aitomn- 
JErar. r ; allogata vi abbia la I. , che promulgata fu nel 153 1. 9 
onde per la fua epoca (eguire , e non preceder dovea . 

La 
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La Prammatica IL che comincia cumTribunalibw , indi- 
ritta è all'economia del danajo fifcale,o fia Regio; che 
a colar va da tutto il Regno nella general Teforeria; 
onde cosi efpreflamente vien' ordinato , volendofi , che 
quanto fi rrfcuote da' Teforieri , Percettori , Commifla- 
rj, Èfàttori di Significatone , o da qualunque altro Am- 
miniftratore di danajo ordinario, o eftraordinario , vada 
tutto a riunirti in quel Colo fondo , incaricando al Vi- 
ceré del Regno il dar le opportune provvidenze , per- 
che fia il tutto efeguito. 

1 Colia Prammatica III, , ohe comincia ; htm que ca- ^ V' ne j_ 
da vez r & ordina , che ogni volta, eh* '1 Teforier ge- Prammatica 
nerale, o colui , che reggette un tal' Uffizio, rìcevea ta« In - f ot !° k 
li rendite, averte dovuto nello (letto giorno notare ne'-^ 0 '"' 
libri del Confervator generale del Regno le fomme in* 
trottate, : ed in qual moneta , con notarfi anche nello 
fteflb ilibró tutte le Apoche , o fian le ricevute , che 
davanti dal Teforier generale alle per fon e , dalle quali 
il danajo fi rìcevea, con deferi verfi in effe anche la qua- 
lità della rifeofla moneta. E comechè eftinto poi fu 
l'Uffizio di Confervator generale , provveduto fu poi dal- 
lo fteflò Re, che lo Scrivano della porzione efeguifle un 
tal carico. Indi nel 150?. ordinò, che tal- danajo, che 
fi rìcevea , nello fletto giorno attentar ti dovette ne li* 
bri dell' Uffizio dello Scrivano di ragione del Regno' , 
notando la quantità ricevuta, da chi fi fotte pagata, e 
per qual caufa. 

Sotto quella i fletta Prammatica III. vi innefla XAU ..4^*^. 
tornavi tre altri ordini dell' Imperator Carlo V., perche dell' Impera- 
collimavano forfè ali 1 ifteflb punto . Il primo è del tor Carlo V. 
1520., in cui lo ftefTo fi preferi ve intorno ai la norma JJ^rtjfe 
data nel riceverfi il danajo , e nel notarfi ne iibri dello Pramnuróca. 
Scrivano di ragione; ben vero fi foggiunfe, che la mo- 
neta. 
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neta, che fi ricevea , dovefle peferfi , con pagarfcne la 
mancanza, e così anche pefata dar fi do velie a coloro, 
che dalla Corte dovean riceverla . 

Coi fecondo del 153^. ordinato fu, che eflèodofi 
ftabilito dalla Regia Camera il numero de* Carruggi , 
o fian delle Vetture , che inviavano* da' Percettori delle 
Provincie per lo trafporro del danajo , con efferfi anche 
taffato il Salario, che pagar doveafi , perciò prefentar fi 
dovette un pubblico teftitnoniale del tempo , quando il 
Carruggio partiva colla par ricolar nota della moneta , 
e colla fede del Teforier generale del quando , e con 
qual qualità, e quantità tofle il danajo a lui pervenuto. 
Finalmente con altro ordine del 1539. ingiunto fu , che il 
Teforier generale, e fuor Uffiziali ricever non potettero 
alcun danajo fenza l'intervento dello Scrivano della por- 
zione , il quale dovea effere tenuto di notare il nume- 
ro, la qualità delia moneta, ed il giorno , che riceve-* 
vaia • 1 
49. Siegue poi la Prammatica IV. colla fteflà data del 

Prarmnatica x 5°5* » che comincia; Jtem que todo , in cui fi difpone, 
ÌV^fÒuo "che quanto pagar fi doverle dalle rendite del Re, lo pa- 
Jìejfo tit. gaffe il general Teforiere , o colui , eh' eferciterà tale 
offiziojma col di lui ordine, o del Viceré del Regno , 
che fegnato folle di fua mano. Di più dicefi nel §. 
IL, che per evitarfi le frodi, che potrebbon farli col 
■on pagarli con buona moneta, e con ritardar le pa- 
ghe, o comperarti le liberanze a minor prezzo , fi or- 
dinava, che ogni pagamento , che farebbe il general 
Teforiere , doveffe feguire in prefenza di uno dell' Offi- 
zio di Confervator generale, il quale dovea fcrivere di 
fua mano nel dorfo del mandato del Viceré effer fegui- 
to il pagamento in fua prelenza, e notare ne' libri del 
Confervator generale la fomma pagata, in qual mone- 

ta, 
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ta,e quando fi pagava, ed altrimenti facendo il general 
Teforiere > e colui ch'efercitav*, il fùo ofizio., non -fi làreb- 
be fatto buono il pagamento nel conto , che dar dovea. 

Finalmente fi difpone nel §. III. , ohe occorrendo R e Ju j a u 
il cafo, che il general Teforiere, o chi efercka la fua al Ttfm«> 
carica non tenelfe danaja «fttfficiente pe* pagar tutte it ^^ff^ 
liberanze , prima di far le paghe di quello , dovefie con- 
fultarle col Viceré, facendogli la pere , qual danajo abbia, 
e quali pagamenti far doveffe, per doverfi poi quelli ri- 
partire con polize da ette fottoferitte , come dal Confer- 
vator generale, con averfi ki contemplazione le pedone, 
che folferoi fiate più bifognofe fecondo la qualità del 
tempo , o per altra circoftanza , che vi concorrene . - • ■ yt . 

Con altro ordine poi dei 1500. inferito nella ftef- £Jjj* »<>rms 
fk Prammatica , fi vuole , che quanto dovea pagarfi dal- ffi^j}™* 
le rendite del Re , o del Reg no , pagar fi do veli e con &*mtnx» , 
fuo mandato , o del Viceré , fatto in di lui nome , e da 
eflo fottoferitto , con deferiverfi ne* libri dell' officio del- 
lo Scrivano di Razione , e fegnato di fua mano . Fi- 
nalmente in quefta 'medefìma Prammatica X Altomari vi 
unifee un ordine dell' Imperator Carlo V. del 1526., 
in cui la ftefTa difpofizione fi ripete ; e fi foggi ugne fo- 
lo, che ne* mandati da fpedirfi dallo Scrivano di Razio- 
ne . .quando fi faceflero per cofa eltraord inaria 9 fi di- 
velle in elfi inferire l'ordine datone dal Re, o dai Vi- 
ceré ; ed oltre ciò non dovettero efeguirfi i pagamenti 
dallo fieno Re ordinati , fe non dopò che dal Viceré 
ne foffe ordinata i'efecuzionc. . : \ -, 

V altra Prammatica V. del Re Cattolico anche del 5*. 
1505. , che comincia : Itejn manàhmm s ordina , che il Te- <fa»U 
foriere generale del Regno dar doveflè ii conio ndTrkjT^ 1 ^ 
bunal della Regia Camera in ogni fei mefi , ficcome M° noi*. 
coftume era del Regno. 

LI Ri. 
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Riguardo pòi a! da rfi quello copto col §. VI., che 
COmpOticfi di un ordine del 1536. dell' Imperator Car- 
lo V. fi preferiva y che il ce nn aro Te foriere in ile me co* 
conti prelentar dovette non folo le foli ce , e dovute cau- 
tele , ma eziandio le private apoche ricevute dal Re, 
\ V„. colte quali gli ir (lava l'ordine di pagare il friend enajo, 
, ras altrimenti i fuoi conti non follerò a m me (Ti , men che 
quando ne' mandaci da fpedirfx altrimenti fi ritrovaife 
detertì»U|atio; ? *vt 
S?. Sfegue finalmente la Prammatica VI. anche del 

£an£!7ticl *Ì°S*? comincia Item ipargue alenai. Iir eifa di- 
Vi. fotta lo èefi, che alcune volte non potendofi pagar tutta lasfom* 
Mo ^olo. ma <fet denaro dalla Teforeria^fccea mertieri commerter- 
* he il pagamento in qualche Provincia ; qumdi fi ordi- 
na r , che ciò- fi fotte efeguito con ondine del Re, o'del 
fuo Viceré in di lui nome » e (òttoferitto di fua mano, 
ohe regiltrato foiTe nV libri dell' ofhzio di Confervaror 
generale anche fegnato di fua mano , con eflèr diretto 
al Teforier generale , ri quale facendone la confegna 
debba inferirlo parola per parola nel mandato . Quello 
poi attentar anche fi dovea ne' libri dell' offìzio di Con- 
fervaror generale , e fottoferiverfi da una per fona dell' 
offizio , per poterfi in tal guifa oifervare , come fi fof- 
fe* confegnato , ed ogni efat tor di dena jo , che il paga f- 
fe con altro ordine non gli dovette abbonar nel conto. 

Preflb a poco le cofe irtene fi ripetono nel §. II. 
e III. inferiti* nella ftefe Prhmmntka , che contengono 
un ordine del r5oc. del Re Cattolico, dell' Iuiperator 
(JaMcP V. del i$*©» : , H quale' poi nel 15 39. dar volen- 
do .il dovuto riparo all' abufo , che commetteafi dagli 
Uffiziali- <*#Ha Teoria v 1 quali illecitamente alcuna 
fonima ricevevanfi , n ritenevanfi da quello, che pagar 
doveafi dalla Regia Corre , quandocch* da queft* rifeo- 

tea- 
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teano il meritato falario per la loro carica , perciò ft 
ordina di doverli afi enere da quefta frodai >e laddove U 
commetteflero*dovefTero relUtuire quanto fi aveflero ri- 
cevuto o ritenuto , a quei Creditori, a ^^11 dpvea pa- 
garli , come leggefi nei §. IV. inferito .nella fteflfa Pram- 

mot tea , i: 'ti : iv ti\ >. ••: . . * 

? , rilJfcooiVo' commenta fola hlePramlmaticf di que- 54- 
fio «*. , e non: credè altro dover dire su quelle «cono- 
miche provvidenze date fulle riferite Prammatiche > che falla Pratn- 
promulgate furono dal Re Cattolico > cofae neppure il 1 
Novariou 41 Cé/lam però^ftijnia , di avvertire ohe più . 
.non avea luogo ciò , che difpofto* era nel §. III. , cioè 
di ferfi4 pagamenti in prefenza del C<*fervator geo* 1 
rale , per eflere ftato cftinto tale offizio > e fcguivano 
quelli coli' intervento dello Stavano di porzione , e coli* 
a lì) (lenza di un Razionale della Regia Camera. A tìfi" 
tempo , cioè net 2704. quando fenile la fua opera, i 
Percettori delle Provincie foiean pagare gli ftipend j asol- 
dati , ed a quei che fervi vano nelle Regie Cartella in 
nome del Teforier generale coli' intervento dello Scriva- 
no di porzione , men che nella noltra Citta , ove fi pa- 
gano dall' Uffiziale deputato dal Teforiere coir interven- 
to di un loro Uffiziale , dello Scrivano di porzione , e 
dell' Uffiziale deputato, qua i re vi (or e per parte delle Ca- 
rtella; < ; * 

Per quanto poi dicefi nel §. IV. della Prammatica 55. 
VI., cioè che gli Uffiziali del Teforiere nulla ricever C™*»jg| 
doveffero da quei , a' quali fi fanno i pagamenti , doven- ù p r amma- 
do eflèr contenti delle loro mercedi , (Scrive 1' Autore, tica VI. 
quod bodie non fervatur, quia /uh diti , qui al/quid debent 
erigere a Regia Curia , coguutur maximam crediti pattern 
inter bos & illos diftribuere . Egli è vero ? che il dato or- 
dine drizzato è al folo favore del Creditore , il quale 

.i Lia .: . : i - y . .« piò^ 
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può rinunciarvi , come .bene fpeffo fiio malgrado mie. 
ne, ma il fa /ponte coati u s : ed è * fupponerfi<, che fe 
Còlla preferita puntualità , « nel dovuta tempo rifeuo- 
ter potefle il fuo credito, non praticarebbe quella Ubo- 
ralita vietata dalla Ugge*', ^tollerar la deve foveate 
per accorrere ad altri 1 boi più precifi bi fogni . Ora pe- 
rò la Real Teforeria ha prefo un novello fi He ma , e 
con più provide leggi date dall' Augnilo Re Cattolico 
Carlo Borbone ne viea regolata > come a Tuo tempo 
dovrà iVdgiodlirftntf . ..« m:> »>• j«>L o*.ou< i-. l 
5*« Nello fteffo anno 1505. mentre .Ferdinando dimo- 

Prammatica rava n °H a ^k* 1 di Tòro a* 2©j Gennajo promulgò una 
1. fitto il tit. Prammatica , la quale è la prima fotto il ttt. CX1V. àe 
CXIV, do Officio Secretar ti &c. che incomincia : Egregia fqne antt- 
«etarii ite, < ì U9YMm% fottofcrùta fr". legge dal folo Reggente Mal- 
'ferie, come era allora in c© fi urne ; e quantunque non 
ancora erafi portato in Napoli, ebbe la vigilante cura 
di regolar tutù i dirìgi > T che pagar fi doveflero nella 
fua Cantellaria; fad«Ktandoi nel fuo proemio, quanta* e£ 
fer doveffè a cuore di un Principe l'utile de'fuoi Sudditi 
fenza badar folo a quello del fuo Fifco ; avvertendo il 
danno , che cagionato fi farebbe a quei,. che portar do- 
vendo fi nella Ci ita per la fp edizione de' loro affari , op- 
preffi effer poteano , e corretti a foggiacere ad una fpe- 
fa immoderata per la mercede delle fcritture da pagarli 
a'Segretarj , e agli Scrivani : quindi riformar volendo la 
coitoro depravata licenza , ftabilir volle la certa fomma 
da darli per ogni genere di ferii tura , dopo averne prefo 
■ il contìguo di Uomini circofpetii , ed efpcrti in fi mi- 
glia n ti affari . Lunga per altro è , come eifer dovea la 
rafia , che ne forma ; nè fconvenevol cofa farà il qui 
traferi ver la , perche taluno, che ne farà curiofo, non fi 
prenda la pena di andarla altrove a leggerla . Eccola 
come; fi ritrova notata . » 1. In 
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li In primis per ciafcheduna lettera chiufa di giù- |7- 
ftizia-fi paghino tre carlini t non più. mfiSZZ 

2. Per moratorie quinquennali , fuperfeflbrie , & li* g r, diritti 
teras de dandis bonis in folutum un ducato , e fe è di dttla 
cofa di cinquanta ducati in giù, G paghino tari tre. cel ^ta, 
■ 3. Per com mi flìone ,/*•« ietterà patente-di giufiizìa 
carlini cinque 

, 4. Per afficurazione di V'affai li di un Cartello , o 
Terra fi paghi un ducato , per due Terre due ducati , 
per tre Terre carlini venticinque , & inde fupra duca- 
ti tre. * 

5. Per lettere efecutoriali di fentenza fra la font- 
ina di due. cinquanta , o fi facciano in Configlio, o nel- 
la Cancellarla non fi paghi cofa alcuna , e di cento 
cinquanta fin' a duecento fi paghino dieci carlini in Can- 
cellala , Ò' inde fupra ad quantunque fummam afeendat 
carlini fedici . ,ii ».i ! .•« I ; , 1 . j 

6. Per lettera di efeambio fi paghi la meta di-quel^ 
che fi paga per prima concemone . ' 

7. Per ciafeuna lettera patente fàvorabile in carra 
carlini fei . 

8. Per lettera commendatizia femplice carlini tre. 
p. Per lettera commendatizia di beneficj , e buona 

utilità carlini quattro. << 

1 10. Per guidatico, e fa Ivo condotto di Navi, Ga- 
leazze , e legni marittimi mercantili due. quattro . 

11. Per guidatico, ed aflìcura mento di Mercatanti 
foraftieri colle robe fue due. quattro . ' - 

12. Per guidatico di maleficio commefiò due. quat- 
tro, ancorché fieno più perfone . " -t' 

13. Per indulto d'Omicidio, o altro maleficio due. 
quattro ; ubi etiam venim imponenda ab/ciffio membri 
due. due . , % . i. : » ■.. 

14. Per 
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14. Per indulto, « remiflione generale di Univer- 
fità , fe l'Univerfità farà di cento fuochi y o meno , pa- 
ghi un ducato; fe farà di dugento, due ducati ; fe Ca- 
ri di trecento , quattro ducati , & deinde fupra duca- 
ti due. 

15. Per indulto, e remiffione di Barone , 0 Feu- 
datario rubelle , fe avrà rendita di ducati cinquecento 
infra , fei ducati , fe fino a mille e dugento , dodici , 
0* deinde fupra , per ogni centenaro ducati due ; ita 
tamen , che non palfi la quantità di due. trenta • 

16". Per nuova concelfione di Baronia , Feudi , e 
beni feudali di Contado , Marchefato, Ducato, 0 Prin- 
cipato, fe renderà da cento ducati in giù, cinque duca- 
ti , e da cento fopra per ogni centinaio , due ducati ; 
ita tamen , che per Baronia , o Contado non poifa ec- 
cedere la fomma di ducati trenta , di Marchefato , Du- 
cato , e Principato ducati cinquanta , alla mede G ma ra- 
gione fi paghi de' beni burgenfatici. 

17. Per confermazione , ovvero nuova inveftitura 
di Principato, Ducato, o Marchefato, o Contado, Ba- 
ronia , Feudi , ed altre cofe (labili , cu/ufeumque qualità- 
tis fuerint , fi paghi la metà di quello , che fi paga per 
la nuova conce (rione , e grazia , come nel precèdente 
Capitolo fi contiene, e non più. 

18. Per concezione di nuovo titolo di Conte, Mar- 
chefe , Duca , e Principe , fe fi concede fenza Stato , ma 
collo Stato, -che tenea prima, fi paghi la metà di quel, 
che fi pagheria , fe. fe gli donane collo Stato , come nel 
precedente Capitolo fi contiene ; ma quando fe gli dà 
il titolo, e lo Stato giunto, fi paghi alla ragione y che 
nel precedente Capitolo fi contiene. 

Per privilegio di vendiziohe di Feudo, Terra, 
e Stato, fe renderà mille ducati , & infra , fi paghino 

du- 
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ducati quattro , da mille ducati fin a quattro mila, du- 
cati otto, & inde fupta ducati quindeci .- 

20. Per Capitania fi abbia rifpetto alla Terra , e 
Citta , fe avrà provifione di ducati trecento , o (opra , 
fi paghino ducati quattro , fe farà di dugeoto , o fopra 
ducati due, fe farà di dugento, o infra , o fenza prò* 
vifione , ducati uno 

21. Per Giudiziario per Provinciam ducati dieci . 

22. Per privilegio di Confìgliero, o Milizia duca- 
ti quattro . 

23. Per legittimazione , e fucceffione , abbiali rifpet- 
to' alla fuccelTione, che gli fpetta, fe farà di beni bur- 
genfatici paghi ducati fei, fe farà di beni feudali , du- 
cati dodici . 

24. Per privilegio di Prefidente della Sommaria 
quattro ducati . 

* <25. Per privilegio di Reggentato di Napoli ducati 
dieci. 

26*. Per privilegio di Razionale della Sommaria 
due ducati . 

27. Per privilegio di Maeftro Razionale della Zec- 
ca due ducati . 

28. Per privilegio d' uno de' fette Officj del Regno 
cento ducati * 

29. Per privilegio di leforiero >feu Percettore Pro- 
vinciale ducati quattro. 

30. Per privilegio di Credenziero, fe avrà fei on- 
de di provifione , paghi ducati due , e da fei fin' a ot- 
to , tre ducati , & deinde ducati quattro . 

31. Per privilegio di Nundine , feu Mercati, fe 
fono con franchezza ducati fei , fm autem ducati tre . 

32. Per privilegio di far Molino , fe valera da 
cento ducati in giù di rendita , cinque ducati , da cen- 
to 
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to fin' a dugento, otto, & inde fupra dieci, e non piìr. 

33. Per Albarano di Officio , e beneficio carlini 

fei . 

34. Per Albarano di debito nibil , 

35. Per privilegio di Aflcnfo, fe farà Feudo da 
cento ducati, e da trenta a ballo ducati due , da du- 
ge nto in fu , tre , & inde quattro 

7,6. Per lettera di confermazione, o pagamento di 
danajo , che fi fa a* Creditori , o a' Salariati di noftra 
Regia Corte , nibil . 

37. Per concezione di pecunie numerate prò una 
vice tantum , o di co fa mobile, fi paghi per ci afe un 'on- 
cia fin a cinque once inclufive nn carlino , da cinque 
once fin a cento inclufive un ducato, e un tzx\ y & in- 
de fupra , ad quameumque quantitatem afeendat pecunia , 
vel valor rei mobilis ducati tre , e fe farà cola (labile , 
che non renda , fi paghi per lo valore , alla ragion pre- 
detta. 

38. Per concezione di Protentino , eh* è Viceam- 
mirato d'una Terra, o Città, ducati due , & fimiliter 
per conceffione di Marefciallo, eh' è Maftro di Campo 
del Regno. 

'. Per àttere di effrazione forjudicationis ducati 

due. , 

40. Per privilegio di legittimazione ad honorem 
tantum , ducati quattro . 

41. Per reminone di Ribelli, fe non farà Barone , 
o Feudatario ducati quattro . 

42. Per lettere di effrazione di Bando femplice , 
tari tre. 

43. Per aflfoluzione , feu quietazione di conti , car- 
lini cinque. 

44. Per lettera efecutoriale , che uno ila porto in 

pof- 
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pofleflione della grazia, che gli è ttata conceduta , tari 
due , fi e/i in carta di bambace , fi e/i in carta di coirò , 
rari quattro , quando della detta grazia ne fotte ftato 
fatto privilegio , e quando non fe ne fotte ftato fatto 
privilegio, lì paghi il doppio. 

45. Per lettera di pigliare informazione d'annuo 
valore tari due . 

4.6. Per concezione di cofa , che non fi può (li- 
mare in danari , fi e/i per privilegium quindeci carlini 9 
per lettera , carlini dieci . 

47. Per lettera de dando Tutore per Curiam, tari 
tre, & fi e/i reliftus per teftamcnto, tari due. 

48. Per remiffione di Colletta generale , o fovven- 
zione liraordinaria, ducato uno, (e farà una perfona ,0 
famiglia, fe farà Univerfita , ducati due. 

49. Per conceflìone di Baliato per Feudo , feu Ba- 
ronia, ducato uno, per Baronia magna, ducati due , 
per Contado ducati tre, per Principato, Ducato , o Mar- 
chetto , ducati quattro . 

50. Per lettera di eftrarre vettovaglie dal Regno , 
per extra Rcgnum , fi e/i cum grafia encmptionit jurium 
Regia Curix , per cinquanta falme carlini fette, da cin- 
quanta iaime fin' a cento, carlini quindeci, da cento fu- 
pra, ducati tre, fe la grazia folle comperata, fi paghi 
la meta & fi e/i per infra Regnum fi paghi la meta m 
quocumquc cafu . 

51. Per gli orgi , o altro legume, fi paghi la me- 
ta di quel , che fi paga per gli grani in quocumquc ca- 
fu fuerit . 

52. Per lettera di franchezza per gli Scolari , e 
Studianti, fi paghi come per lettera di giuftizia. 

53. Per lettera di Maftrodatti apprettò i Giuftizie- 
ri , e Capitano ducati due . , 

54. Per lettera d' AiièfTori , 0 Giudici appretto i 

M m Giù- 
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Giuftizieri , e Capitani ducati due . 

55. Per commiffione di Ma Uro giurato > ducato uno. 

56% Per lettera di grazia , che una Terra fi a in 
demanio, ducati due. 

57. Per lettera di Notariato a' contratti , fe fari 
per una Citta , un ducato ; fe (ara per una Provincia , 
ducati due ; fe per due Provincie, o per totum Regnum 
cum poteftate fubftituendi , ducati quattro ; fe farà curri 
ci au fui a legitimatìonis per quell'atto , fi paghi la meta 
più della fopradetta tana . 

58. Per lettera di Giudici a contratto, quia parvi 
eft lucri , fì paghi la meta del Nota jo in quotumque cafu. 

557. Per conceffion di mero , e mi Ito imperio in 
pcrpctuum ducati quattro : ad vitam ducati tre : ad bc- 
* neplacitum ducati due ; e quello s' intenda in ma/oribus ; 
in minimi* vero ducati due indifferenter . 

60. Per concezione di Salario annuo, un carlino 
per oncia fin a cinquanta once, & inde fupra , fin a 
cento, mezzo carlino, & inde fupra, il quarto , fi eft 
in perpefuum; fi vero ad vitam , grana fette; & ad he- 
neplacitum , mezzo carlino; fe folTe per cinque anni a 
baffo, un ducato indifferenter. 

61. Per effecutoria di Bolle in Majoribus ducato 
uno , in parvis cinque carlini . 

62. Per lettera di debitorio, fi paghi come lettera 
di giuftizia . 

63. Per lettera di familiarità, di nobiltà, di Cap- 
pellata, o Milizia, per ciafeuna ducati due. 

64. Per lettera di Protomedico ducati quattro. 
0*5» Per lettera di Protochirurgo ducati due . 

66. Per conceffione d* officio fenza Salario , ma fo- 
to con gli emolumenti , ducati uno , tari due , e grana 
dieci ; fe con provinone di cento ducati , due ducati , (e 
di dugento , ducati tre , & inde fupra , ducati quattro . 

6y» 
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67. Per lettera di Caftellania, fe farà ad vitam , 
ducati quattro ; fe ad beneplacitum , ducati due . 

<58. Per concezione delle armi Reali ducati tre. 
óq. Per reduzion di Feudo in Burgenfatico due .tre. 

70. Per conceflion di Secretariato fen za provinone, 
ducati tre , fe con provinone ducati quattro . 

71. Per conceffion di Beneficio reale , ducato uno: 
fi parvum carlini cinque . 

71. Per lettera advocandi , ducati uno f e per let- 
tera procurando ducato mezzo. 

73. Per lo Giudicato dalla Vicaria , ducati quattro. 

74. Per lettera di Cittadinanza , ducati due , e co- 
si per lettera di Sanfaria, e Confolato. 

75. Per lettera di aflumere contratto di Notajo 
morto, vet alias impedito, tari due, e fe Cara per atto 
generale, ducati due. 

y6. Per remiamone di pagamenti fifcali a tempo, 
ducato uno , fe farà per una perlòna , o fcmiglia ; fe 
per Univerfita ducati due . 

77. Per confervatorie , quando fi fanno per beni, 
che aliquo modo fpettaffero alla Corte , fi paghi come fe 
dette robe fi concedettero prò tertia parte tante predici* , 

78. Per concernono di riprefaglie , carlini cinque . 

79. Per concetti one di Maftro della Zecca, due. due. 

80. Per rifare una provifione , fubftantia non mu- 
sata , ncque datum , un tari , e fe farà privilegio due. uno. 

81. Per con ce filone di Sabattuario in Vicaria, d uc. uno. 

82. Per concernono de'Comiti alle Galere duc.uno. 

83. Per concernono d'incorporare un Caftello alla 
Baronia, o Stato, ducati due. 

84. Per lettera di emancipazione ducato nno. 

8$. Per concezione di franchezza di pagamenti fi- 
fcali per quello , che ha dodici figliuoli niafchi , tari due. 

M m a 85. 
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%6. Per concezione di feparare un Cartello della 
Baronia, o Staro ducati due. 

87. Per conceflion di Maftrodatti della Vicaria ad 
v'ttam ducati due. 

88. Per conceflione di Martrodatti d'altra Terra un 
ducato in parvità in magni* vero ducati due • 

89. Per lettera di Doganiero delle pecore della Do- 
gana di Napoli , Maftro Portolano di Capitanata , e Ba- 
ri , Martro Portolano , e Secreto di Terra d' Otranto , 
e Bafilicata , Maftro Portolano , e Secreto di Calabria , 
Martro Portolano , e Secreto di A p ruzzo , per ciafcuno 
ducati quattro; prò Subftitutis ducati due per ciafcuno. 

co. Per lettere di Doganiero, Portolano, Secreti., 
e Capitani della Grada delle altre Provincie ducati due, 
& prò Subftùurh la meta. 

pi. Per lettere di Secreti, e Portolani di una Ter- 
ra, ducato uno. 

02. Per lettere de* Doganieri delle Saline advitam 
due ducati ; ad beneplacitum un ducato . 

9 3 . E nota , che fé in una fcrittura , o grazia fi 
contengono più perfone, fi dee tartare per una, fé quel- 
la co fa , che fi concede , fi portedeva per indivifo da 
dette perfone. 

04. Vogliamo ancora, che i ducati s intendano a 
dieci carlini per ducato, due carlini per tari , e dieci 
• grana per carlino, cattando, ed annullando T abufo di 
far pagare coronati per carlini . 

95' Vogliamo ancora, che per confermazione di 
tutte le grazie , e conceffioni prefate , cu/u/cumque gene- 
ris exi/ìanf , di tutte le cofe contenute in Capitolo di 
confermazione, e nuova in velli tura de ? beni feudali , Sta- 
ti , Baronie, fi paghi la meta di quello, che fi paga 
in conceffìone. 

po'. 
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po'. Pratterea dichiariamo, che i fopradetti Capi- 
toli s'intendano per tutto quel pagamento, che fpetta 
alla Cancellarla per privilegio , patenti , e lettere , cioè 
per lo mandato del Segretario , fattura di minuta , ferir- 
ti! ra , e regi ft rat ura , ed ogn altro pagamento , eccetto 
il fuggello , e pendente . , 

07. Ed acciocché niuno fìa fraudato della Tua fa- 
ngaie diritto, dichiariamo , che al regiltro per ogni 
lettera chiufa , cuiufeumque generi* fit , della quale fi pa- 
gano tre carlini in Cancellarla, fi paghi mezzo carlino: 
fe farà lettera chiufa, che fi paghi in Cancellarla più 
di tre carlini, ad quameumque quantitatem afeendaty fe 
ne paghi al regiftro un carlino. 

p8v Per lettere patenti di giuftizia un carlino. 

00. Per privilegio , e qualfivoglia altra provinone, 
della quale la Cancelleria abbia venti carlini, ne fieno 
due carlini del regiltro; e (e ne avera trenta carlini, ne 
abbia tre; da trenta carlini , fino in dieci ducati , ne 
abbia cinque ; da dieci ducati , fino a quindici , ne abbia 
'fette- carlini ; da quindeci in fu, ad quameumque quanti- 
tatem afeendat , ne abbia dieci carlini ; il retto fi fparta 
la meta al Segretario , e l' altra metà per la minuta , 
forma , e Cancellarla . 

Per quanto -toccava poi al Tribunal della Regia Ca- 
mera folò fi preferive. 

100. Per le citazioni o monitorj , fot inculcatorj 
col fuggello, e ogni altra cofa fi paghi un carlino. 

101. Per lettera di giuftizia col fugello , e ogni 
altra cofa, grana quindici , e non più. 

Avvertir conviene però , che quefta Prammatica fi 
ritrova inferita nel volume delle noftre grazie (a) , e 
pofta la data de 30. Gennajo del 1505., e non de'20. 

di 

(a) Pa g . 50. 



• 
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di quello me fé , come fi è notata dall' Altomari . 

Quelli diritti, o fieno emolumenti lpettanti al Se- 
gretario giufta lo Itile della Cancellala non poteano e- 
lìggerfi , fe prima le fpedizioni non foffero ftate fotto- 
icrute dai Viceré, e da' Reggenti; ma comechè per io 
fieno ftile, non fi fegnava la data nelle fpedizioni , fe 
non quando regiftrate erano dall' Offiziale a ciò deputa- 
to , avvenir potea r che quando vi fi fegnava il giorno 
vi fofìe altro Segretario, e non già quello, che già i 
diritti efatto aveafi ; onde nafceva il dubbio, fe attèn- 
der fi dovette ii giorno della data, o della fofcrìzione; 
ma tal quifhone viene efaminata dal Cavagna : dee. con- 
fuh. p. come ne avverte il Rovito . 

58. L' offizio di Segretario della Cancellarla introdotto 
°fet*riod?lU ^ U ( ^ a ^' ^ rn P cratorc > come fcrive il Novorf*^ e fi rileva 

Cancé°laria\ intero titolo del Cod. de proxirn. Sazror. Scriniorum Isb. 
quando mn- 12. Appellavafi con tal nome per lo fegreto, che oflervar 
dc,, ° ' dovea fu di quello , che dal Principe venivagli contnef- 
fo; e'i filo carico era di riferire le fuppKcbe ai Viceré 
e poi decretarle . Eli/co Danza (a) ne fa fapere , che 
nelle Udienze Provinciali il Segretario interveniva in 
tempo, che votavanfi le caufe , come oggidì tuttavia fi 
coli urna . Era chiamato anche Cancelliere , avendo gli al- 
tri lotto di fe * che chiamati fono Scrivani di manda- 
mento, a' quali davafi la prima ora per la lettura de* 
memoriali , fn di che dirTufamente ne difcorre il Reggen- 
te T oppia (b). 

59. t Di tai Scrivani , come nota il Co/lonzo su quefta 
Sakumi ÌSì Prammatica , ne fpettava 1* elezione al Segretario , e 
ManAamen- n °n g& a ^ R e » come ne parla Salernitano nella deci/, 
to.euì fptt- $6. , benché ci ne porta gli efempj in contrario, e fa 

anche 

(a) de pugna D. D. tit. da offie. Segretar. cap. i.to.z. 

(b) In traode prajìaotia, & praro&tha. Reaia Co» 
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anche dubitato, fe quefto offizio potefle agli eredi traf- 
metterfi. Io intendo ragionare di quello praticavafi al- 
lora , perche oggidì quella polizia è tutta mutata dalla 
nuova erezione della Rea! Camera di S. Chiara , che in 
moltiflime parti all' etti ruo Collaterale (accedette , giac- 
che la prefenza del Principe richiedeva , che fì oflervaf- 
fe altro fiftema , per mancare i Viceré , al cui lato i 
Reggenti Cedevano per confìgliarlo , onde il Col la tarai 
Contìglio fu appellato. In elfo il Segretario anche fe- 
de va, ed era parte del fuo corpo ; e quefto offizio era 
di tanto lucro, che nel 1620. conceduto fu a Gio:An- 
giolo Barile Duca di Caivano per se, e fuoi fucceflbrt 
da Filippo IV. per ducati cento e diecimila da poterlo 
godere, finche tal fomma reftituita non fi fofle dalla Re- 
gia Corte , come ne avvifa Gizzio a Capecelatro nell* 
offervaz. 182* ' . 

A' 10. Febbrajo feguente dello fieno anno 1505. , Prammatica 
mentre Ferdinando ancor dimorava nella Citta di Toro I. fatto il ti. 
promulgò la Prammatica I. , che abbiamo fotto il rito- ^hCXLVL 
lo CXLVI. de revocai ione , Ò 4 jufpcnfione grattarum , che tione , & 
comincia , Multa quidem temporis condii ione . Mentre poi fufpenfione 
ritrovavafi in, Segovia » ove ricevette gli Ambafciatori § tatiarora » 
inviati dalla noi tra Citta, tra le grazie da co ;\ >ro richie- 
de, e (egnate a' 5. dei tegnente Ottobre, vi fu la VII. 
con cui fi dimandò la conferma delle con ce filoni fatte 
dal Re Federico , e <lata fu la rifpofta analoga alla men- 
te della Prammatica , come fi rapportò , quando di tal 
Capitolo fi dovette far parola. 

Avea ei preintefo, come premette nel fuo preludio, 
che il fuo predecetfore Federico, avvicinata che fu l'ofte 
Francete per invadere il Regno, onde Capua erafi per- 
duta , talché niuna fperonza rettavagli di potervifi in elfo 
mantenere, a* 25. Luglio del 1500. inviato avea i fuoi 

Am- 
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Ambafciatori ai Capitani del nemico e fé r cito per iftabi- 
lire alcune capitolazioni ; quindi in quello ultimo tempo 
del Tuo vacillante dominio avea dato fu or a con Tom ma libe- 
ralità diverfe conceflioni a varie per fon e di (labili, di di- 
ritti , di privilegi » come altresì molte convenzioni , ed 
aflbluzioni , che fatto non avrebbe , Te veduto non (i 
folle in quello imminente pericolo della perdita del Re- 
gno ; onde era a crederli , che fé liberato ne folle , nep- 
pure l'avrebbe oflervate, fecondo quel proverbio, quod 
importuniate concejpmus , con/ulto revocamus ; laonde 
tanto più credca -Ferdinando , che non potea eflèrne te- 
nuto all' oflervanza . 
fu . Dietro quello princìpio camminando colla fua Prdm* 
^"Ì£T? matica rivocò , annullò, e cafsò ogni qualunque concef- 
rn-xj t , e none, o gratta , che fatta fi nn vernile dopo il cennato 
fji,r^.few giorno de' 25. Luglio , e laddove quelle dia lui , o dal 

pratica^ . {qq fi ritrova(rfiro 

approvate , confermate , ed e- 
feguite , intende vafi come ottenuto col vizio dell'orrezio- 
ne , e Correzione praticato dagl' impetranti , i quali (è 
tutto cf porto avellerò a dovere , confeguito non avreb- 
bono lo che avean dimandato . Ne ordinò indi una e- 
fatta relazione al Tribunal della Camera , ponendo iti 
primo afpetto la Città di Capua . Ma perche temeva , 
che occultar fe ne potefle la notizia , perciò ingiunfe , 
che auelta ricavata li folfe da Vito Pifanello Segretario, 
che tu del Re Federico, e da altri, che aver ila poteC- 
fero, dando tal carica al Veceproqotario , e al Conferva- 
tor generale del (uo patrimonio di dichiarar nulle tutte 
sì fatte concelfioni dopo la ricerca fittane , con doverli 
regiltrar quella Prammatica ne' <jhmteTnio*i della Regia 
Camera per l' indennità della Regia Corte , intendendo 
di voler ferme e ltabili foltanto quelle concefTioni , che 
tali dichiarate fi folfero da' cennati Commiilàrj , come 

fe 
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fe da effo Ferdinando foflero (late coofermate . 

Sequefta Prammatica dir fi convenga affinità da 
tutta la giuftizia fenza prima ponerla in qualche efa- £yf£ w ' f£ 
me ) e le dir fi pofla , che un Principe perduto abbia trebbe su 
il poffeflb del Regno, fol perche invafo fi a dà'- fuoi ne- f*$*Pt*m* 
mici, farebbe quello un ponto, che vagliar fi dovrebbe mMt,ca * 
non da un Iftorico, ma colle llabilite maffinae dal pùb- 
blico diritto, nel cui inchiedi™ intinger non intendo la 
mia penna , che con più di liberta impiegato V hanno 
parecchi Scrittori, e {penalmente gli Oltramontani , che 
oflemr fi potrebbono da un che defiofo abbia' il pala- 
to di aflaporar ometta materia, e che fia in quello -impe- 
gno. Ei è certo però , che il giuramento della fedeltà 
dato da' fudditi verfo il loro Principe ; quantunque in 
periglio fia di perdere ti Regno , non può dirfi fpemo, 
k non quando per la forza delle armi ad altri coftretti 
foflero di ubbidire; onde cosi di pari nel fuo vigore ri- 
maner dovrebbe quello, che in compenfo di tal fedeltk 
graziofamente r fudditi ricevettero. Riputar fi potrebbe 
come un contratto , che s\ V uno , che gli altri tiene 
recìprocamente avvinti per V ofTervanza : quindi il So- 
vrano foggiacer dovrebbe a quanto le leggi han difpo- 
(lo; poicche decet , tanta Majeftat't eas fervore leges % 
quibus ip/e folutus effe videtur {a). Troppo conto è ari- 
che il Te/io , che abbiamo nel Cod. su quefto punto 
e molto al propofito ne ragiona Cujacio Su di che 
affacevole anche farebbe un Problema feettico , che ne 

Nn • ri reca 

.•!•!■ 

(a) L. ex imperfetto 25. ff. de legib. 

(b) Digita vox ejl Ma/e/tate Regmntis le gibus alliga tum fe Princ't- 
pem profittri . Adeo de aucloritate juris mflra pendet auQoritas : & reve- 
ra majus Imperio ejl fubm'tttere legibus principatum : 1. 4. Cod. dt: legib. 

(c) Non ejl Pr'mceps fupra leges , /ed leges fupra Prinàptm . Idem 
C afars Confuti , auod ceteris non licet jurat m leg$m attendenùbus Dm. 
Cujac. iib. 1 5. obfervat. c. 39. 
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reca Mot he le.Vajer nel Tomo .XIII. delle fue Opere % \ 
ed evvi anche una dottimma Dijjert azione di Gerardo 
Noodt (a) y -eh' è la terza lotto il sit.de \ure fammi Im- 
perli , di cui ce ne da un' eftratto il fàmofo Giovanni 
Clerico nella fua Biblioteca /celta (b), 
6?- • Or quivi i noftri Commentatori , come e quanto 
tbe°ne"fa il ^ s ^ ar g ano > ma * P^ 0 lungi dell'ufo forenfe , onde non di- 
Rovito . fpiacera , che in brieve le loro oppi n ioni diftin tamen t e rac- 
colga. E cominciando dal Rovito ,ei fi fa a difeorrere fui 
dubbio, fe convenga al Principe rivocare i conceduti pri- 
vilegi > Special mente fe derivaflero da caufa onerofa , o 
remuneratoria , ilimandofi fomma ingiuftkia il farlo, 
Vien apebe difputato fe cifc permetter fi pofla , quando 
il ricevuto privilegio abbia il fuo effetto , perche fe pri- 
vo ne fia fiato , permefla fe ne crede la rivoca.. Se pe- 
rò quello fia nel -fuo vigore , . perche tuttavia l'accorda- 
ta grazia fi Ita godendo, fi farebbe torto nei rivocarfi, 
convenendo al Principe una collante volontà , adattan- 
doli per eflTo quel verfo di Orazio , nam ftmel emij/um 
volat irrevocabile verbum . Son però quelle malli me non 
acconcie per lo calò > per cui fcrrvea Rovito ; perche 
non rivocava Ferdinando colla Prammatica le grazie , 
e i privilegi da e fio conceduti , ma quelli di Federico , 
e per la caufa efpreùa . 
<54-. Aiterko (c) promuove anche la quiftione , fe ilfuc- 

ftJSj&A seriore del Principe rivocar pofla il privilegio conceduto 
Alberico , e dal fuo Predecelfore . Diftingue perciò quei , che fono 
fua diftin- di grazia , e vuole , che i nd irli n tamen te poflan rivocarfi 
men che quando ricevuto avellerò il loro effetto, come 
avverrebbe per quello della legittimazione , e per lo 

(a) Tom. r. pag. ($2?. 

(b) ]ean Clerc Bibliot. chois : to, 7. art.ó.pag.ltA* 
^c) In l. di&na no» ». 5. Cad, de U&tb. 
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Notajo . L'ytfta* Panormitarto (a) fcrive*che il privilegio 
conceduto al fuddito, fe ha tratto fucceffivo , può ri va- 
carli per gli atti futuri ; ma non cosi , fe t atto fia 
momentaneo , ed a vefle avuto il fuo effetto , come più 
lungamente ne divifa Paolo de Caftro (b) . Quefto Au- 
tore fa però un'altra di finzione, cioè 0 il privilegio è 
conceduto a taluno y che non fia fuddito , e non potrà 
ri v oca r fi dopo averne acqui fiata la ragione ; o fu al fud- 
dito conceduto, ed allora fe acqui fiato avene un dirit- 
to, cioè di dominio , o u fu frutto, non potrà rivocard 
fénza una giù fia , ed una pubblica caufa : Ma fe tal 
diritto non fiefi trasferito <, come avviene nei privilegi 
negativi, cioè di non efler tenuto a qualche pefo „ o 
di non efler convenuto $] Te i non lavanti un tale Giudice, 
in quefto cafo rivocar fi potrà . La ragion di que (t'oppi- 
nare fi è, perche tai prilegj non confumano il loro ef- 
fetto, fe non che da giorno in giorno per aver la lo- 
to caufa fuccefliva . 

! Piacque ad akri di (cri vere, che ceflàta la cagione, , 
per cui la grazia fu conceduta , anche quefta vien me- ^hnldiD'i 
no,fe pur non avefTe avuto il fuo effetto. -Che il Prin- tori raccolte 
cipe non poffa toglier fenza giufta cagione quei benefi- Rovìto. 
-zj, che ricevettero la loro efecuzione : Che alla grazia 
perfetta, altra aggiugner non fe ne poffa: Che il Prin- 
cipe conceduto avendo la facoltà di eriggere un Majo- 
rato , non polfa revocarla dopo eflerfene acquisita la ra- 
gione al primo chiamato. Quefte altre ragioni ne pen- 
sò raccogliere il Rovìto per una caufa , ch« decider do- 
veafi nel Supremo Configlio d'Italia* il quale efàminar 
dovea,fe convenifié al Re Filippo rivocare una grazia, 

N n 2 t : . i che 

Ci) In cap.novit n. x6.de judic. 
(b) Con/. 239. col. fin. voi, !. . 
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che gii avuto a v sa la fua efecuzione r \ ed 
giuntura allegò una dottrina di Alberico ,il quale dicea, 
quod menti teneant Concitarti ; Principi s , qmod tri a de- 
ftruunt Regna ^fcil'tcet conjìlium non digeflum , commodum 
fr'rvatum, & latens odìum , credendo ei , che quella ul- 
tima circoilanza concorià fbflè per la rivocazion di quel- 
la grazia in quella gravidi ma caufa , per cui avea ferino. 
66. Il pubblico bene credette poi il dovario , che effer 

f aU ^ m ™*°l potefle giufto motivo di poterli rivocar dai Principe la 
No vario. J grazia y o'ì conceduto privilegio , altrimenti ne abbiaci 
ligate le mani ; ed in quello rincontro alcuna prua va 
deve coflarne v non badando la di lai nuda afferà va . 
Or fe poi tai privilegi conceduti Sofferò jxr caufa one- 
ro fa , ed in rimunerazioneTde'pneftati fervizj > onde jquà- 
fiche in vim contraHut ottenuti, fi fonerò , nafee. dubbio 
fe pcr:obbjetto dell'utile pubblico rivocar fi pollino. Ma 
fe avvenga, che il Principe ricevuto aveffe danajo,che 
corrifpondeffe al valore di ciò , che col privilegio fi ac- 
cordato , porta oppiaione il Reggente Tappia y Qhe rivo- 
car non fi poflà (a) . , 

Nel comento però di quefta Prammatica non fi divaga 
Contento al par degli altri Francefco di Ccftanzo in promuover 
pià copio/o tante quiftioni , utili ben vero a (àperfì , ma dir fi pof- 

Coftuio. * ono a ^ cne ^ Tefto , Ei perciò £ fa a . parlare folla 
conquida del noftro Regno fatta da Ferdinando il Cat- 
tolico , e del come Federico lafciato Tavelle col riti- 
rarli neir Ifola d'Ifchia . Ma che che fi a fe in quello tem- 
po , ed in cotefte difavventurofe peripezie dir fr poteffe 
Federico privato del Regno, perche allontanato erafi per 
poche miglia dalla Citta per motivo piuteofto. di dtfpe- 
razione, che di volerlo abbandonare in mano degli ag- 

gref- 

(a) deci/. Suprcm. hai Senat. 23. ». ! 08, 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXIII. 285 

greflori , lungi dall' efame di qucfto punto, che per ben 
intenderlo , al pubblico diritto avrebbe a ricorrerà* , ei 
è certo , che con poca rifleffione abbia fermo il Co- 
ftanzoy che fi conveniva al Re Cattolico il poter ri- 
vocare le grazie fatte da Federico, non per quei giudi 
motivi che nella Prammatica additati furono , ma per- 
chè riputa vali quello Principe non legittimo faccettare 
del Regno. : . 

. Ne fonda l'argomento col dire, che Ferdinando I. 
non potea efler legittimato da Alfonfo I. , e refo capa- 
ce della fuccefTione del Regno in pregiudizio degli Agna- j., la fu* 
ti . Quindi eflendovi Giovanni di Aragona fratello deH opinione . 
Alfonfo , e Padre del Re Cattolica, che capace eraj&C 
la fucceffion del Fratello , come dichiarato fu con una 
Bolla del Pontefice Eugenio IV. del 1443. , perciò a lui 
fpettava il fucceder nel Regno, e non a Federico, che 
dipendea da Ferdinando L figlio naturale di Alfonfo ; 
onde fu, che anche Aleflàndro VI. privato lo avea del 
Regno colla fua Bolla , che comincia Rcgnum in alti/- 
ftmis. Ma ripetendo, che di quello motivo additato dal 
Coftanxo neppure fe ne fa motto nella Prammatica , 
quandocche avrebbe potuto dare il più forte foftegno a 
quella legge ^ che incontrar non potea tutto il grato ac- - '** 
cogli mento preflb i pofleiTori delle rivocate grazie , è 
nulla dicendo di qual pefo efler potè Ile la Bolla di Pa- 
pa Eugenio , che citato , e poi deporto fu dal Concilio 
di Bafilea a' 25. Giugno del 1430. per eftinguere il ri- 
novato feifma dopo la morte di Martino V. (a) , evvi 
anche la ragione , che crollar fa il fuo argomento , e 
fi è che nella Spagna la naturai faccendone fi ammette. 

La noftra Storia però ne toglie da ogni briga , che fi* x 

■ t , • 4. • P cr motivo r'tman 

(») lft«r t Ch. t* 3. l\b. 16. cap. 2. confutata . 
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per ventura ignorata dir non debbo , ma poco riflettuta 
da quefto favio Commentatore fu di tal punto , fu di 
motivo , che incefpicaùe nel dar fuora la fua oppinione. 
Quindi rammentar conviene , che Alfonfo I. dopo eflere 
ftato adottato dalla Regina Gio: II. commechè cortei 
nei fuo reftamento poi iftituito avea fuo erede Renato 
di Angiò , perciò lunga guerra afììifle il noftro Regno 
per gli due partiti Aragonefi , ed Angioini , che vi era- 
no. Coll'ajuto de' Baroni reftò il primo fuperiore, onde 
Alfonfo divenne aflòluto Padrone del Regno . Dopo ef- 
ferae nel tranquillo pofleflb, intimò un general Parla- 
. > pienro nelù Citta di Benevento per ponere in affetto , 
quanto le panate guerre aveano (convolto ; ma fu Ap- 
plicato da* Baroni , che quello in Napoli fi trasferine , 
come benignamente accordollo (a) : Giulia 1* avvito di 
Tommnfo Cofio (è) raunato fu quello in S. Lorenzo in 
prefenzé del Re coli' intervento anche de' fette Officj 
del Regno*, che accanto gli fedettero. 
70. 1 Ravvifato avendo i Baroni , quale affetto nudriffe 
ntfeava 'dal- Alfonfo verfo Ferdinando fuo figliuolo, che legittimato 
UnojiraSto. avealo con privilegio rapportatoci dal Cbioccarelli (c) , 
riè del Re- dichiarandolo capace della fucceflion del noftro Regno , 
• perciò gli chiederono la grazia di ftabilirio per fuo fuc- 
ceflbre col titolo di Duca di Calabria, folito a dar il a' 
^ Primogeniti de' noftri Re. Onorato Gaetano eletto per 
Sindico di tutto il Baronagio , a' Reali piedi protrato di 
tal grazia lo fupplicò , e per parte del di lui Segreta- 
rio Giovanni Olzina data fu la feguente rifpofta (d) : 

Se- ■ 

(a) Voi. di graz. e privil.pj^. 3. 

(b) Neil' annotar, a! Colcnnuc. Uh. 6. deli' Iftoria del noftro Regno. 

(c) To. i. M.S. Giurisd, 

(d) Quella rifpofta vico coti rapportata dal Mazzella verfo il prin- 

cl- 
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SercmJJtma Ma/efias Aragonum,& utriufque Sicilia Ù*c. 
ìngcntcs infinita/quo gratta itcrum babens llluflribm ; ma- 
gnifici s , Spettali ti tb us , MagnatibuSy & Baroni bus , Re- 
gni bujus de , & prò fingulis omnibus ad fui òropofitio- 
ncm , & alias in bui uf modi Parlamento refponfts , atque 
oblathy perfifienfquc in decretationibus ant edititi : nec non 
etiam grattai babet eisdem de fupplicatis prò llluflrijpm* y 
atque cari/fimo Filio fuo Ferdinando de Aragonia , Juper 
qui bus ea gratio/e annuente Uhm in Ducem Calabria pri- 
mum erigit , intitulat & attollit > & de eodem per enfis y 
& circuii aurei traditionem illum die craftino inveflire de- 
fiinavit . Et ex nunc fibi fuifque btreàibus de legitimo 
corpore defcendentibus cum \uribus & pertinentiis omnibus 
dicium Calabria ducatum concediti & de eo privilegia op- 
portuna expediri \ubet , concedi t . Et infuper fibi ipfi II- 
luflrijjimo Ferdinando carifftmo filio fuo , poft ipfius Re- 
gia Ma/eftatis dies f elicei , fuccejfionem atque titulum . 
Regni bujus Sicilia citta forum y ejufque fibi beredem uui- 
verfalem ex nunc prò tunc illum accepteri y & in Regem t 
& Dominimi \urari debere (a). 

In feguela di ciò ordinato fu a' p. Marzo del n// 7I % 
che di tutti gli atti fitti in tal congiuntura fe ne ro- t a acclama- 
gallerò pubblici iftrumenti , e fpecialmente per Y accia- zìone dì For- 
mazione fatta di Ferdinando in prefehza di molti Ba- dinjndo fi 
remi , come leggefi nel volume delle noftre graxie (b) . ^bblfci™*- 
Siccbe fi ha una general fupplica de' Napoletani, eoa firumeml 

cut 

cipio del Uè. 2. delle vite del Re di Napoli . La Sereniffima Mae/là 
del Re rende infinite grazie a voi illujlri , spettabili , e magnifici Baro- 
no ilella fuppUcaxìone fatta in favore delP lllufìre Signor D. Ferrante fuo 
carifpmo figlio , e per fatisfare alla demanda vojhra , da ora f intitola , 
e dichiara Duca di Calabria » et erede e fuccefjore di aueflo Regno , / fi 
tomento ancora , che fe gli giuri fedeltà di homaggio dal preferite , 

(a) V. Cap. Reg. Alph. in voi. grattar, pag. 6. a f. 

(b) tb.pag. 8. 
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cai ia di lui eie zione fi' chiedette , che ringraziati ven- 
gono dal Re, mentre loro la concede , onde fon circoftan- 
ze quelle , che purgato rendeano Ferdinando da ogni 
neo , o macchia contratta colla Tua illegittima nafcita , 
e faceano, che legittimo fuccefior divenire del Regno. 
72. % Ma qui non lì arrefta la fua difefa , e per confe- 
rir* la fui- S 060 ^ di Federico , che da lui prendea ragione per lo 
ceffion di poneflb del Regno ; perciocché oltre i rammentati atti, 
Ferdinando fi ftj m0 altresì di richieder V inveftituca dalla Pontificia, 
fida waifih- Sc ^ e * In <ì ue l «mpo pochi faranno , che ignorino , co- 
tura. me laChiefa lacerata veniva dallo Scifma, che furto era 
tra'I Pontefice Eugenio IV. e Felice V. e ufcirei mol- 
to fuor di cammino , i e rapportar volenti , come finalmen- 
te Eugenio fi riducefle ad accordarla. Vi precedettero 
perciò diverfi Capitoli- di pace, mercè de' quali fi riu- 
nirono gli efafperati animi del Pontefice e di Alfonfo 
per occafion della palla m guerra . Furon conchiufi quel- 
li in Terracina dal Re , e dall' Appoftolico Legato Car- 
dinal d'Aquilea, e fottofcritti a' 14. Giugno del 1443* 
intervenendo per la Santa Sede il farnofo Giureconful- 
to Alfonfo Covarruvks , e in nome dei Re il fuo Se- 
gretario Giovanni Olzina, e trafcritti fi ritrovano nel 
i.Tomo de' M. S. Giurisdizionali del Chioccarci li . Laon- 
de fenza che mi trattenga a dirne altro, le ridette ra- 
gioni fembran troppo evidenti per far conofcere , che 
il Co/ìanzo con poca riflelTione avefle fcritto , che Fer- 
, dinando il Cattolico ben potea rivocar le concedute gra- 
zie da Federico, perche legittimo fucceùore nei Regno 
non era . 

Si la'hna Quefta legge coraechè rifufci di qualche afprezza 
della™*!™*- per gli poflelfori delle ricevute concefTioni , lenita fu ella 
mitica Juito poi di la a pochi giorni . Imperciocché quefta Pramma- 
*L flbr 6 non *** effendo ftata pubblicata a' 10. Febarajo del 1505. , 

turband. P oi 
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poi a lo. dello fteflb mefe il Re Ferdinando, mentre an- 
cor dimorava nella Citta di Toro , rutto intefo alla 
tranquillità del Regno novellamente conquiftato , ne die- 
de fuora un altra , che è la U. fotto il ti,. CXXIX. de 
poflcffoTtbut non turbando , che incomincia . Nibtl e/ìquod 
nuigis y la quale vien tanto fovente buccinata nelnoftro 
Foro. Di quefta non faprei per qual motivo il noftro 
civile Iftorico ne fa prima parola (*), e parla indi di 
quelle pocanzi efpofta , quandocche ferbandofi la loro e- 
poca, il contrario praticar dovea . 

Ei è a, notarti, che quel Sovrano alle fole armi 74. 
rifonde l'acquifto del noftro Regno, non che ad alcun ff»"» <fefr 
diritto di fucceffione da' fuoi Maggiori tramandatogli . Ne KT^*7à 
vuol per tanto fedate tutte le difeordie , che tra' fuoi tannati* 
Sudditi nafeer poteuero per quanto foffe flato poflìbiie. 
Avvertito avea , che molti pretendevano efiere flati fp*. 
e , di Feudi, . Baronie, Caftelle , e di altri beni sVfeu- 



dah, che burgenfotici, che loro conceduti furono da' 
fuoi Predeceflori Regnanti , e che perciò varie liti fur- 
ar doveano tra' pofleiTori , che di odio, e rancore acce- 
fo avrebbono il Regno . A tal difordine , che nafeer 
potea dar volendo con fano configlio 1' opportuno ripa- 
ro, confiderò fulle prime, che Alfonfo I., e Ferdinando 
iuo figliuolo per lungo tempo vivendo, con fomma pa- 
ce e giuftizia governarono il Regno > onde riformar do- 
vettero , e difponere , quanto facea d' uopo ; e perciò 
confermar conveniva , quanto da elfi era flato difpofto, non 
dovendoli credere, che colà determinata avenero, la quale 
non tornane nel fuo utile, e tranquillità . Quindi volendo 
tener lungi ogni contefà , che la quiete de fuoi fudditi 
difturbar potea , ftiraò di ordinare , che qualunque Cit- 

, „ _ Oo tà„ 

W T.. 3 .Bi.XXIX.„,.4.l»fi». ' 
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ù y Cartello, ed ogni altro luogo si feudale , che b ur- 
ge n fatico di qualunque nome e valore fi folle , che ap- 
partenuti erano al Fifco di quei Re, e che poi da etti 
fi foflero donati , venduti , conceduti , o in altra guifa 
difpofto ne aveffero , fenza verun cangiamento lo fteflo 
oftervar fi doveflè, come fe ancor tra vivi quelli fi n- 
trovaflero v fenza che fopra tai beni in qualunque modo 
alcuna difputa nafcer potette intorno al come , e con 
qua! diritto confidati , dati , e conceduti fi foflero . 
75- Riguardo poi alle concezioni , ed a quanto erafi 

renl%"rt da Alfonfo IL , Ferdinando IL , e Federico , 

re il eagtò- coniecllè turbuientijpm'tt temporibus ,' & Mikh per tur- 
Alf"? bationUmt y oc diverjìs , urgentijjtmifque necejjitatibus prejji 
IL Ferii- ®' ài/haHi ad coereenàas , componenàafque Regni àtffiqtl- 
nanJo II. , tates y & emergente* undtque earum rerum anfra&us , per- 
* // F . eder,co ciò opportuno tempo non ebbero per ben rifletterle ; on- 



opportuno tempo non ebbero per 
f ^i ow ; roco ^ de far poteano sfavillare infinite controverse nel Regno, 
tempo di per coi un general commovimento ne derivava, e con- 
jMnr. fuiìone . A sì fatto inconveniente poner volendo argine 
il (xv'to Ferdinando r ordinò con quefta fua Prammaticày 
che su quanto erafi prefo, con fi fato, donato, o in ogni 
altra guifa conceduto da'cennatt Re,fia a torto, o per 
diritto, ninna lite muover fi doveffe,e permetterli altra 
■novità lenza efpreftb fuo ordine , ed efpretTa fua licen- 
za , che impetrar fi dovea ; quindi prefcrifle quefta nor- 
ma da oflervarfi , cioè, che le taluno gravato fi fentif- 
fe di quello, che Al tonfo II. , Ferdinando fuo figliuo- 
lo, e Federico tatto aveano, ondé intendeva^ promuo- 
ver la loro ragione, andar dovettero al fuo Viceré, ed 
informarlo, ed rftrutrlo appieno di efla . Quelli poi a- 
fcoltar dovea i pareri del Vecepronotario , del Luogote- 
nente gran Camerario , e del Confervatore del generai 
patrimonio , ed informare indi il Re pienamente non 

folo 
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foio de' loro vóti, e di quanto dalle Parti chiede* (i , » 
pretendeafi , ma altresì delle qualità delle perfono j che 
f azion promoveano , acciò avendo dei tutto compiuta 
notizia , rifolver potefle ciò , che meglio convenite . 
Raccomandò finalmente l'efecuzione di quella fua Pram- 
matica *\ Viceré, al fuo Collaterale , al gran Camera- 
rio , al Sacro Configlio , al Luogotenente , Prendenti , 
e Razionali della Camera, ed a qualfivoglia altro Offi. 
ziale maggiore , o minore che fofle fotto la pena della 
Reale indignazione , e di ducati dieci mila , che cader 
dovettero al Regio Erario. 

Ho (limato di quefta Prjmmarka farne una para, fc mìme 
fra fi per comodo di quei , che doveùero farne ufo nel deir Aut* 
Foro. Crede però 1' A*m delia Storia civile (a) , cho-^K» ^ 
preflo i noftri Giureconfulti fi diftingua , fe l' ottenuto ^, Pram . 
privilegio da quelli Re per lungo tempo averte avuto la manca . 
fua efecuzione , con effeme flato in pofleffo colui , che 
lo allega , in quefto cafo dovrà ih elfo euervi mantenuto, 
badandogli un tal titolo, cOme non viziofo, nia diraan an- 
te da* Principi , che legittimi riputò lo ftetìo Ferdinan- 
do . Ma fe per contrario tal pofleffo mancane , o che il 
privilegio dal medefimo Ferdinando , o da' i Re Auftria- 
ci Tuoi fucceffori fi ione ri vocato , in quelli cali han per \ 
vero, che far fi poffa quello, che più torna in grado) 
per non crederti obbligati ad oflervare, quanto quelli 
promifero, e concederono pcc effer (acceduti nel Regno, 
non già come di loro eredi, ma come fucceffori di Al- 
fertfo I. ptr mezzo della perfona del Re Giovanni, cui 
appartencafi il Regno, come rapportato viene dal Reg; 
gente de Marinis (*) , e dall' Agtta (e) . 

Oo a Or 

(a) Tom. 3. Uh. ao. cap. 4. in fin. . 

(b) Mann. lib. 2. Cip, 27j}« ». IO. ad 17 . 

(c) Ag<t* ad Motcs J. »V à* /«r* devoìkt.pmt.^ 



■■ . K 
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77- Or su quella Prammatica i «afta JWw^iipalonga- 

» magazzini delle loro quiftioni . Sano molte di tf 
Rovito. fe trattate dal Rovito nel contento , che ne fa, e co- 
me effe additate fono , cos'i ne recherò un brieve com- 
pendio per folo lume de' lettori . Si vuole adunque , 
che opponendoli quefta eccezione , impedita rimane il 
corfo dell' iftanza , e celia nel Giudice • la giurìfdizione 
di conofcer l' altre eccezioni . Vi ha chi dice , che que- 
fta Prammatica non abbia luogo , quando taluno agir 
voglia contro il Fifco;raa altri il contrario foftengono. 
Difficoltà ritrovano alcuni , (è da effa garantiti vengono 
i foK poffeflbri , eh* erano in cempo della fua promul- 
•\gazione, o pur anche quei , che poffedeano in tempo, 
che la lite fu moflà. Quefta eccezione uguagliata ezian- 
dio fi vuole si nel primo , come nel fecondo capo , e 
dubbio fa nafeerfi , fe opponer fi poflà contro taluno, 
che i privilegi ottenuto avene dagli ftefti Re.. Si vuole 
anche , che il S. C. giudicato avene , di non eftenderfi 
per quei , i quali hanno le difpofizioni di quelli , che 
contrarie foflero alla determi nazion di Ferdinando. 
limami L -^ re limitazioni fi affibbiano di pari alla fua gior- 
ttk mal) nea * perciòcebe Mi vuole, che contro laChiefa non ab- 
vien fottopo- bia luogo , e proceder non pofia nel poflefforio fomma- 
ri i filmo lite penderne . Sotto le generali parole del pri- 
vilegio fi voglion comprefi anche i diritti non efpreffì, 
e fi difficulta fe dilatar fi poflà per gli beni tolti a 
qualche UnivBrfitav cheriputafi,come una pecfona fin- 
tai* Se poi fi> p^èdùcenViqualche conferma fetta , da al- 
cuno de* cennati Re Aragonefi , difputato viene , fe dal- 
la medefìma nafea eccezione per quefta Prammatica , e 
fi porta T affermativa 'Oppinione, quando nella conferma 
leggefi la claufola , & àe novo conceàimus . Rovito tra- 
fcrive una fua allegazione fatta per una caufa , in cui 
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fu quefto punto difputato, ed in fine di effe dice. Ad- 
bue pender bic articulus decidendus per S. C. In fine gli 
piace di avvertire , che fe l' eccezion di quefta Pramma- 
tica rifervata {offe ad merita caufa principalis , o oppofta 
fi foffe dopo compilato il proceffo nella caufa principa- 
le, o pure con termine feparato fopra la fteffa eccezio- 
ne , decidendofi , exceptionem obftare , fofpefa rimane ogni 
altra provvidenza fulla caufa principale ; ma (e quella 
non militale , allora si l* eccezione , come la caufa prin- 
cipale in una fola volta fi decide , facendoti nello iteflb 
giorno un decreto feparato , che ributti 1' eccezione, e 
la difEnitiva fentenza per la caufa principale • 

Come il Rovito dell' eccezioni ragiona , cosi poi il . 79* 
Novario delle ampliazioni favella, e la prima , che ne ^J^™*"** 
difegna fi è , che debba aver luogo quella Prammatica, e fe ne dan* 
avvegnacche ex fai fa caufa appariffe efferfeguìta la con- »» amplia- 
ceflìone , adducendofi per motivo , che una tal legge al- ' 
U/fola pace fu indirizzata . Ha parimenti luogo , fe pro- 
dotte fi foffero due inveftiture, avendoti* per vero, che 
quanto fatto fu da Alfonfo , e Ferdinando aver dee 
maggior vigore a riguardo del lungo tempo , che con 
pace polfederono il Regno , onde è a fupponerfi , che 
corretto avrebbono ciòcche meritava correggerti . Si am- 
mette anche la fua difpofizione , fe V attore dando per 
vero il titolo , e per valido confeffandolo , agir voieffe 
coli' azione ipotecaria; poicche neppure quefta fi ammet- 
te, per efferne vietato V efperimento ad rem, & fuper 
re riguardo a quello , che conceduto fu da quei Re. 
Quando vi foffero le conferme in forma communi , an- 
che tien vigore la Prammatica, come altresì nelle liti, 
Che fi hanno col Fifco , le quali dipendeffero da Ferdi- 
nando I. 

1 i . Dopo 
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80. Dopo le am pi iazion i , le limitazioni poi fi foggiun- 

"lla limta- £ ono * Si * P rima > S u and° 1' attorc » 0 & ™° " fon- 
saw, dalie unicamente ne' titoli di quei Re. La feconda quan- 
do fi a vello caufa dal Re Federico , che conceduto avef- 
fe, allorché difperato era del Regno, onde in concurfu 
preferir fi debbono quei, che privilegi avellerò de'prioii 
Re A r agone fi . La terza , quando fi agilfe per viam re- 
convention ts , o che. da taluno l' aggiudicazion fi diman- 
dale per qualche fomma certa , dovuta per caufa di do- 
te , che pattata fofle in contratto di mutuo , fu di che 
il S. C. diverfamente ha giudicato. La quarta per quel- 
le fentenze fette da quei Re, come fpecialmente prati- 
cò Federico in occafion della lite, che agitoffi a fuo 
tempo tra le piazze de' Nobili, e del Popolo intorno ai 
portarfi le afte del Pallio nella Proceffione del Corpus 
Domini , come già fu rapportato. La quinta di non po- 
terli l'eccezion di tal Prammatica rifervarlì ad merita 
caufa. La fetta, che quella dando in piedi , non hanno 
i Giudici giurisdizione di . venire alla cognizion delle al* 
tre. La fettima, che non abbia luogo, ove le difpofi* 
zioni degli altri Re contrarie follerò a quella contenu- 
ta nella Prammatica . La ottava , e la nona finalmente 
che giovar non pofla a coloro, che ragione acquiftaro- 
no dopo quello erafi fatto da quei Re, nè contro la 
Chielà . 

si- Come lo fu nella 'precedente Prammatica oftinato 

dal Conati- H Coflanxo , cosi tuttavia continua ad eflerlo nel com- 
70 fruendo mento di quefta , onde ripete , che Ferdinando il Cat* 
0 SS* to ^ co tenuto Don era di ofTervare i contratti ed i eoa- 
wm*alla CiAtti privilegi da Ferdinando I.Alfonfo II. e Federi* 
fucceffxon di co, ma foltanto quei di Alfonfo I. cui il Re Cattoli- 
Ftrdmando. co f ucce d ut0 cra % come Nipote ex frane, con averne ri- 
cevuta i'inveftitura nel 1 501. da AleOàndro VI. in e- 

fclu- 
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fclufione di Ferdinando I. figlio (purio, e /adulterino di 
Alfonfo, nato mentre coftui avea moglie, e per con- 
feguente legittimar non poteafi . Così parimenti tenuto 
era di offervare le conceflìoni fatte dalla Regina Gio- 
vanna IL, che adottato avea Alfonfo. E pure offervar 
potea, che il Re Cattolico per decoro forfè della Cafa 
di Aragona tanto in quella Prammatica , còme nella pre- 
cedente fotto il tit.de revocatione gratiarum tutto altro 
motivo allega per obbietto della fua legge , men che 
quello , che il Coftanzo ne vuol foftenere . 
*rj Avverte poi quefto Commentatore , che tal Pram- 81. 
Mattea vigore non abbia per quei , che civ'tlitcr pofledo-: Jj^,JTj2! 
no, onde movendo coltaro lite contro quelli , che na* 1 fazioni . 
turalmente pofleggono col titolo de* mentovati Re, al- 
legar poflòno quella eccezione . Neppure vuole , che 
luogo abbia in favor di colui , che pretendente aver fo£ 
fèrto alcuno fpoglio per effetto della data provviden- 
za dal Re Cattolico, la qnale riguardava il tempo fu- 
tiiro, el riparo delle liti, che muover fi poteano fen- 
za nè anche opponetela quei, che dallo fteflb Principe 
ricevuto aveffero le conceffioni. Si vuole eziandio, che 
fe l'attore, còme il reo il titolo van tallero degli fteffi 
Re , o di divertì , non abbia luogo l' eccezion delia Pram* 
maùca , agir non potendo un privilegiato contro l'altro. 
Se avvenga poi , che uno le oonceflìoni abbia da Al- 
fonfo e Ferdinando L, e da Àlfonfo , Ferdinando IL, 
è Federico l'altro, nè anche opera alcun effetto , fe », - 
-non quando le feconde ri vocato aveflfèro le prime . Cef- 
fa ben anche il fuo vigore , fe talun poffedefle per! con- 8j- 
ceffione fatta da Federico, mentre era neli' Ifola d'Ifchia, fjJ^ J f f 
e che fbfle ftato fuori del Regno. pofl* contro 

L* eccezion di quella Prammatica nè anche opponer l* chf ^ * 
à puoce contro la Chiefa, quanto a beni allodiali , come ^ aoSfa- 

quel- n. 
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quelli, de* quali mai il Re ne avea intefo difponere nei 
di lei benefizio . Non è cosi poi per gli feudali , per la 
ragione , che riguardo al feudo V Ecclefiaftico al Laico 
è fottopofto: Siccome neppure alcun giovamento può ri- 
ceverne la Chiefa per gli beni altrui, che le fonerò fla- 
ti donati , o venduti , fé non quando difender fi volef- 
fe rapprefentando le ragioni di colui , a chi è fucccdu- 
ta . La caufa della dote fotto la Prammatica compren- 
defì , come nè anche opponer fi può dal Fifco qual reo 
convenuto , perche il fuo principale obbietto fu di toglier 
le difcordie , che nafcer potettero tra* privati, e non già 
tra 1 Suddito , e '1 Padrone . Allegarla nè anche convie- 
ne, laddove fi tratti di un'azione ipotecaria intentata per 
la ricuperazion di qualche credito , che fi rapprefenta fa 
la roba poffeduta dal terzo, perche non impugnati al- 
cuna concezione fatta dal Re , onde ceffa la ragione e- 
fpieua nella Prammatica , vieppiù , che i Principi allor- 
ché concedono alcun privilegio , non intendono recar pre- 
giudizio ad altri . Se però alcuna lite fi promuovefTe fu 
quello, che fu ipotecato, allora una innovazione ne av- 
viene. Ma comechè ella è una legge , che difende i 
poffeffori de' beni , che han titolo da' Re Aragonefi , per- 
ciò- permettefi al reo convenuto , quando attore fi a di 
poterla allegare contro del Fifco, perche in quello rin- 
contro il Fifco, e'1 privato in uguaglianza fi pongono, 
g onde non poflon moleftarfi. 
No» pub op- Quella Prammatica nè anche giova, fe convenir fi 
pontrjl con- voi e (Te taluno a rilafciar quei beni , che comperato averte 
tro <p* e, y he con Regio Affenfo, perche in effa (blamente fi ragiona 

comperato a- . o r <r j » • » J f 

vefjen co» di quei , che cauta avellerò da mentovati Re ; onde quel 
Regio affen- principe, che adenti (ce , toglie quell'oftacolo , che impe- 
* 9% diva la rraslazion del dominio, che ritrovavafi preffo il 

feudatario alienante. Ha luogo però per quei poffeffori, 

che 
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die pofledono in vigor di privilegio confermato da quei 
Re colla claufola & de novo concedimus y con effer l'an- 
tico pofleffo pretto colui , nel cui benefìzio fi fa la con- 
ferma . Richiedefi anche un altra circoftanza per poter- 
iene trar vantaggio , ed è quella di efferfi goduto il pof- 
feffo in tempo, che fu promulgata, altrimenti la liberi 
ta fi darebbe d'invadere per violenza gli altrui poderi, 
e dopo garantirne il pofleUb con quella legge contro 
quello, che ne fu fpogliato; e perciò non comprende 
effa fe non quei, che pofledeano in tempo della fu* 
promulgazione . . > 

Compilato che fia il prò ceffo ancora fi può oppo* £<. 
nere con darli il termine fu quella eccezione , per prò- 227 c<m " 
varfi i fuoi requifiti, e quello compilato, la fentenza fi ^tm 
profferifee . Se però dubbia fi ravvi (affé , il folito fu di ri- àarfi tcrmi- 
metterfi la cognizione ad merita cauf* : Ma impugnata^ "* lla caUm 
venne quella pratica per difetto della giurisdizione , che 
dalia Prammatica vieti tolta a Giudici, onde fon tenuti 
«faminarla prima di ogni altra cofa. 

Dopo le accennate rifleffioni fatte dal Coftanzo , e 85; 
dopo la notizia , che reca delle varie quiftioni , le qua- A» comen. 
li vagliate fi fono da'noftri Scrittori , ne paifa adivifare Z\^ft£. 
come quel favio provvedimento dato dal Re Cattolico, ftanzo. 
che drizzoffi alla pubblica tranquillità, fin anche prelìo 
i Lacedemoni, e gli Ateniefi fu praticato, dapoicche le 
loro guerre ebbero fine. Indi molto fi diffonde, ftnza 
che ne lo impegnarle il fuo iftituto , a rapportare tutte 
le feguite guerre ,e le conquide fatte del noltro Regno, 
cominciando fin dalla Regina Giovanna li. Giugne già 
all' acqui Ilo fattone da Ferdinando il Cattolico,, la cut 
legge intefo era a commentare ; ma non fi contenta , 
perche paifa oltre, e di quanto addivenne fotto Carlo 
V. minutamente ragiona ; onde comechè tai fatti già 

Pp rap- 
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ati furono, e come (raderanno per mano in ap- 
preso dovrà ragionacene , inutile ftimo il dovergli ripetere. 
8 7- Intanto gioverà l'oùervare, quale ubertofa mette di 

ri*opp]nh!ù\ tante vajr » e oppinioni ricoglier fi poùa da quello fecondo 
come dovrì terreno de'noftri Forenfi , onde forniti gli Avvocati ne 
7fn!dic vcn g on od Foro , per poter poi a dritto, e a rovefcio 
difender le caule , e deciderle indi i Giudici rendendo 
probabile la loe decifìone , perche fcarfezza mai vi fu di 
Autori, dietro il cui detto lì guidarono etti nel deter- 
minarla. E pure rifletter conviene , che fovente vera 
non fia una oppinion probabile , e che di due probabi- 
li oppofte per ventura felfa fia quella., che più proba - 
bile- ne fembri . Sommo criterio perciò praticar fi dee , 
ed uopo è di una perfètta loica a poter difcernere il ve- 
ro , che bene fpeflò a molti Scrittori anche fi cela , on- 
de con ragione ebbe a dir Giu/Hntano (a) : Sed ncque 
ex multitud'me auttorum, quod tnelius , & aquius eft ju* 
dicatote , cum pojpt untai f or fan , <ÌT deteriora fentcntt* y 
& multas , & major es i» altqua parte- fuperare . 
89, Non mancan pertanto i Caufidici di buttare i loro 

Ji Principe, ami in quella torbida fonte delle tante ampliazioni , e 
'tWartUe^lt limitazioni, cui. le noftre leggi per loro naturale , ed in* 
émpi, azioni , fìta dilla wen tura foggia oquero , poicche ficuri fono di 
e le limita- tirarne fuora alquante , che accomodandole fecondo il 
jJJS palato de 1 Giudici, ne fornirono poi loro un'adatta be* 
vanda . Ma il favio Principe , che a cuore abbia l' in- 
terefse de' fuoi Va falli , legge promulgar dovrebbe con 
ordinare, che ne'giudizj altre limitazioni, o ampliazio- 
ni allegar non* fi potettero , men che quelle, le quali dallo 
fletto Principe autor delle leggi fienfi fette, o pure da' 
fuoi Magiftrati , cui la fua giurisdizione fu comunicata: 

U) J» /. 1, ièfed ncque Cod. de wf./'w. emct. 
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ma per mezzo delle profferite decisioni , quandocche pe- 
ro i Senati compofti foffero di Uomini veristi nella 
prudenza, e nella perizia delle leggi. 

Appena giunto in Napoli Ferdinando il Cattolico 89. 
nel giorno di S. Luca 18. del mefe di Ottobre, a' 20. £?£"£LÌ 
del feguente Novembre promulgò «ina Prammatica , che JJJSJSJJ 
incomincia : Pruàentia rerum , la quale è la prima {otto de Admini- 
il tit. V, de Adminiftratoribus , & quod ipftmct fcrviant, ftm ° r - ? * 
& non per Subfthutum . Nel fuo proemio va dicendo , ^ct &c. 
qual cura aver fi dovette full' am mimi trazione dei dana- 
jo appartenente alla Regia Corte, onde fàcea meftieri , 
che con ogni diligenza Te ne facefle 1' efazione . Ordini, 
pertanto , che il Teforiere , t Commeflarj , i Maefrrt 
Portolani , i Doganieri , i Fondachieri , i Capi tanei , i 
Graffieri , i Credenzieri , i Portolani , i Guardiani , ed 
ogni altro Uffìziale in qualunque nome chiamato , che 
addetto fia a ricevere, raccogliere, e confervare il da- 
najo appartenente al Re, unto nel Regno , che nelle 
fue Citta, perfonalmente rifeuoter lo dovete, e non già 
per mezzo de' Sortirmi , e di altri Miniftri , che 1 sì 
fatta efazione deputaffero , fotto la pena , che coftoro 
riputar fi dovettero come private perfone t ed i loro 
Principali privati del loro impiego 



Porta oppio ione Rovito , che quella Prammatica , ol* 



93. 



tre i già nominati , comprenda eziandio quei , che de- 2SLt/l2* 
fìinati fono all' amminhìrazion della giufhzia ,0 che gè- dal 
neralmente aveffero offizj . Se però avvenga , che un Offi- 
ziale di qualche Provincia pafli in un altra per ordine 
dei Prìncipe, in quello rincontro gli fi permette di la- 
feiare il foftituto; e ficcome non permettefi il foltitui- 
re , così anche non conviene , che in una fì efla perfona 
Tefercizio di due offizj rifieda. Da quello divieto liberi 
però ne vanno coloro, i quali aveflero la facoltà di fo- 

P p z ftitui- 
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flituire ben vero nominar debbono perfone idonee ed 
abili , delia cui colpa e difetti fon tenuti a rifpondere 
nel modo, che ne divifa Luca di Penna (a), 
Cafo awe- Avvenne mentre era Viceré in Napoli il Contedi 
muto per la Lemos , che gravemente s'infermalfe, onde per più di 
iZmtT^ì c ">4 uanta giorni non fu in iftato di reggerne il gover- 
Vk*i Come do .! Difputato fu , (è deftinar poteffe un Sodi t uto , che 
ili Irmot. facefle le fue veci . Scipione Rovito ne fu richiefto del 
fuo fen cimento, che fegui nella, parte affermativa per 
quefte ragioni , che non rincrefcerà il ponderarle . La 
prima difficolta, che incontrava ella fi era, che nel Vi- 
ceré eletto , fcmbra va , che attento il grave pefo della fua 
rica , e della dignità , che veftiva , ("celta fi fofle l' indù- 
Aria della perfona, onde non confentiva, che da altra 
fi efercitaffe ; quindi G fa egli a diftinguere quetti tre 
cafi . Il primo, quando il Viceré fenza legittima caufa 
o giudo impedimento foftituir voleffe altro a far te fue 
veci. Il fecondo nel cafo di fua lontananza: e quando 
infermo fofle , farebbe il terzo . Nel primo cafo riegati- 
vamente rifponde, ma nel fecondo colf affermativa al- 
legando gli efempj del Duca di Alba , e di D. Pietro 
di Toledo, e del Viceré del fuo tempo , che avendo 
dovuto portarfi in Roma a dare il giuramento di fe- 
deltà in nome del fuo Re, lafciò per Luogotenente D. 
• Francefco di Caftro fuo figlio. 

X* impotenza 

Nel terzo cafo dell' infermità affolutamente foftiene 
di gcKtmnre poterne avere il permeffo, perche quella alla lontanai 

nnjethà za fi °6 u *e ,ia ! ed oltrecio P« r perturbazione , che 
ft p*$a ul Produce nella mente, inabile lo rende a-governare ; on- 

fijte?* A de fc rim P edimemo dell' affenza giufto dicefi, perche 

fa) Lue de Penna in Lptn. col. mihi ? . in princ. per tot. ni. in verb.facul- 
rum Cod. de tgen. m teb. lib. iz. egomet dixi con/, 87. 
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dal Principe fi fcufa , molto piò Io è quello della infer- 
mità, che da Dio' proviene. Da quello principio anche 
poi dipende, che delegar poflbno le caufe del mero, e 
mifto impero nel cafo dell' aflfenza , e vieppiù dell' in- 
fòrmica * nulla ottante la clanfola non al iter . Pronte fon 
poi le folite diftinzioni fubalterne tra'l Giudice ordina- .. 
rio, e'I Delegato, tra l'infermità grave e leggiera, e ■ 
tra la brieveela lunga ; e conchiudeG da Dottori , che 
fe quella fia a fegno, che col penfare, o negoziare un 
ora, coli' afcol care i Cori fi glieri accrefcer fi pofià , fen- 
za dubbio delegar fi potrà il foftituto. Riducefi perciò ' 
la quiftione nel fatto, cioè che laddove la gravezza del 
malore tale fia, che impedifca il poter afcol tare i Con- 
figlieri in ogni giorno, ed in ogni tempo, ed i fuoi do- 
meltici, fenza efitaziooe elegger potrà il foftituto. - ( 

Altra conclufione anche fa rilevare dalle premette Qtphmm 
ragioni ,e fi è, che ficcome la delegazione del mero e àcl Rovito. 
mirto impero permettefi nel cafo dell' affenza , fintanto 
che il delegante preparar poflà t quanto gli occorre du- 
rante la medefima, così di pari dice il RoviVa , cjie per 
l' elezione feguita del D. Francefco di Caftro , che ap- 
provata fu dal Re, facea sì, che continuar dovea, lad- 
dove il Padre fi fofle morto , perche ini. quefto tempo 
dovea dirfi , che anche quello preparava quanto faceva 
d'uopo per lo viaggio nell'altro Mondo ..E così per 
appunto praticato fu in perfona del Cardinal di G rao vela," 
il quale deftinato per Luogotenente nel tempo dell' af- 
fenza del Duca di Alcalk allora Viceré , mancato coftui 
di vita, continuò egli la fua carica per altri tire anni 
Sicché per quefte ragioni dileguava^ la difficolta , che 
tanto rendeva dubbiofa la mente de' Dottori. , cioè che 
per eflerfi eletta l' induftria della perfona , non fi per- 
mettete a quella di nominare il foftituto, venendo quei- 
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la a ceflàre, ove neccflario fofle l'impedimento, e fpe- 
cialmente in quel rincontro, che il figlio era della con- 
dizione ifteflà del Padre. 

Non vi è altro Dottore , che quefta Prammatica , 
Prammatici comm « nti > c appena fcappò il Roviro a ragionarne , pren- 
III. /orro <7 dendone l'occafione da quella furta difputa , lu di cui 
"'• de im- f u confultato , onde paflb alla Prammatica HI. , che ia- 
NwJSitt- comincia • I'** fi che leggefi fato ùm.LXK 

nomai . de immunir atc Neapoiisanorvm . 

95- Quefta componefi di un Capitolo delle grazie con- 

tampone dei ce ^ ute dal Re Cattolico nel 1507. Fu allora pregatoti 
Capit. Re di rendere immuni i Napoletani dalia pubblicazio- 
f edule '"da ne ^ e ' * oro De °i si feudali, che burgenfatici per quai un- 
Ferdìnando 9 ue delitto , che aveffero commetto , o che per 1' avve- 
nel 1507. nire commetter potettero , men che quando ftati fodera 
di iefa Maefta in primo grado o di erefia , ne 1 quai due 
cafì effer fai ve doveano le doti, antetati, ed ogni alita 
ragion dotale delle donne, lènza neppure poterli pro- 
cedere a carcerazione di alcun Napoletano, fe non far» 
vata forma delle CoftUuzrtmi , e Capitoli del Regno, c 
effer tolta ogni preminenza alla G.C. della Vicaria. 
9 6. Da quali perfone goder fi porta quefta immunità , 

Rovito ed- e quai requifiti vi debba n concorrere , a lungo lo efàrai- 
fone , chìgo- na ^ Rovito , commentando però le due antecedenti 
derpoffonoia Prammat iebe , che fono fot to qucfto titolo ifteflb , poic* 
tmafaim- c he fui la terza nuUà «è dice . Il Novario però foggio* 
gne, che ne' beni de' Napoletani per grazia non fucce- 
de il Filco,fe non quando il commeffo delitto folle di 
Iefa Maeiftà umana o Divina , allegando la deci/, 50. dei 
Reggente Tappia fatta dal S. C. , come la deci/. 313. 
jfltr ^ 7 ' rapportata, dal Prefidente de Prancbii . 
mento ne % Arance/I 0 di Cojìanxo però ne avverte , che febbe- 
tfCoftamo. ne per effe tu ) di quefta grazia i Napoletani forgiudicati 
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non perdono il domìnio de' loro beni ; rondinino il 
S. C. più volte avea. decita il contraria , aitando il 
Reggente de Ponte nel con/. óp.n.p.^ e Medie, tìt\ton/ 
71. ir. lék Ei è pertanto a confiderai , che per dilui- 
zione del Romano; diritto (a) , i beni de' dannati a fi- 
iniglianti pene fi acquietavano dal Fifco y poi in vigor 
dell' Autent. Bona damnatoy.Cod.de bon.preefcript. , e per 
le Coflituzioni del noftro Regno Forjudicatorum bona , 
Grandi* utilitas y e l'altra, che comincia, £r quando , i 
beni de' Forgiudicati panano ai loro figli ed agnati ; ben- 
vero al Fifco fe ne dava una certa porzione de' beni 
burgen latici , e ne 1 feudali una parte de' frutti per la pe- 
na della contumacia. Quindi colf ottenuta grazia tolta 
fu al Fifco quefta ragione , e ciò ben fi feorge dal mo- 
tivo di chiederla, il quale fu, acciò le famiglie fi con- 
fervino, e non s impoverì/cono , come leggefi nella fup- 
plica data, al G. Capitano , quantunque la grazia fi fof- 
ie poi conceduta dal Re Cattolico. Quindi toltali que- 
lla confi fcazione , fempre decife la Regia Camera in fa- 
vore de' figli , e degli agnati, efclufo il Fifco . Per lo 
fletto motivo anche nel cafo /preti mandati non potreb- 
be efigerfi la pena della terza parte de' mobili importa 
dalla Coftituzione , Pcenam eorum , ma le ri ve il Reggente 
de Ponte de pouProreg.tit. i. de provi/. fieri /olit.n.i^. % 
che nulla ottante tal privilegio , folito era efeguirfì tai 
mandati , ove vi concorrere il pubblico benefizio , poic- 
che in tal rincontro cefiar doveano le leggi del Princi- 
pe , divenendo effe arbitrarie , e perciò avea meritato 
luogo quella pratica. 

Mentre era in Vallifoleto nella Spagna Ferdinan- sì *h ;/ 
do il Cattolico, informato fa, che nella noftra Citta 

motivo , che 
graf- «*• 

(a) Ek l. i.& fin. ff. dt bmMmrunor. 
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ebbe Mi- graffavano gli omicidj, i ladronecci , ed infinite difeor* 

Z"itfe tpr u éic > . e coù anche P^. 10 Re S no tu "° i a ca gi°n ché 
Prammatica alcuni Baron i a vean privilegio di poter dar guidato a'de- 
l. fotto il ut. Linquenri ed aflicurargli ; quindi accogliendogli pretto 
^ ri ^ epta " di loro , con. si fatto afilo, vieppiù avanzavafi la teme- 
rità di quelli y onde nuòvi delitti commetteano . A si 
fcandalofo disordine il favio Principe porger volendo 
l'opportuno riparo, a* 22. Aprile del 1509. promulgò 
una Pramm4tica y con cui ordinò, che ni uno Barone di 
qualunque grado o condizione fi folle, o altra pedona, 
tanto Ecclefiaftica, o fecolare che fia , la quale eferci- 
taflè giuri lezione nel Regno , avelie ofato di dare alcun 
ricovero a tai malfattori , o pur configlio , ajuto , o al- 
tro favore ; anzi arreftar gli doveano , e poi ligati , e 
ben cuftoditi inviargli al Viceré , o a Tribunali , perche 
fi foflero doverofamente puniti . Minacciò poi ai contro- 
ventori la fua Reale indignazione , e la pena di mille 
oncie , ed altra rifervata al fuo arbitrio a proporzion de* 
commetti delitti fenza fpeme di perdono , con toglier 
la facoltà di guidare, e di ameurare. 
09. Cotefto favio , ed opportuno provvedimento ei è 

Fu r'movat^ a cre( i €r fi y che alquanto rilafciato fi fofle nella fua efe- 
Km| IS D. cuzione ; quindi fu, che a 18. Aprile del 4515. ritro- 
BernardoVtl- vandofi in Napoli per Viceré D. Bernardo Villamarino, 
chiamato dal Panino , Conte di Capaccio (a) , Itirnò 
quefti di rinovare con altra Prammatica gli ordini pri- 
mieri , inferendo in eua quella dianzi cennata . Quefta 
fi è la prima, che leggefi fotto il titolo de Receptatoribus 
àelinquentium , ed incomincia , Pr*terca y quia non ejfent 
fures , nifi ejfent receptatores , ed in efla proccurafi , che 
dileguati reitaifero alcuni dubbj promoflì dall'altrui frode 

full' 

(a) Team de Viceré tom.i.pag. 74, 
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fair interpetrazion , che cercavafi dare alla prima : Co* 
mechè quella fembrava diretta (blamente a coloro , 
che giurifdizione efercitaflèro nel Regno , quaficche per 
elfi il divieto intender fi dovette, e non per gli altri , 
che follerò privi di tal carattere , e bene fpelfo anche 
da alcuni allegavafi la caufa dell* ignoranza , onde con- 
tinua vafi a dar ricovero a' banditi ; ed oltre a ciò gli 
fteflì Baroni riemerti da' Regi Offiziali aconfegnare quei 
malviventi ,* che preflo di loro ritrovavanfi , ricufavano 
efeguirlo , e pubblicamente ne loro domin j facean dimo- 
rargli ficuri ; fu perciò ordinato , che nella prima Pram- 
matica s' intendeflero anche comprefe le pedone priva- 
te , tanto fe averterò , o non averterò giurifdizione , vie- 
tandolì loro il poter dar ricetto a tai malfattori nelle 
loro cafe, nelle mattane, ed in ogni altro luogo priva- 
to, nè configlio, ajuto , o favore alcuno fotto le pene 
di fopra dette. 

Se avvenire poi , che i Baroni , e i loro Offìzia- '«»• . 
li fapeflero , che tai delinquenti da erti gartigar non fi ccmg 
potettero, ma bensì dagli Offiziali Regj, o da altri Ba- amdurfi , 
roni riguardo a' commeflì delitti , doveano rimettergli v ^ n ^ 1 * y 
a quelli , che avrebbon la giurifdizione di punirgli , 'fa'^j, 
o avvilàr loro , che preffo di erti fi ritengono per poter- 
celi rimettere: Se poi ignoraflero, che tali uomini fof- 
fero delinquenti , quando poi n' eran richiefti di ri- 
mettergli da quei , che avean la giurifdizione di punir- 
gli , fubito e fenza dilazione efeguir lo doveano . Per 
bandirli poi ogni preterto d' ignoranza ordinato fu ad o- 
gnuno di qualunque condizione fi forte , di non poter ri- 
cettare in fua cafa , nella villa , nella mattana talun, 
che forertiere era di quel luogo , men che per due 
notti , con darne notizia a colui , che giurifdizione ivi 
efercitava , laddove in dubbio forte , fe fi ricettato efler 

Qq po- 
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potette delinquente; e quando per tale lo fapefle, Tubi* 
io dovea rivelarlo all' Offiziale del luogo , lenza afpet- 
tare la dimora delle due notti (otto la pena della Pram~ 
manca , acciò dopo quefte due notti non por effe alle- 
garti pretefto d* ignoranza. Da quella denuncia efenta- 
ronfi però gli abitanti nella noftra Città , ft dopo le 
due notti foffe taluno ricettato nelle loro cafe per giu- 
fti motivi , poicche ivi dimorava eflb Viceré col fuo 
configlio , che avrebbe faputo dar V opportuna provvi- 
denza . 

ior Crede il Rovho , che quella Prammatica indoflato 

JjTJ ; j aveffe a Baroni un pefo , che non aveano per lo cornu- 
Rovito , e ne diritto , come è quello dir arredare i loro vaiTalli , fé 
fua rifUJfu- banditi foffero o contumaci, poicche niuno di elfi eflèr 
" f ' dee loro omicida. Quantunque però fottopofti ti foffero 

alla pena de doc. 6 odo. , nondimeno p odono anche pri- 
varti della loro giurifdizione dal Re, fé controveniffero, 
col dare a filo a' delinquenti , come fonda Peguer. nella 
dee. crim, $6. Per evitarti però l'ignoranza affettata, do- 
vea taluno prender notizia dell'innocenza di colui, che 
avea ricettato. Si vuole eziandio , che in quella pena 
incorra quel Barone , che albergar facefle il malfattore 
ne' tugurj del fuo Feudo , e che £ eftenda anche per quei, 
che lo ricettaflfero per Procuratore™ ; nè potrà feufarfi, 
allegandone la colpa a fuoi Offiziali , perche è tenuto 
a rifpondere per le loro mancanze , come ftabilito fa 
nella Prammatica , che fìegue fotto lo fteffo tìt. Quindi 
A vuole, che ricufando il Barone di rimettere il delia* 
quente , che fia nel fuo Feudo , al Superiore , che lo ri- 
chiede , polla efferne privato , come foftiene Capece (a) . 
Nè di picciola pena riputata è la Regia indignazione ; 

tal- 
fa) In fua invefliu'm ver. fenda amhuntnr ver/, ^.fol.mibi 57. 
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talché fattofi a taluno il mandato colli claufola per 
quanto abbia cara la noflra grazia , produce la priva zi oh 
dell' offizio nel controventore , cóme ne fcrive il Gram- 
matico (a). Avverte però il Rovho, che febbene i Ba- 
roni aver pollino la cognizione Tulle caufe de* loro vaf- 
falli , ne refrano pertanto privati riguardo a quei contu- 
maci della G. C. , o delle Regie Udienze , che avellerò 
ricettato ne' loro territori , o che conversato averterò con 
efli , o che qualche ajuto gli avellerò dato , poicche ne 
fpctta la cognizione a' Tribunali Regj , come legger fi 
può preflb il Prefidente de Frane bis (b) . 

Sotto quefta voce di Ricettatore comprefo anche »w. 
viene ognuno , che al bandito aveffe dato compagnia , £ jc £ 
configlio , ed ogni altra fpecie di ajuto , perche non in- ratore 
ciampafle nelle mani della Corte , come fcrive il Nova- venga eom- 
rio. Anzi laddove il reo foùe di lefa Maefta , colla ftef.^' 
fa pena punito viene colui , che fi adopera a renderlo 
falvo , e neppure gode di alcuno indulto , quando da 
quello quel delitto eccettuato ne veniife , e ciò in fe- 
guela del Cap. nuper apud Tranum : Difputato fi è poi, 
le per tat Ricettatori praticar fi potette la confìfeazion 
tJe' beni , come avviene per gli rei di lefa Maefta : e 
e di fatto la Regìa Camera non volle procedere al fe- 
q udirò de' beni feudali del Marchefe di Valva, che de- 
capitato fu per aVér dato -ili lo agli efuli , come ne fa 
làpere il Reggente de Marma (c ) . Ben vero alcune volte 
i Viceré col loro Collateral Configlio fovente promul- 
garono bandi , coi quali fi vollero puniti i ricettatori 
«olla itefsa pena , che meritavano i famofi delinquenti , 

* "ì s < ' j che 

• 1 ■ ì * * » 

{ v>. . I» . . 

(a) , Dee. 40. in fin. 

(c) In arre/. 6*9. , & Revert. dee, 416 , & 502! 
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che da elfi furono accolti , come ne avvili il Coflan- 
»(*). 

io?. Piace però a quefto Commentatore di avvertire , 

Ibe'fi^T'sm cne ( l uc ^ a Prammatica merita il fuo luogo , ove il ri- 
queJtaPnm- tetta tore , e colui, che ne viene accolto, fudditi Geno 
manca. di uno ftefso Principe. E di fatto vedefi , che i fuddi- 
ti della Repubblica di Venezia ritrovano afilo nel Du- 
cato di Milano , e cosi per contrario : e quantunque tra 
il Re di Francia , il Duca di Milano , e i Veneziani 
accordato fi fofse di rimetterà* fcambievolmente i delin- 
quenti , acciò i.ioro Stati purgati reftafsero da sì catti- 
va gente, nulla ne fu poi ofcervato. Già fu detto, co- 
me colla Prammatica ///. lotto il titolo, Ubi de deiiHo % 
convenuto fu tra Ferdinando II. , ed Alfonfo fuo Pa- 
dre , che da Napoli in Sicilia , e da quefto Regno in 
Napoli i Rei fi rimettefsero; e note fon troppo le fur- 
te brighe per quei delinquenti , che profughi dal noftro 
Regno, girono nel Pontificio fuolo a prender ricovero; ma 
comechè quefto punto poggiafì su di più alto principio , di 
buon grado ne tralafcio quell' efame , che meritareb* 
be , perche dalla Storia pafsar dovrei a vagliare un pun- 
to delle altrui giurifdizioni , con de tignarne i confini , 
che alieno dir fi potrebbe dal mio iftituto. 
io* Se poi nella pena della Prammatica s' incorra per 

ebefeTf* efserfl commefco una fola volta il delitto , qual pena 
dai Cottati- dar fi debba a i Baroni, e quale agl'ignobili , e le la 
*o. pena pecuniaria, e la corporale infierae praticar fi deb- 

ba , vien tutto dal Coftanzo efaminato, il quale la cre- 
de dimanata dalle leggi si de' Greci , che de' Romani. 
Vero è però , che feufati ne voglia coloro , che per 
giullo, e ragionevol timore, o per redimerfi dal danno, 

che, 



(a) In Com. ». i. 
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che foffrir potrebbero , in tal fallo incorrono , come 
Te per ventura numerofo fluoèo di banditi 1' afilo ri* 
cercafle ; poicche in tal rincontro non è la volon* 
ta, che vi concorra, ma dipende tutto da quella for* 
za , cui non potrebbon «filiere , come fé per ventura H 
fuoco fi minacciale , o altra facinorofa azione ; bens : in 
quello accidente avvifar fubito lì dovrebbe colui » che 
la giudizi a amminiflra nel luogo , ove ciò accadere . Se 
poi avvenga , che co' banditi, un femplice difeorfo fi fa- 
ce fle accidentalmente > o che s inviartelo loro alcuni av- 
viti , e lettere , varia ne fu l' oppinione intorno al do- 
ver fi punire quello delitto, fu di che il Giudice avver- 
tir dee | fe con dolo o con buona fede fu ciò avvenuto . 
Quindi anche fi vuole, che niuna pena meriti colui , 
che ricetto daue ad un forgiudicato , il, quale non feor- 
re per la Campagna turbando la pubblica quiete , ma 
che folo celato fi tenga ne' luoghi abitati fenza fcanda» 
lo, per timore della Corte o de'fuoi nemici. In quelli 
cali credefi, che non fi eftenda la Prammatica , come 
legge penale , onde flretfamence interpetrar fi dee , co- 
me portali decifo nella caufa del Marchefe della Tia* 
na (*), E lo fretto convien dire per quei , che ricet taf- 
fero banditi fu ora del noftro Regno . 

Era ancora in Vallifoleto Ferdinando il Cattolico j. fàm ta 
mentre pubblicò a' 31. Agofto del 1509. la Prammatica Prammatica 
/.che leggefi fotto il tit. LXL 4e fide & auóioritate Me* l.fottotìùu 
mortai ium , ed incorni ncia,y*,CdW*/*-4 Mm/Ìà &V.Que- ^orft.m* • 
(la ii fu una legge , la quale. bene fpeflb nel noftro Fo> moiulium . 
io ha' dovuto dar norma a varie giudicature, fpeci al men- 
te fui punto degli aflènfi impetrati fu de' contratti feu- 
dali. Soleva^ quelli, prin^ fpedirli tu piedi de(le preci, 

>ij che 
(a) Uefa rtfeluuó.fa* iun^ii.p.v 
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che fi davano , fenza più curarfi coloro , che l' otteneva* 
no, di farne fpedire il dovuto privilegio dalla Cancel- 
larla, qua! cofa recava anche pregiudizio a' diritti della 
rnedefirna: Perciò il Re per ovviare a quello inconve- 
niente , Iti mò di ordinare , che niuna fede fi predarle ne' 
giudizi a 4 ue ^ memoriali diti per tali attenti , nè di que- 
lli goder ne potettero quei, che l'impetravano, fe pri- 
ma non fi a venero fatto fpedire il privilegio munito del 
foggello delia Cancellarla da doverli tartare, o cori an- 
che praticar fi dovane per le altre provifioni del Colla- 
terale, togliendoli tutti gli abufi fino allora commefli , 
Di quella Prtmmafics venuta dalla Spagna ne fu 
Ne fu tdi- ordinat * ■ defecazione in Napoli a* p. Febbrajo dei fe- 
vara tefecw guentc anno 15 io. dal Viceré in quel tempo D. Raimon- 
do»* inNa- do di Cardona, ed al foKto di ogni legge , ftuzzicato 
WirS* 1 * varie questioni nei loro. Quelle furte anche fon* 
dagli ulteriori provvedimenti dati , giacche ad un colpo 
dì Cordona, non può un legislatore preveder tutti i cali , onde con- 
viene , che le orme iftefle feguendo de' fuoi Commen- 
tatori , ne ragioni per quanto Ma d'uopo a dar quei ne* 
celiar j lumi, che giovar polTono nelle difpute forenfi . « 
107. Il Reggerne rie Pome (*) avvi fa , che pri ma del- 

uelhPnm- ^ a P romu 'g azione quella Prammatica , e dèli filtta del- 

Satica l'Imperaftor Carlo V, dei 151^. , fpedivanfi i memo- 
me/pediva* riali dati per aver gli aflenfi colla fola decretazione del 
lilTt^ «a per effetto di tali ^# fu «abilito , die #i 

Jrlr alien fi cosY foediti . fotTero A'niun vionr*. kUmnùA rut 



taf, aflenfì cosV Tpedfti < MM di niun vigore, alleganti ne' 
Art. giudizj da* 6rfi , fe non fi ibOero prima ridotti in forma 
di privilegj. Non baftò quella cautela per evitarti le fro- 
di, che commetteanfl col trascurare la fpedrziótte di tai 
privilegi, a fegno che la nólìra Citta fu nel bifogno di 

chie- 

(a) da poteft. Proreg. tir. 7. da affcnf* 9< - •' ' » 
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chiedere, che per e fifa un determinato tempo fu ftabi il- 
ice - Ne fa quindi conceduta la dilazione per otto mefì, 
la quale fu poi prolungata per un anno, e finalmente 
per due , come fi rileva da' Capitoli delle grazie del 
1557., e 1570. delle quali fi parlerà a Tuo tempo. Da 
ciò ne avvenne, che le decretazioni indi fi faceflero col- 
le parole fiat in forma, quanto fu dire, in forma Can- 
cellati* , cioè che i privilegi dalia Cancellarla fpedir fi 
dovettero, contenendo quefta forinola una condizione ri- 
folutiva , come fe detto fi foffe , che Y aflenfo avefle a- 
vuto il fuo vigore, laddove in privilegio ridotto fi fof- 
fe , che fpedito effer dovea dalla Cancellarla . Quindi 
fu , che divenne teoria nel noftro Foro , che la man- 
canza del privilegio operava il difètto dell' aflenfo, co- 
me legger fi potrà preflb Marcello Marciano Padre (a) , 
e Francefco fuo figlio (k) • * 

Non bafta poi , «he tal privilegio fpedito fi fofle r .°& 

r poterli da taluni allegare a fuo prò Y aflenfo, ma ^JSZm 
meftieri , che regi ft rato fia ne' Qutnterntom della Re- del Privile- 
già Camera ; e mancando quefta follennita , fi rimane 
anche fenza efletto , come fcrive il Gizzarelli (c) , e 'jbJiZ'c/me* 
dietro di lui i fuoi Addenti . E di ciò fe ne manifefta ra , e per 
la ragione , da quello ne avverte Andrea d If ernia (d) ***** ' 
feguito dalla Scuola de' Forenfi ; perche quefta regi lira - 
zion degli attenti , e '1 deferiverfi i Feudatarj ne'Regj 
Sìfointcrnioni , e poi ne' libri del Cedolario , opera il 
così darfi la notizia al Re di coloro, che fon fuoi vaf- 
(alli,i quali dopo avergli giurata la fedeltà, pronti ef- 
fer debbono a predargli i dovuti ferviz) . Oltre ciò ri- 
m* k guar- 

tÙ Conf.tf.n. 12. 

(b) Difp. 31.». 17. 

(c) Dee* 3, ». 15. 

(d) In etp. Imperiélem n. 4. de pnbió. ftud. alienai, per Federimi*. 
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guarda il di lai intereffe per (àperfene in tal guifa le 
loro linee , e le difcendenze per le devoluzioni , che 
avvenir polTono. Quindi è, che quella difciplina refa fi. 
è cotanto rigorofa nel Foro, a fegno che tai follennità 
neppure per a qui poi lem , o pure per tefles permei tonfi 
di provare , come foitiene il Reggente Tappia (a) , ond* 
è , che negli aifenfi , che fi fpedifcono vi fi legga que- 
lla condizione inferita , con dirli : Volumus edam , quod 
prxdtttus Regiut Ajfenfu$,& con/en/us infra btennium a 
■die date pr*fcntium> regiftretur in quinternionibut Regie 
Camere Summari* , aliai prò non prefìtto babeatur . Sic- 
ché mancando tal regiftrazione , libera rimane la facoltà 
sì nel venditore , che nel comperatore di rivocare la 
vendita , o la compera del Feudo , che farro avelie , a 
al dire di Anna (£),fiè quella una comune oppinione^ 
eum qua pajfitn judkatwr in Regno , tanquam rei cupio* 
raik. 

109. TJbertofa è poi la mefle, che ricogliefi dalle varie 

fifaS ch^fi <prfft>ttrf 1 che propongono dagli efpofitori di quella 




T alfenfo . Quello , come vuole il Rovito non celfa , ma 
dal fucceffore deve quello fpedirfi . Così anche perfetto 
riputali v fe dopcKefferfi impetrato fi.muoja un de' con- 
traenti, non Infognandovi altro confenfo dell' erede, pur- 
ché la morte avvenga nel corfo del biennio determina- 
to per la regiftrazione: e laddove quel la mancante , rima- 
ne fpolTato 1" affenfo di ogni vigore , talché crolla il con- 
tratto , e fa d'uopo del nuovo confenfo dell'erede, su 

1 . - dì 

(b) In r epcnt. ad Cìnflìt,Cinflhutionem Dhé Memor.n.ttf. 
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di ciò un nuovo affenfo è da impetrarli . Anche di- 
fputato fu , le il venditore del feudo rivocar poffa il 
contratto in vigor della nota Coftituzione , Gonjìitutionem 
diva Memoria , quando fappia , che T impetrato affenfo 
adempiuto non fia da tutte le ridette follennita ; e per < 
contrario il comperatore mercè dell 1 ottenuta difpenfa ab- 
bia dopo alle mancate follennita fupplito . 

Su di quello punto varie ne fono ftate le decifio- ! f 3* . r 

, * , r , 11 • r 11 Vant deci fio* 

ni, ma han prevaluto nel numero quelle in favor del* „; /„ que ji 0 
la refeiffion del contratto, quantunque fol mancane Taf- punto. 
fecurazion de vaffalli . Non baila dunque , che fpedito 
fia il privilegio in forma Cancellati* , e che in quella 
jregi (Irato fieli ; ma fa meftieri , che lo ftefso fi pratichi 
ne' Sjhtsnt emioni della Regia Camera , con ifpedirfì dopo 
dal comperatore le lettere dell' afsecurazion de vafsalli , 
e con ricevere indi il giuramento di fedeltà , con adem- 
pierci il tutto trai biennio, come efprefsamente deter- 
minato fu nella Prammatica io. de Feudis , e non già 
la 27. come ha notato il Rovito . Su di ciò benvero 
portarono oppinion contraria il Reggente de Ponte , e'1 
Reggente Lanario . Jl primo fonda in due fuoi confi- 
gli (a) , che la difpenfa operi il fuo effetto anche in 
pregiudizio delle Parti , onde convalidar fi pofsa 1' 
afsenfo fupplendofi i difetti , de' quali era accagiona- 
to , quantunque pafsato ne fofse il biennio , e'1 con- 
traente rivocafse la vendita : ma il fecondo (b) con 
altre ragioni vi fi oppone , onde poi è reftato fer- 
mo, che tal difpenfa aver doveteci fuo vigore, quan- 
do ottenuta fi fofse re integra , cioè che non per anche 
feguita fofse la morte del rivocante , e fenza l' altrui 

R r pre- 

(a) Co»/. 5. n. 3». cura fequ, Itb, i. & con/. <5o. «. I. lib. 2. 

(b) Con/. 60. 
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pregiudizio, e del Regio Fifco. 
iti- Crede però il Rovito, che quefta Prammatica limi- 

i'To^Ó tar fl debba ri g" artl0 a ' fo&udi de' Baroni , poiché per 
per s li /ufi quefti ne vien meno la fua ragione , la quale fondata è, 
fendi de Ba- per evitare il pregiudizio delle ragioni del Regio fug- 
gello , il quale non fi pratica negli Afsenfi, che li con- 
cedono da' Baroni . Vuoi però nei tempo ifte&o , che 
quella attender fi debba per quanto tocca alle grazie , 
che fi fanno a' Delinquenti , onde pafsa a narrare, quan- 
ta fede preftar fi debba ai fuggello , e quai circodanze 
vi debban concorrere, perche tal fède meritar poisa, al- 
legando quei DD. che su tal punto ragionarono, fu di 
che potrà anche ofservarfi quanto ne fcrive il Novario . 
iti. Mentre ancor dimorava in Vallifoleto Ferdinando» 

pìammltica ^ Cattolico , promulgò ei altra Prammatica a 16. Febbra- 
injhtto™ ì° <W 1510. Elia è la III. che comincia Renovamus t 
ih. de Tri- la quale leggefi fotto il titolo CLXIV. de Trsgeftmis . 
gefimis. j n c ff & vien' efprefsamente vietato ad ogni Miniftro di 
qualunque Tribunale, condizione, o grado, che fi* , di 
potere direttamente, o indirettamente fotto qualfivoglia 
patto, o colore, fotto nome di Avvocato, Uditore, o 
Confultore, ed in ogni altra guifà ricevere alcuna pen- 
done, gagio , lucro, o ftipendio, che fiali da quallì vo- 
glia Univerfità, Collegio, o altra perfona di qualunque 
fiato , dignità , e preminenza che fofse ,* dovendoti con- 
tentare di que'falarj, gaggi , ed ordinar j emolumenti , 
che gli fi appartengono ; e ciò fotto la pena della prì- 
vazion dell' Uffizio , e di altra più grave riferbata air 
arbitrio del Re. 
11 3- Le Prammatiche regiftrate fotto quefto titolo, non 

m n m fj^ » cevono tomento alcuno dal Rovito ; benvero dal 2vo- 
lamentelal vario , e dal Co/lonzo commentata ne viene la prima , 



/<*» qutfa c hc fu promulgata dal Re Ferdinando L a' 20. Giugno, 
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del 1471» 9 che incomincia Univerfis , & Singulti , in 
cut generalmente fì parla delle Trigefi me, e delle Spor- 
tile , le quali vietate furono poterti ricevere da' Mini- 
Ori in occafion di riferire , o decidere qualunque cauta, 
o articolo , che fofle , tanto nelle prime caufe , come 
in grado di appellazione , che di altro ricorfo , che in 
contrario fi producete. Ben vero da quefto divieto trar 
fuora ne volle le Corti Bajulari , nelle quali gli piac- 
que , che oflervar fi dovefle la Co/ìituzion del Regno, 
Conftitutionum Prtedecefforum cum circa j ufi iti & tramite*. 
Di quefta Prammatica ne fu ragionato nel precedente 
Tomo pag. 454. §. 78. , e fe ne rapportò anche la Tua 
feconda parte , con cui moderate fì vollero le immode- 
rare efazioni, che fàceanfi dagli efattori de'paflì ne con- 
fini del Regno , allorché da' Mercadanti le vettovaglie 
o altre merci fuora di erto fàceanfi trafportare , onde 
non accade , che altro fe ne dica . 

L* ultima Prammatica finalmente , che abbiamo di 114. 
Ferdinando il Cattolico fi è quella , che diede ei fuora <fP ont J* 
a* 1 5. Dicembre del 1515. mentre foggiornava nella Cit- j/JSJSi? 
ta di Segovia . Quefta fi è la II. , che leggefi fotto il toh de pof- 
ttt. LXXV. de jurifdiaionibut invicem non turbandis , ed [f™^ ™* 
incomincia, Graviter coram . L* occafion di promulgarti fi r rappòrti 
fa la feguente. Avendo l'Ofpedale fotto il titolo di S. /* cagione 
Catterina Novella dell'Ordine di S.Benedetto della Con- jft£fiR 
gregazione Olivetana , fito nella Terra di S. Pietro in muiaz ' one * 
Galatina 1' efercizio della giurifdizion civile ne* Cafali 
della Torre delle Paduli, di Aradeo,e A creolo, veniva 
continuatamente inquietato , pretendendoli in diverfe 
guife da chi avea la criminale di diftruggerla, col pre- 
tefto di far comparire le caufe civili colla divifa di cri- » 
minali, panando anche poi a prenderti l'arbitrio di co* 
ftringer le Parti a componete V altre caufe di pochiflì- 

R r 2 rao 
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mo pefo , e tirarle anche alla fua Corte col gran pre- 
giudizio, e danno del cennato Spedale: Quindi fu, che 
nel di luì nome , e particolarmente de' Religiofi fé ne 
fe ricorfo al Re, perche fpiegato a vette, quali e ile r do- 
vettero quelle caule , che alla giurifdizion criminale fi 
apparteneffero , e quali alla civile , per toglierfi ogni 
briga , che su quefto punto per 1' avvenire accader po- 
tette. Volendo adunque Ferdinando graziofamente ade- 
rire a tal fupplica datagli da' Religi oli di un* Ordine , 
che tanto benemerito fu de' Predeceflòri Sovrani Arago- 
nefi, ftimò con quefta Prammatica di determinare, che 
tutti quei delitti , per gli quali incorrer non fi dovette 
nella pena della morte naturale , o civile , o pur di 
mutilazion di membro, appartener ne dovette la cogni- 
zione alla giuridizion civile , e per confeguente all' O- 
fpedale , che eferciravala , fenza che altra Corte , e (uoi 
Uffìziali vi s'ingeriflero in punirgli, e componergli. Se 
per contrario la colpa , o il delitto commetto meritar 
dovea la pena della morte naturale , o civile , o pur 
della mutilazion di membro , in quefti cafi 1' ifpezione 
e fler ne dovea di colui , che la giurifdizion criminale 
efercitava, onde ne comminò la pena di mille oncie di 
oro contro i trafgrettbri , oltre quella della Regia in* 
dignazione , e della perdita anche della gittrifdizion cri- 
minale . 

«5* Quivi cade in acconcio il mentovare la differenza 

d%L s'ZZf- ^ e ^ e Giurifdizioni , che dal Re concedute fono a Baro- 
lo»! con- ni, potendo etti avere non folo l'efercizio della civile, 
ctdute aBa- C ome altresì della criminale nelle prime, e feconde cau- 
fe, ed anche nelle terze , e bene fpeflb avviene , che 
ad un Barone la giuririfdizion delle prime caufe fi ap- 
partenga , e delle feconde ad un' altro , onde poi furta 
è la difficolta, fe il Mattrodatti delle feconde caufe iti- 
ne- 
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gerir fi poflTa nel lice vere , e fti polare gli obblighi pref- 
fo la Corte del Tuo Giudice , che occorron farli per le 
caufe de' Privati , ed incufargli poi , ed applicarne la pe- 
na alla fteflà fua Corte , fenza che in tal guifa lefa ri- 
manga la giurifdizion dei Giudice delle prime caufe . 

Quella difputa far fi dovette per la Citta di Chie- 116. 
ti , che T efercizio ha della eiuridizion delle prime cau- Wf ut * P av ' 
fe , ì cui emolumenti a lei (penano in vigor di Privi- ^nata per 
legio dei Regio Demanio ; e per contrario prelfo del l* Città di 
Vefcovo rifiede la giurifdizion delle feconde, che la fa chietl * 
efercitar nella ftelfa Citta da un Giudice laico , da elfo 
desinato coli' alMenza del fuo ordinario Maftrodatti . 
Comeche quelli appropriava!! tutti gli emolumenti , i 
quali derivavano da quegli obblighi , che occorrevan far- 
fi tra i particolari della fteflà Citta in occafion delle 
caufe infra loro agitate , pretefe la Citta , che l' Attua- 
rio del Giudice delle feconde caufe ricever non gli po- 
tefle , come quelli , che fpettavano all' Attuario delle 
prime , per non eftenderfi la giuridizipn del Giudice 
delle feconde , fe non fe alla cognizion delle appella- 
zioni, che innanzi a lui fi producevano. 

Scipione Rovito nel comento di quefta Pramma$i» "7. 
u foftiene l'oppinione in fcvor del Giudice delle fecon- 
de caufe, fui motivo, che la ftipola di quegli obblighi 
riputar fi debba come un atto di una volontaria Giu- 
ri {"dizione , la quale dalle Parti a lor piacere prorogar 
fi pofla avanti qualunque altro Giudice , fenza che in- 
fogno vi fi a del confenfo del primo , allegando l' efem- 
pio del Notajo , che ftipolar può gì' I Aro memi guarà ri- 
ti già ti , fenza che confenfo abbia del Superiore , e così 
anche dell' Attuario , il quale febbene fìa di altro Foro, 
ricever anche puote gli obblighi di coloro , che ad al- 
tra gimidizion fon {oggetti , fenza che confenfo abbia- 
no 
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no da'loro Superiori . Crede pertanto su quefta ragione, 
che niun pregiudizio fi rechi al Giudice delle prime cau- 
fe, poicche laddove il Creditore agir voglia colla via or- 
dinaria , o efecutiva contro del fuo debitore, ben gli fi 
permette il farlo innanzi al Giudice delle prime caufe, 
con fervirfi di quegli obblighi Zipolati avanti il Giudi- 
ce delle feconde. Quando poi voglia proceder colla via 
efecutiva, potrà produrre l'obbligo, che acquiftò pretfo 
il Giudice delle prime caufe , e citare il debitore ad di- 
cendam caufam , quare non àebet incu/ari obltgatio , come 
far fi conviene , quando incufar vogliafi Y obbligo in al- 
tra Corte , ove non fu queito {tipolato . Onde cosi fa- 
cendoti , ecco che la pena ricade in benefìzio della Cor- 
te delle prime caufe, preflb di cui l'obbligo s' incula. 
Quando poi il Creditore per evitare il circuito di paf- 
fare da una Corte ad un' altra , e fi a nel corfo del de- 
cennio, voglia incufar l'obbligo nella Corte delle fecon- 
de caufe, non gli fi vieta il farlo. 
" 8 - Quelle ragioni allegate dal Rovito non paflàno pe- 

fi&VìS- r ^ k° za «fp° fta i con confiderai in primo luogo , che 
h/crijfeKo- gli obblighi fatti preffo il Giudice delle feconde meri- 
™° • tar non poffono la via efecutiva , ma al più potrebboti 
foftenerfi in vim patti , fcu contratta , poicche quel Giu- 
dice di appellazione riputando»* come incompetente , ne 
deriva, che per quell' obbligo dal fuo Attuario ricevu- 
to , non colla via efecutiva , ma colf ordinaria proceder 
fi dovrebbe . Quindi credefi , che degni di correzione 
fieno quei Nota; , i quali ricevono gii obblighi nelle 
loro cafe , con aiferire , quando gli ftipulano , che i 
contraenti fi foffero coftituiti pena atta . Stimafi perciò 
quefto un' abufo , perciocché in tal rincontro non inter- 
vengono teftimonj , lo che non può dirfi , che avven- 
ga , quando la ftipola fe ne faccia nella Corte , ove fi 

pre- 
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predirne , che molta gente Ha prefente . 

Si foggi ugne, che all'Attuario delle feconde man- 119* 
chi la facoltà di dipolare un obbligo , che nafce da ^Jf^-£' 
una caufa introdotta nella Corte delle prime , e perciò 
quando così faceffe , deve procederti alla citazione ad 
àkendum caufam &c. Quindi fe avvenga , che aleuti 
dubbio nafea, fe incufar fi debba ,o non fi debba l'ob- 
bligo Zipolato dal Giudice delle feconde , ne manca 
chi mai determinar lo debba . Al Giudice delle fecon- 
de ciò non fi appartiene , perche attender deve il giu- 
dizio del primo Giudice . Coftui all' incontro nulla an- 
che può dirne , poicche 1' obbligo nella fua Corte non 
fu flipolato : ed ecco come le giurifdizioni fi confondono. 

Nè vale il dire, che la giurifdizion volontaria prò- u*\ùnfà\- 
rogar fi poffa innanzi ad un altro Giudice, quandocche zìcn volontà- 
quelli tien la fua giurifdizion limitata tra certi confini, r,a fi P?ff a 
come è quello delle feconde, che foltanto fulle caufe far™ 0 *****' 
appellazione proceder puote, onde perciò dicefi maggio- 
re nella fua giurifdizione , e minore nella fua potetti . 

Senzache però mi diffonda fulle quiftioni , che di- jjj^^ # 
ramparono nel Foro per occafion di quella Prammatica caufe atti- 
col minutamente efàniinarle , rapporterò (ol di paffag- f lle 
gio la notizia di alcune celebri caufe , che agitate &'ÌSjfiSL$t, 
rono in occafion di doverfi preferivere i limiti a quelle 
due differenti giurifdizioni . Ritrovo , che non picciola 
fu la contefa , che furfe su quello punto tra il Vefco- 
vo di Policailro, ed il fuo Conte riguardo alla giurifdi- 
zione fulla Terra della Torre di Orfaja . Tommafo Sa- 
lernitano , e Giovan Felice Scalaleone celebri Avvocati 
in quei tempi, che per la loro dottrina nell'ordine del 
Magiftrato luogo ebbero, fcelti furono per arbitri a di- 
chiarare , ove la giurifdizion criminale eftender fi potef- 
fe , ed ove la civile • Il laudo da cfli promulgato ne 

vie- 
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viene dal Rovito trafcritto , ma dice , eh© il Collateral 
Configlio non volle predarvi l'aflenfo, fe prima le Par- 
ti non averterò dichiarato di dare il lor confenfo alle 
prefe determinazioni , poicche molte di efle contrarie e- 
rano alla difpofizion del dritto comune . 
im. Altro laudo Tulio ile ilo punto giurifdizionale prò- 

d! tT °h!rìfdl mul S ato fu dil celebre Matteo de & n 4fffì"> Gio- 
^kne " r $u di vanni Gefualdo Commendatario del Monitoro di S. E- 
cut /crìlfe lia della Terra di Carbone Padron della giurifdizion ci- 

S^AfflittT v ^ c » c ^ ^" nc 'P c m BiGgnano Padrone della criminale, 
e quelli anche dallo ftetìò Rovito interamente ne vien 
trafcritto . Ed alla Tua notizia anche fi deve una cele- 
bre caufa agitata per cento anni fra la Chiefa , e Ca- 
pitolo di S. Nicola di Bari per una parte , e Y utile Pa- 
drone della giurifdizion criminale delle Terre di S. Ni- 
candro, e delle Grottaglie . La difputa nafeeva dal ve- 
derli , fe fotto il nome di efilio rifervato in benefizio 
della Regia Corte , che poi palTato era nel comperator 
della giurifdizione, fi comprendelTe non folo la depor- 
tazione , ma altresì il femplice efilio , ed anche tempo- 
rale , onde poi la cognizion di tutte le caufe criminali, 
nelle quali imponer fi dovelfe pena , che minor non 
fufìfe del temporal efilio , fpettar ne doverle la cogni- 
zione al Padron della giurifdizion criminale , o che piut- 
tofto fotto la voce di efilio fi comprendente folamente 
la deportazione , a fegnoche tutte le altre pene crimina- 
li infra deportationem fpettar dovelfero alla Chiefa , e 
Capitolo anzidetto . Fu quella caufa difputata in tem- 
po del Prefidente de Franchisi il quale la reatfume nel- 
la (uà dee. 116. , ma a fuo tempo non reitò terminata, 
come feguì poi mentre patrocinala il Rovito, il quale 
ci reca la fua Allegazione , ed in fine di elfa la dirfi- 
nitiva fentenza profferita a 23. Marzo del 1602. a re- 

la- 
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lazion <iei Configger Gizzarelli in favor della Chiefa , 
e Capitolo di S. Nicola di Bari . Nè fi contenta di re- 
giftrare la fua allegazione , ma altresì le altre date alla 
luce da Cefare Freccia , poi Configlicre , da Pietranto- 
oio Petricone , da Cefare Petricone di lui figlio , e da 
Giacomo Serra predecelTori Avvocati nella Itefla caufa , 
che molto fi diffondono nell'efaminar l'indole di quella 
pena dell' efilio. 

Il Novarìa però fenza affaftellar quifìioni » con c^Ji,» 
maggior diftinzione Iti ma additar quei delitti , la cui che ne fa il 
cognizione alla criminal giurifdizione fi convenga per Nov « 10 « 
efietto di quelta Prammatica, In primo luogo vi alloga 
l'omicidio commetto per mezzo del veleno , perche me- 
rita etier gafìigato coli' ultimo fupplicio. La falfita an. . 
che la (lima della fteffa indole , come il duello , che 
fotto la capital pena vien vietato . L' incetto eziandio 
commetto tra gli accendenti, e difcendenti , la fodomia, 
e 1 bacio dato con violenza riputanfi eziandio delitti 
della medefima natura. Le caufe de' ladroni nelle pub- 
bliche vie diconfi anche criminali, come quella de' Le- 
noni. Il colpo tirato collo lchioppo , e colla balcftra , 
febbene fenza effetto, il tetti monio falfo reiterato, l'af- 
fammo, il libello famofo , il falla tor di moneta, e co- 
lui , che il falfo* depone ne giudizj criminali altresì fot- 
to quefta giurifdìziòae fon compre!! ; onde quefta nor- 
ma attendendoli , (pente farebbono tutte quelle contefe, 
le quali innanzi di Rovito rimeffe furono all' arbitra- 
niento di quei valenti Avvocati . 

Riflette il Coftanzo , che quefta Prammatici non 124. 
dovrebbe riputarfi leeee generale , perche pubblicata fu » Comem9 . . 

11 • 1 r -i ì ll t r- 1 àttona dal 

per queUo particolar caio, onde avrebbe a dirfi una de- Coftanxo. 
cretazione , che riguardava i Baroni , che aveffero avu- 
to giurifdizioni dittiate , fenza comprendervi la Vicaria) 

Ss la 
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* 

la quale è uno ifteflo Tribunale , che ha l'una, e l'al- 
tra giurifdizione ordinaria , avvegnaché da divertì Giudi- 
ci fu esercitata . Vero è però , che ivi proponendoli le 
querele dell'una, e dell'altra fpccie , ne fon feparate le 
civili, che rimette fono al Tribunale per elle dettinato, 
fpecialmente, quando mei itali ero la pena infra relegano- 
nem . Intanto fe avvenga , che taluno con colpa lata 
denunciale full' altrui territorio, in vigor della L Aqui- 
lia ne farebbe punito colla pena in efia (labilità ; non 
è così però de iure Regni , poicche con eflb l'azion ci- 
vile fi accorda per lo ricevuto danno , come ne opina 
il de Nigrh (a) . Quefta diftinzione adunque delle caufe 
civili dalle criminali non fu fatta nella Prammatica ; 
onde fe per farne lo feernimento alcun dubbio nafeefle, 
feiorre fi dovrà colla difpofizione del comune diritto , e 
perciò offerva Capobianco (b) , che il Collateral Con fi- 
glio per ogni minimo delitto folea fpedtr prò vinoni , 
colle quali ordinava , che il Giudice criminale avelie 
proceduto , fenzacche della Prammatica tenefTe alcun 
x conto . 

I2 >. Riguardo alle pecuniarie non appartengono quelle al 

htomo"'aUe mero * m P er0 > & dipendono da caufa civile , e così an- 
pene pteu- che la pubblicazion de* beni ordinata dalla Cc n ',tu%ion 
marie. del Regno , Ufurariorum , non fi appartiene alia giurifdi- 
zion criminale; ma non è così , quando la pena pecu- 
niaria dipendere da delitto criminale . Da quelle pre- 
me (Te vuol dedurne il Coftanzo y che ficcome per difpo- 
fizione del civile diritto ogni delitto (ottopollo era alla 
criminal giurifdizione , grande , mediocre , o minima 
folte la pena , che meritava ; ora per effetto di quefta 

Pram- 

(•) In cap.ut ddatas itf.fol.mibi 104. «.34. 
(b) In prvs,m. 8. tic Barn, par. 2. n. 167. 
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Prammatica , ne fpetta la cognizione al mirto impero, 
ed alla civil giurifdizione, quantunque la caufa fia cri- 
minale, ma degna della pena infra relegationem . Oltre 
quella illazione ne fa un'altra, con dire , che la pena 
della relegazione ila a tempo , o perpetua , fpetta al me- 
ro impero, e così anche la tortura, la quale nel noftro 
Regno ordinar non fi può , che ne' delitti fupra relega- 
tionem: all'incontro per comun diritto irrogar quella 
potendofi ne' delitti degni di pena infra relegationem ; 
perciò del mirto impero fe ne voleva la giurifdizione , 
come altresì il poterfì ordinar la pena della fi-urta , la 
quale, benché afflittiva fia del corpo, riputali però» co- 
me momentanea, e degna della civil giurifdizione. 

Altre Prammatiche non reca a noltra notizia l'Al- 
tomari , che da Ferdinando il Cattolico promulgate li 
follerò. Riputato fu egli per un Principe il più favio, 
e prudente de' fuoi tempi , come dalle fue leggi fi è 
potuto feorgere . Compilandone di effe la Storia , ho (li- 
mato opportuno far delle medefime una parafrafi , come 
praticato ho per quello ne feri (fero i loro commentato- 
ri , acciò fi teneflero prefentì le diverfe quiltioni pro- 
moire , e le varie oppinioni , che da' Dottori su di effe 
feguite furono. 

Mentre il nortro Regno fottopofto fu a quello Prin- 
cipe , fi vide governato da fei Viceré , come accen- 
nofli , e fi furono il G. Capitano D. Giovanni di Arago- uZ/iro Re- 
ni Conte di Ripacorfa , D. Antonio di Guevara fecon- £*> » J*y 
do Conte di Potenza , D. Raimondo di Cardona Conte S^aCat- 
di Albento , D. Francefco Remoli nes Cardinal di Sor- tolico . 
rento , e D. Bernardo Villamarino Conte di Capaccio . 
Quelli due ultimi però meritar non poifono tal caratte- 
re , poicche T uno appretta 1' altro governarono il Re- 
gno da Luogotenenti , mentre che lontano n' era il 

Ss z Car- 
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Cardona per effere occupato nell' Italia per la guerra 9 
che ancor bolliva , come fe ne ragionò a fuo luogo nel 
precedente libro , onde tolto che ne ritornava , ripren- 
deva il fuo carattere , e '1 governo . Delle coftoro gefta 
ne ha dato un brieve racconto il Parrino nel fuo Tea* 
tro datone alla luce , e da me fe ne darà uno più fret- 
to epilogo per quanto conferifca alla prefente Storia ri- 
guardo a quello, che a' loro tempi fu ordinato. 
S'*™ tona Tralaicio il rammentare , quanto fi fe dal G. Capita- 
deì GfSh 00 y ^ 4 ua ^ e con autorità fuperiore a' fuoi fucceffori go- 
pìttm, vernò il Regno, come quello, la cui conquida dal fuo 
valore riconofceafì , Fe grazie , e praticò liberalità tali, 
a fegno, che gelofia deftò nel fuo Principe per l'af- 
fetto de' Popoli, che aveafj tirato fopra , onde Ferdinan- 
do ufando di fua politica , menoflelo feco nella Spagna 
col pretefto d' inalzarlo a grado maggiore . Mentre fu in 
Napoli fe conofcere , come amante folle della giuftizia . 
Perfeguitò a maggior fegno i ladri , inimico effendo di 
furti, vietando il poter comperare i beni rubati a quei, 
che flati ne foffero i veri Padroni, per evitar cosi i do- 
lofi contratti, che fotto quefto pretefto l'altrui malva- 
gità inventato avea . Intefo fu alla dovizia del Regno, 
onde feveramente vietò Y effrazione degli ori , argenti , 
fchiavi, armi cavalli ec. Ed in fine confirmò tutti quei 
privilegj, che la Citta ricevuto avea da' Re Aragonefi, 
come quelli , che al pubblico bene erano indrizzati . 

Òwr&if Non . P oco v '8^ ante anche & ncl ^oftegno della 
ne la Real Real giurifdizione , come fi rileva da più documenti , 
giundizìone. cne ne ha raccolto il Chioccar eli t . Nel IV. Tomo de* 
fuoi mano/crini evvi una lettera , che fcrifse egli a' 5. 
Giugno del 1504. ad un Viceconte , in cui diceagli a- 
ver intefo , che fatta erafi una permutazione del Ve- 
dovato di quella Citta , e che il novello Prelato 

avea 
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avea inviato a prenderne il pofsefco , fenza prima otre- 
nere il regio cxequatur ; quindi ordinava d* infinuare al 
Vicario di porrarfi Cubito in Napoli , e prefentarfi a lui, 
fofpendendo intanto V efazione delle rendite fino che al- 
trimenti avefse ordinato , fenza controvenirfi a quefta fua 
volontà , per quanto cara fofse la grazia del Re , chie- 
dendo del tutto un particolare avvifo. 

Ivi anche leggefi un altra lettera colla data de'2 3» No * 19 ' 
Settembre dello fteiso anno , in cui feri ve al Duca di te \ a rmun . 
Termoli , che ritrovando»* nella Citta dell'Aquila un eia del Ve- 
Vefcovo di Nazion Francefe, il quale trattava di rinun- 
ciare il fuo Vefcovato ad un altro , fenza che egli il /enfi 9 . 
fapefse , quindi efsendo quella Citta una delle più im- 
portanti del Regno, perciò ordinava, che il poisefso di 
quel Vefcovato a veruno fi dafse , fenza l' efprefsa fua 
licenza , con fequeftrarfene intanto i fuoi frutti , e de- 
portarli prefso qualche perfona dabbene , che dal Ca- 
pitolo farebbe Hata approvata , la quale fomminiftrar 
dovea le fpefe , che fatte avrebbe il Vefcovo per lo 
manreni mento del Divin culto, e per la riparazion del- 
la Chiefa, con tenerfene del tutto un conto efatto per 
falvar l'interefse di colui, a chi dopo le rendite fpet- 
tavano . 

Diverfi regj excquatur concedè il G. Capitano a . 
molti novelli Vefcovi , come fu quello de 4. Scttcm- Srttorf 
bre del 1 505. accordato a Gio: Francefco Bruno prov- «equacw . 
veduto per la Citta di Nola da Giulio II. con Bolla 
fpedita a 4. dell' antecedente Luglio . Altro ne conce- 
dè nello ftefso giorno a D. Tommafo Pafsavanti prov- 
veduto dallo ftefso Pontefice della Chiefa Parrocchiale di 
S. Maria del Cafale di Rodichina della Diocefi di Me- 
li to . A' 22. Settembre ne concedè un altro a Gio: Pie- 
tro Caraffa per lo Vefcovato di Chieti conferitogli dal- 
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lo ftefso Giulio II. per la rafsegna , che fatta aveane 
alla Sede Appoftolica il Cardinal di Napoli , mercè la 
Bolla ottenutane a' 30. dell' antecedente Luglio , ed un 
altro finalmente ne concedè a* 13. del feguente Ottobre 
a Lodovico Cardinal di S. Giorgio per molti benefizj , e 
Chiefe fi te nel Ducato di Amalfi , che ricevuto avea dal- 
lo ftefso Pontefice. 
Pon* ™as* Nella fine del medefimo anno 1505. a* ip.Dicem- 
Ì j£* tì Ju 0,din &><*« i frutti della Badia di S. Maria del Mi- 
Cb'efe, t0 >* ^ ua ^ avea voluto, che fi fofsero percepiti ad iftan- 
ze del futuro Abate , coofegnati fi fofsero a Lodovico 
Cardinal di Aragona , il quale n'era fiato provveduto 
dal Papa, come appariva dalle Appoftoliche Bolle mu- 
nite di Regio exequatur , che a' 2 3. dello ftefco mefe 
conceduto avea. 

Mtut X {uno ^ 2 f* P°* ^ e ^° ^so mc ' e fc"fc e a * Governator 
élla' pubbli- ^ Calabria efsere ftato notiziato da Cofenza di efserft 
corion àegt polli nella porta della Chiefa Metropolitana alcune fco- 
interdttù. runiche , ed interdetti contro Suor Arcangiola Ferrao 
Monaca dell'Ordine di S.Bernardo, fenza darvifi Vene» 
quatut dal Re, o da efso G. Capitano , qual cofa reca- 
to avea non picciol difpiacere , onde ordinava , che fe 
ne prendefse informo : e quando fofse vero , che quello 
attentato fi fofse commefso da perfona laica , dovefse 
darle il meritato gaftigo , acciò fia anche per V altrui 
efempio ; e laddove fiata fofle Ecclefiaftica , ne avefTc 
Cubito dato avvifo, per poi procederli a quello, che fa- 
rebbe ftato di giuftizia , e di dovere . 
Conccll'dt- A' 31. dello fteflò Dicembre concedè il Regio ose- 
verjì Regj c- quatur al Chierico Pietro Suarez , per far efeguire una 
/egutntTci » eDtenza della Scde Appoftolica centro alcuni Chierici 
c per un Canonicato, ed altri benefizj. 

A' 24. 
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A' 24. Gennaro del fcguente anno 1 5 oo\ concedè 
f exequafur al Reverendo Martino di Lignano per lo 
Vefcovato Gervatino conferitogli dal Pontefice Giulio II. 
mercè le ottenute Bolle de' <5. Ottobre del precedente an- 
no, e lo fteflo praticò a' ti. del feguente Aprile a ri- 
chieda di Cataldo Puderico Chierico della Citta di Ca- 
pua per lo benefìzio di S. Maria della Corte di Donna 
Capra conferitogli dallo fteffo Pontefice , come altresì 
per Gio: Pietro Sifcarì Chierico di Tropea , che ottenu- 
to avea il Moniftero di S. Adriano dell'Ordine di S.Ba- 
filio della Diocefi di R ottano -, per* D. Pietro I ferri a Chie- 
rico di Nicaftro , che fatto fa Arciprete di S. Gio: La- 
conio della torta Diocefi, e per D. Giacomo de Brunis 
di S. Severo per l'Arcidiaconato di"Civita,e ciò avveri* 
ne a' 5. Maggio, ed a'p.e 19. Giugno dello fteflo anno. 

D. Niccolò Panico Commeflario Appoftolico , che 
di ordine di Sua Santità , e del Vefcovo di Melito prò* 
ceder dovea ad inquirere, e poi gaftìgare alcuni Preti 
di quella Chiefa anche a* 20. Giugno impetrò il Regio 
tkequetur per dar corfo al disimpegno della fua incom- 
benza . 

Nel feguente Luglio poi concedè altri Regj me> 
quatur, come fu quello ottenuto dal Rev. Latino de Pi» 
fis per lo Vefcovato della Citta di Viefti vacato per la 
morte del Vefcovo Carlo, ed ottenuto colle Bolle de' 
5. Dicembre del 1505., l'altro in favor del Rev. D. Gio: 
Battilta Ruffo , per lo Monatoro di S. Bartolommeo di 
Trigone dell' Ordine di S. Bafilio nel territorio di Sino* 
poli Diocefi di Melito , e finalmente in favor di Ma- 
dama Sibilla Orfìno fopra la concezione fattale dal Car- 
dinal de Medici di un territorio , o fia feudo fpettante Confeufct U 
alla Badia di S.Ifago. * Badia di S. 

Quelli fono i monumenti appartenenti al Regio gJJ^ J 

tH* Rocca /ceca. 
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txeejuatur , che raccolto ha il Chioccatela nel I. titolo 
di detto Tomo IV. Poi nel VII. ne reca in notizia dei- 
la collazione della Badia di S. Pietro di Campeja di Roc- 
ca fecca della Provincia di Terra di Lavoro della ren- 
dita di annue onde quattro in circa, fatta a* 5. Giugno 
del 1506'. in benefìzio del Chierico Bernardino Bonifa- 
cio, che fpettava alia collazione del Re per la rinunzia 
fattane da Gio: Paolo Bonifacio , che godevaia per con- 
cezione ricevutane da' pattati Re Aragonefi . 
»JS« Vigilantiffìmo anche fu il G. Capitano fui punto 

F te 1 ifmn 4tf' Inquifizione , fu * di che da uno appurare I/lori 
fan \ntro- co (a) , quantunque fcrivefle di la de' monti ci fi avvi- 
dune F In- f a y cne Ferdinando il Cattolico non lafciò di proccura- 
yufizione. fc ^ che ne j noftrQ Regno introdotto fi fofle quefto Tri- 
bunal fecondo l' ufo di Spagna , qual cofa da' fuoi Prede- 
ceflbri , e fpecialmente nel tempo de' Svevi non fu mai 
tentata con uno fpeciale impegno. Non ha dubbio, che 
i Re Angioini favorirono di molto gl'Inquifìtori , fen- 
za che però aveflero un Tribunale fitto ; ma permette- 
van loro , che pafiafTero da Provincia in Provincia ad 
efercitar la loro incombenza, ficcome richiede vaio il bi- 
fogno. Quei di Cartiglia accordaron loro la facoltà di 
entrare nel Regno , (oltanto nelle urgenti occafioni ; ma 
informati efler voleano di quanto effi fàceano , fenza 
permettere , che decideflero fui fatto , e fenza 1* affiften- 
za de' Giudici fecolari . Ma panato il Regno fotto il 
governo del Re Cattolico , cercarono gl'Inquifitori di più 
fermamente ftabilirfi lungi da quelle foggezioni; quindi 
fu , che i Napoletani ne feron ricorfo al G. Capitano , 
e ne riportarono una formale (olenne promeflà . 

Di 

00 Egl/ Hiji.fks Rais de Atu* Sìtil. to. yfsf. 145. 
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Di fatto fu egli puntuale in attenderla; poiché ab- 136. 
biamo dal Cbioccarelli , che a' 16. Novembre del 1504. f"™J ette ~ 
fcrifle al Capitano , o Ca Governaror di Reggio , di a- natordìRZ'. 
ver faputo,che V Arcivefcovo di Meflìna Inquifitore nel gio per ev$- 
Reeno di Sicilia deputato dai Re, e Regina di Spagna, ttr J tyx'fi- 
inviato avea in quella Citta, per aver la depofizione di j a cittì. 
alcuni novelli Cri [turni , che ivi abitavano , efTendogli 
jieceflaria per quello dovea efeguire in Sicilia ; ma vie- 
tato gli fu di efeguirlo , fui motivo , che X autorità- di 
quel Prelato non dilatavafi nel noftro Regno ; benvero 
incaricavagli di prender le richiede depofizioni , giacche 
S. M. avea cosi ordinato. 

Di più a' 4. Luglio del 1505. fcrifTe a Mefler Jo- 137. 
ces, che il Vefcovo di Bertinoro Commeffario Apporto- ^^jjjg 
lieo, ed Inquifitore , fattagli irtanza in nome del Pon- t ffttt°. 
tefice di far incarcerare alcune donne fuggite da Bene- 
vento, che da erti s' inquirevano , e poi ritrovavano* in 
Manfredonia per paflarfene di la in Turchia , perciò in- 
caricò, che quelle fi cercaflero con darfegliene 1' avvifo, 
per ordinar poi lo che conveniva. 

Intanto Ferdinando dopo la conquida del Regno 158. 
di Granata , rtabilito avea nella Spagna il formidabile SjJJ?* '* 
Tribunal dell' Inquifizione , perche purgar lo volea di tmwre dfpi 
quello avanzo di Saraceni e Giudei , che per ogni do- terfi htn- 
ve difperfi vi (lavano (a). Quindi, come fcrive il Sig. d ^JdoUn. 
di Egly (£), torto in Italia tutta la notizia divulgoflì Azione!*' 
del modo di procedere, che quello ferbava, onde ripa- 
toflì contrario allo fpirito del Vangelo, e credeafi , che 

Tt ba- 

^ (a) Thuan.lib. 3. Folietta hifl. Tumult, Neap.Surit. an. lib. 5. cap. 70. 
lìb. 9. cap. j6. 

Mariana lib. 30. cap. X. 
Li mi ore. h'tfl. lnquij. lib. i. cap. 16. 
(b) Tom, 4. Hifi. da Rois das detut Sicil.pag. 147. . v >. 
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baftevoli fi foflero le praticate diligenze dalla primiti- 
va Chiefa per tagliare il corfo dell' erefie. I Napoleta- 
ni al pari ne concepirono orrore, nè poco fpavento fi 
dettò in elfi nel fentire, che Ferdinando lo fteflb qui. 
praticar volea per cacciar fuora dal Regno alcuni Morì, 
e Giudei, che quivi eranfì rifugiati , onde rifol venero 
a cotto non folo de' loro beni , ma della propria vita 
ancora di opponerfi ad ogni novità . E di fatto nel 
1504. effondo per ordine del Re venuto in Napoli da 
Spagna l'Arcivefcovo di Medina Pietro Belleferato , che 
di cola era InquiGtore, follevoffi il Popolo, onde quel- 
lo ritornò per lo fuo cammino, e fi rapprefentò a quel 
Sovrano , che per mandar via i Mori , e Giudei rifu- 
giati, non manca van de' mezzi più femplici per ottener 
Fin tento fenza praticarne altri cotanto violenti ; laonde 
il Re perfuafo dall' efpofte ragioni , abbandonò il dife- 
gno propoftofi , e contentolfi di pubblicare una Pramma- 
tica contro i Giudei , con cui rettò eftinto il fufeitato 
tumulto , promettendo a' Napoletani , che in favor del 
loro zelo, che aveano per la Cattolica fede , mai avreb- 
be permefTo , che preflb di noi un tal Tribunale fi fta- 
biliffo , come in effetto efeguì puntualmente ; benché 
poi in tempo del fuo Succeflore Carlo V. altre vicende 
vi furono fu tal particolare, fu Ile quali fi dira quanto 
ne permetterà il torchio, quando di quello Imperatore 
dovrà ragionarli. 
Chiama dì Quefte notizie raccolgonfi anche nel Tomo VII. 
verfi EccU- del Cbioccarelli . Nel IX. poi ha la chiamata , che a* 
fiajiid , e 22. di Marzo del 1506'. tè dell' Arciprete di Paola, e 

S?/w SS nel XVI3L > ove raccolto è quello appartiene alle rendi- 
'te Ecclefiaftiche , leggefi, che a'io.Gennajo del 1504. 
ordinò al Governatore di Bitetto, che fubito aveffe lat- 
to pervenire in fuo potere le rendite pervenute, e che 

per- 
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pervenir doveano da quel Vefcovato , e convertirle net 
riparare la Chiefa Maggiore, che minacciava rovina, e 
bifognofa ritrovavafi de'neceffarj parati , ed altro , che 
bifognava per lo Divin culto , notando ben vero quan* 
to eligevafi , e fpendeaG per darfene poi efatto conto • 

Su quello punto nel I. Tomo de* Capitoli del Regno H»- . 
di Sicilia (a) leggefi un ordine del Re Ferdinando II. in- vl J™ in 
viato in quel Regno, che non mi rincrcfce traferi verlo, alia da Fer- 
ver far conofeere qual cura prenderle quel Principe per Amando^ IL 
la fedele amminiftrazione delle rendite Ecclefiaftiche , acciò "fndite eccU* 
alle Chiefe mancato non foflè il dovuto culto . Eccone le fiàjikhe . 
parole: Nuper vero tam relatu veflro y quam nonnullorum 
bominum fide dignorum , quod dolenter re/erimus , accepimus y 
quod Ecclefta Arcbiepifcopatuum y Epi/copatuum y Abbatiarum y 
Prioratuum , & $eneficiorum ijìius Regni , co quod Car» 
dinalibus , Arcbiepi/copis , & Epifcopis Commendatariis y 
Ù" beneficialibus eorumdem tantum cura ejl pecunias extra- 
bere , non folum carent deùitis officiis , (T Ecclefiafìicis 
etcremoniis , /ed etiam funt diruta , aut ruinam minamut 
in maximum dedecus nojìrum , onufque con/cientia nofìra y 
quod aquo animo pati non poffumus , nec debemus ; decet 
enim Catbolicum Regem Regis Regum honorem ufque ad 
fpiritus exalationem defendere , protegere y & procurare . 
Quapropter volentes nos xelo domus Dei , qui noi comedir y 
CT prò exoneratione con/cientia no/ira /uper pradiiìis debi- 
ti y antequam divina nos ira perueniat y provi d ere y teno- 
re pra/entium , de no/ira certa [uenù a deliberate , & con- 
/ulte vobis dicimus , jubemus y pracipimus y & exprefsè man- 
damus fub ira , indignationifque incurfu , pcenaque priva- 
tionis officiiy vobis commi/fi : quatenus illieo , & /latini 

T t 2 omni 

(a) Edit. Panarmi an. xy^x.pag. 57?. Deve però correggerli la data 
del 1514., per efler mono Ferdinando a 7. Settembre del 1496. 
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pmtji mora , dilationeque poflpofttis , ex omnibus redditi bus, 
C? proventibus Arcbiepifcopatuum , Epifcopatuum , Abba- 
tiarum , Prioratuum , O" Bcneficiorum Regni prxditli ( Si' 
dita ) capiatis , capique faciatis indifìintlè quintam pattern 
quolibet anno , quam erogare faciatis per viros babiles , 
prabos , v#V<e , fama , CT confcientiee , ^>ro reparat'w 

ne , ornamentis ipfarum Ecclefiarum , (ÌF earumdem Of- 
fcinarum, lllud pra omnibus intuentes , *f a*/f«j divinus 
in aliquo modo non minuatur a forma, & infantate Fun- 
datorum , *<i ro <7«o4 w/7£M augumentum , £iw/w detrimcn- 
tum accipiat . Datum in Villa Ma/oreti die 22. ro^w/i* 
Januarii i 1 . <ww . * Nativitate Domini I 5 1 4. 

CufioJ'ìfce r Anche zelante cuftode fu il G. Capitano de' noltri Ca- 
efecuJonede pitoli del Regno altrimenti detti Confervatorj Regj , poicche 
Capìtoli del fi ha dal XI L Tomo, che ferirle egli una lettera a 30. Mag- 
gj 0 d e l 1503. ad un Uffiziale Regio, dicendogli , che T 
Abate Guglielmo Germano di Maratea aveagli efpofto,che 
poffedendo in vigor di Bolle Appottoliche , ed altre fcrit- 
ture il Beneficio , o fia Badia di S. Giovanni di Abate 
Marco nella Diocefi di Gallano, con averne percepito i 
frutti , n' era (tato fpogliato di fatto da Joan Cafes ; 
quindi ordinò all' Uffìziale , che s' informafle fulla ricevu- 
ta querela , e ritrovandola vera , a tenor de' Capitoli 
del Regno aveife ripolto il Guglielmo nel pofleflò della 
Badia, facendogli corrifpondere le rendite fino a quel 
tempo efatte , e che per V avvenire maturalfero , con 
mantenerlo in quei polfelfo , donec ejus jufta caufa pof* 
fejftonis duraverit . 
M*- Scrifle anche a' 26. Giugno del 1506'. al Governa- 

fpng " ra a tun- tore ài Calabria , che eflendo vero , che 1' Abate di S. 
uti. Giovanni di Flerio , e in Fiore fofle ftato fpogliato di 
fatto dal Chierico Martino de Torponibus di alcune 
Chiefe e Grande annette alla fua Badia in vigor di 

Ap- 
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Appoftoliche Bolle , con efler ciò addivenuto per effet- 
to di cattivo informo fatto al Pontefice, gli avelie fat- 
to redimire l'attentato poffeffo , e mantenerlo in eflb, 
àonec jufla caufa pojfcj/ionis duraverit . E fe il vero dir 
li voglia , degni di lode eran tai folleciti efpedienti , 
poicche colui, che fpogliato era, non foggiaceva a quel- 
lo amaro , e difpendiofo giudizio , che tuttavia è in 
pratica nel ,S. Configlio , ove occorra far ufo di quefti 
Capitoli del R«gno ; che c quanto ftimo dirne del Gì 
Capitano, giacche far non debbo la di lui Storia, che 
ritrovali da altri anche fcritta; ma fe alcuno più curio- 
fo ne foiie di faperne le fue gefta , offervar potrà il Ltb. 
5. , e 7. degli Annali di Aragona ferità dal Zurita. 

Quando Ferdinando a'5-Giugno del 1507. partì da 
Napoli , lafciovvi per Viceré il Conte di Ripacorfa Ara- Del gòverm 
gonefe di nazione con alcune irruzioni , affegnandogli del Conte di 
per Configlieri di Stato Andrea Caraffa Conte di Santa co^Zf^Ui 
Severiua , Ettore Pignatelli Conte , e poi Duca di Mon- Stato . e/* 
teleone, e Gio: Battifta Spinelli , che Conte fu poi di 1° ajjìjiom. 
Cariati , i quali eran fuoi confidenti . Con fuo configlio 
infìnuogli di trattar bene gli Eletti della Città , ma 
con aver però a cuore il Popolo . Anche volle , che 
mirato aveffe di buon occhio quei Baroni , che ricevu- 
ti furono nella fua grazia , dopo che feguito aveano il 
partito francefe ; quindi fu , che guidatoli dietro quefti 
configli , riufeì grati fórno al Popolo , e al Regno tutto 
il fuo governo, onde col Parlamento de 1 18. Dicembre 
del 1508. confeguì il donativo di carlini tre a fuoco 
per anni fette importo per foddisfare il debito , che il 144. 
Re avea con Lodovico XII. , come per addietro ne fu T? mu f "? da 

' * lui Jedttto , 

ragionato. che naC(fUe 

In una fola congiuntura però vide tumultuante il f lo grano 
Popolo nello fieno anno per una gran careftia , che la JJ^JJ 

Cit- gno . 
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Cina {offriva a cagion del grano a difmifura mandato 
fuora del Regno da un tal Paolo Tolofa Mercatante 
Catalano infieme con altri Napoletani ; talché fi giun- 
fe ad udirfx il fuono della Campana di S.Lorenzo: ma 
il prudente Viceré tofto fedollo nel feguente giorno con 
far arreitare due artegiani , a quali donò la vita , am- 
mettendo con fomma clemenza le ricevute preghiere 
de' Capitani di Strada . Ei fi fu quello , che tolfe a'Ve- 
neziani , Trani , Mola, Monopoli, Polignano , Brindi- 
fi, ed Otranto portandoli nella Puglia con cannoni , e 
con agguerrita milizia , onde quelle celliere del mare 
Adriatico fgomberate rollarono dallo ftraniere dominio , 
come altrove rammentai . L'antico feudo in quel tem- 
po chiamato ducato d'oro da 12. a II. carlini e mez- 
zo ridufle; ed in fine promotore fu di quei Capitoli di 
ben vivere dianzi rapportati , che tanto utile recarono 
a' notòri Cittadini . Ma dopo il governo di anni due e 
meli quattro agli 8.di Ottobre del x 505?. richiamato fa 
dal Re lafciandoci alcune Prammatiche per purgare il 
Regno da' Ruffiani , che 1' altrui onefta infoiavano, da 
giochi , e dalle ufurc , che victoile con rigorofiflìme 
pene. 

Come^folìe- De' diritti della Real giurifdizione fu anche vigi- 
rJfclaReal lante cuftode quefto Viceré , per quanto dal Chioccar etti 
giuridìzione. fi rapporta. Egli a' a8. Febbrajodel 1508. fcriffe lettera 
a Martino Torellas , che per elTerfi da alcuni prefo il 
potTeffo di una Rettoria fenza il Regio exequatur , co- 
meche tra quelli eravi un Prete, ed un Laico, ordinò, 
che il primo , eh' erafi carcerato , fi fotTe rilafciato col- 
la pleggeria di doverli prefen tare , e '1 fecondo fi fofse 
ben cuftodiro , con avvitare , fe il pofcefso erafi prefo 
in vigor di Bolla , o in altro modo , per poter poi re- 
feri vere quello avea a farli su tal particolare. 

Que- 
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Quella notizia ci fi reca nel IV. Tomo de' mano- 
fcritti giurisdizionali , ove le feguenti anche fi leggono. 

A' 7. Aprile dello fteflb anno fcrifle altra lettera al 
Giudice della Terra di Montagna , e di Civita Ducale, Fu zelante 
dicendo in efla , ch'era flato avvifato dal Luogotenen- p ? f 
te del Capitolo della cennata Terra di efferfi prefenta- tur . 
ta nella Tua Corte una inibitoria del Papa ad iftanza dì 
una Vedova di Riera , che litigava con Giacomo Poz- 
zuto di Civita Ducale ; e volendo il Luogotenente pro- 
cedere innanzi nella caufa , non ottante 1 inibitoria , ei 
era flato di fentimento di non procedere. Su di che il 
Viceré facea fapergli , che n'era riroafto molto ammi- 
rato, perche (aper dovea, che in quello Regno tutte 
le provifioni Appoftoliche, che vi vengono , non potean 
prefentarfi lenza Regio exequatur , onde non eflendoft 
quello ottenuto per quella inibitoria , non dovea tener- 
ne conto alcuno, onde ordinava, che dovefle procede- 
re tanto nella caufa, non oftante l'inibitoria, e cos'i in 
fiorili rincontri offervato avefle per l'avvenire. 

Nello fteflb Tomo IV. altra lettera leggefi fcritta 147. 
a* 10. Maggio del 1508. al Governatore di' Calabria, il gjj*' ™f 
quale per ordine del Re avea fpediro V efecutorio al^/XnJ- 
Cardinale di S.Croce per prendere il pofleflb dell'Arcive- /avi» dì 
feovato di Rodano a tenor delle Appoftoliche Bolle, 
onde gli ordina di farli dar conto da quello Cardinale 
delle ipoglie , ed entrade , che pervenute foflero tanto in 
potere dal Comminano mandato da eflb Viceré , che in 
potere di qualfivoglia altra perfona dopo la morte del 
panato Arcivefcovo. Indi a' 11. dello fteflb mefe fcrifle 
al Co mm diario , ordinandogli , che ad ogni richiefta del 
Proccuratore del cennato Cardinale gli avefle dato il 
pofleflb , e '1 conto dell' efatto , ritenendoli il fuo meri* 
tato falario per lo tempo vacato nella fua commiflìone. 

A 
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V eta*fi ci A' 30. Giugno del 1508. (cfìflc all' Arci vefcovo Na- 
unfi i» Ro- 2*rtno Regio Cappellai! Maggiore, acciò non avefle da- 
ma i poflef- to licenza a perfona veruna di far citare per Roma i 
h* àib9- pofleflbri de' benefizj, fenza prima fommariamente in- 
n ' Jiy ' formarfi dalle Parti, che intimar fi doveano , quanto 
tempo aveffero poffeduto , e con qual titolo. Indi far 
ne dovea relazione al Viceré , acciò avefle potuto rifol- 
vere, o che il Cappellano avefle dato la licenza <,o con- 
futare con fua Santità, come il cafo richiedea. 
14?. Gelofo fu fu quello punto di non doverti citare i 

m 5 ra " fè i° Laici a dover comparire nella Corte di Roma , onde a' 

citazione 

M 18. Luglio del 1508. fcrifle al Duca d'Atri di eflergli 
Uià. difpiaciuto al fommo, ch'eflèndo (tato citato a Roma 
ad iftanza di Francefco di Siena, non ce l'abbia avvi- 
fato^ che a cagion di tal citazione erano itati ritenuti 
in Roma alcuni fuoi vaflali. Ma perche avea delibera- 
to, che quei, i quali intervenuti erano nella citazione 
ft fonerò prefi , e ben gaftigati , acciò per 1' avvenire 
fucceduto non fofle lo iteflb inconveniente fenza il Re- 
gio ettequatuty e fenza fua notizia; perciò ingiunfe al 
Governatore , e Uditori della Provincia , che aveffero 
proccurato di aver coftoro nelle mani , e di avvifare , 
come panato era l'affare. Quindi anche fcritto avea ali* 
Ambafciatore in Roma , che proccurato avefle la liber- 
ta de' Vaflàlli ivi carcerati tanto con parlare al Cardi- 
nal di S. Giorgio , come ad altri , che avrebbe (limato 
per non fard più fimiglianti citazioni . Oltre ciò nello 
fteflb giorno fcrifle al Duca di Termoli Governator del- 
la Provincia , perche avelie proccurato di aver nelle ma- 
ni quei , che intervenuti erano nella citazione fatta al 
Duca d'Atri con carcerargli, e prendere informazione 
del fatto, com'era paflato. 

Nel Tomo V.evvi una lettera , che il Conte di 

Ri- 
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Ripacorfa fcrifle al i.Gennajo del 150?. al Regio Gap- Mi- 
pellan Maggiore , dicendogli avere intefo il Re Catto- 
lieo, che per le avvenute rivoluzioni nel Regno di Na- di tutti i b«- 
poli , erano ftati occupati molti benefizj di mera colla» »*fiv 
zione , ed altri fpettanti alla Regia prefentazione , on- 
de in nome del Re ordinava , ed eferuva , che con o- 
gni diligenza avelie anelò a rintracciare tutti i benefi- 
zj Regj , con reintegrare a S. M. quei , che avelie ri- 
trovati occupati , Er vocatis vocaudis , juris forma fervu- 
ta , ad futur/mi rei memori stm , (T fit/em indubitata»! ne. 

avefle fatto un pubblico, e folenne inventario , con de. 
fcrivere quei, che allora gli poflfedeflero , i loro beni, e 
le refpettive rendite. Indi a' 4. dello fteflb mefe fcrifle a 
tutti i Governatori delle Provincie del Regno, che efe- 
guito aveflero quanto farebbe loro fiato fcritto dal Gap- 
pellan Maggiore fu quefto punto della ricerca , della 
reintegrazione , e dell' inventario de* benefizj Regj, di 
cui era fiato incaricato. 

Nel tona. VII. ove raccolte fono le notizie appar- si ** 6 j- e a f 
tenenti all' Inquifìzione anche leggefi una lettera fcritta p inq U ,[ % £*~ 
a' 15. Luglio del 1507. a Fra Vincenzo di Ferrandina, ne . 
in cui diceagli efser pervenuto a fua notizia , eh' erafi 
conferito in Barletta a fare inquifìzione contro alcune 
perfone fenza fua faputa , e fenza averne fatta veder la 
commeflìone ; perciò l' infinita, che fi portafse fubito da 
lui per farcela ofservare, altrimenti farebbe flato nella 
necelfita di dare le opportune provvidenze , che fiate fa- 
rebbono per lui ignominiofe. 

Nel t. di Ottobre del 1507. fcrifse. altra lettera al 
Viceduca di Amalfi gravemente riprendendolo , e minac- 
ciandolo, perche non folo trafeurato avea di dare l'op- 
portuno ajuto al Frate Barnaba Maeflro in Teologia 
dell'Ordine Domenicano, che teneva commeflkme del 

Vv Re 
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Re contro gli Eretici , e malefici , ma impedito ne a- 
vea l'efecuzione; onde gli ordina di predargli ogni aiu- 
to, fenza impedirlo, o farlo impedire da altri ; fa di 
che ne fcrifse anche alla Duchefsa di Amalfi. 

Due altre lettere anche vi fi leggono colla data 
de' 24. Febbrajo del 1508. e de' 2p. Gennajo del 1500. 
La prima diretta fu al Capitano di Tramunti, ordinando- 
gli, che ad ogni richieda di Maeftro Barnaba InquiG- 
tore carcerato avefte alcune perfone ; feri vendo anche 
a' 21. del feguente Marzo all' Arcivefcovo di Amalfi per 
una perfona inquifita di eretta dal cennato Maeftro Bar- 
naba. Colla feconda poi commette al Dottor Antonio 
Baldafcino di andare ad inquirere in Puglia , e per ogni 
dove bifognafse fui punto dell' erefia contro alcuni , che 
nel Venerdì Santo èceano il crefeite , & mtdtiplkaminiy 
onde carcerar gli dovea , e fequeftrare i loro beni . 
147. A' 8. Giugno del 1507. chiamò un Chierico, ed 

Praticò la a' 30. Luglio, ed a' 6*. Agofto chiamò altri Chierici, e 
jST&Sjfc Perfone E ce le fiati: che , come leggeG nel tomo IX. in 
Jlici . cai vi fi ritrova eziandio una lettera ferina da quefto 
Viceré a' 16. Dicembre del 1507. ad un Uditore di Ca- 
labria , in cui dicea aver intefo , che il Vefcovo di Gal- 
lipoli con molto poco rifpetto della Real preminenza , 
e del comodo di quella Citta avea fatto pubblicare feo- 
muniche, e cenfure contro quei Cittadini, onde gli or- 
dinava d'informarti di coloro, che le avean prefentate, 
e pubblicate con av virarcelo , e che così anche proce- 
duto avefse contro il Vicario di quella Citta . Su que- 
fto punto vi fi legge anche altra lettera de' 28. A- 
prile del 1508. feritea alia Citta di Taranto , in cui 
dicea, ch'erano flati carcerati due fratelli , ed un ni- 
pote del Vefcovo di Gallipoli nel Cartello di Lec- 
ce ; e comechè ne avea fatto iitanza quella Citta , 

con- 
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contentavi , che fi trafportafscro nel Cartello di ef- 
sa , per efser loro Cittadini , fcrivendo nel tempo • 
iftefso a quel Cartellano, acciò 1'aveGe ricevuti, ed a 
quello di Lecce perche T a ve fse confegnati . 

Nel Tomo XI. fi rileva , che a zi. Ottobre dell* «4«- . 

« ,i -rr r Pretta* atut% 

anno 1507. ordinò, che dato ti tolse ogni ajuto, eu-^ s*ct3ks- 
vore a D. Francefco di S. Erarao di Napoli Regio Cap- tare delle de* 
pellano inviato dall' Abate Annibale di Gennaro Cano- 
nico Napoletano, Succollettor delle decime impofte nel e 
Regno da Papa Giulio II. per efiger quelle , ed ogni to t attenta- 
altro danajo fpettante all' Appoftolica Sede . E finalmen- » / "Jgjgj 
te nel XIII. fi ha un'altra lettera fcritta a' 30. Luglio^/ Vef?™ 
del 1507. al Capitano , o fia Governator di Cariati , di Cariati. 
con cui gli dice , che ne' giorni pa&ati , era flato fpc- 
dito dal Sacro Regio Configlio un'Editto giurta la tor- 
ma de Capitoli del Regno a favore di Tommafo Affa- 
gno Paleologo , il quale lagnavafi di efser turbato dal 
Vefcovo di Cariati (opra il pofsefso del Cafale di Belve* 
dere T e territori di Mela pezza ; e che mentre tal Editto 
affiger fi dovea nella porta della maggior Chiefa di Ca- 
riati dall' Algozino ; il quale teoevalo pretto di se , e 
preparato era ad affiggerlo coli' affirtenza del Giudice , 
Notajo, e teftimonj, il Vicario del Vefcovo col Clero, 

0 fia la più parte di efso , ufcendo dalla Chiefa , con 
violenza glie lo rtrapparono dalle mani non 'per anche 
affino, e lo lacerarono, come appariva dall'infermo pre- 
fone. Di più tirarono il Notajo , e l' Algozino per lo petto, 
e per gli capelli aua, e là non fenza grave orTefa dell' 
onore, e dignità del S.C. Quindi comandò al cennato 
Governatore, che ordinato avefse al Vicario, e a tutti 

1 Pretti, che a tale attentato intervennero , fotto la pe- 
na rif erbata al Reale arbitrio, di portarfiin Napoli tra 
quindfici giorni , e prefentarfi avanti il Viceré, e non 

Vv a par- 
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partirtene fenza efprefsa licenza , finche dal medefimo 
non fi fofse altrimenti riabilito . E quefto è quanto vi 
ha degno da notarli per lo Conte di Ripacorfa intorno 

„ «49. , a' fuoi provvedimenti dati per lo foitegno della Aeal 

S ;Zt "di giunzione. 

Napoli P. Fu fuo fucceffore D. Raimondo di Cardona Conte 
Ra,monJodi Albento, ma finche non giugneffe in Napoli, ilRe- 
g no governato fu con titolo di Luogotenente da D.An- 
tonio di Guevara . fecondo Conte di Potenza non più , 
che giorni fedici , quanti ne trafcorfero fino a' 24. dello 
fìclfo Ottobre . Era egli uomo di confumata prudenza > 
talché nel 145*8. fu uno degli arbitri , che promulgaro- 
no quel famofo laudo , con cui dichiaro/lì , qual parte 
aver potetfe il Popolo nel governo della Citta . In quel- 
la di Potenza inalzò dal fuolo quel Convento de* Frati 
di S« Francefco , che tuttavia efifte capace di molti Re- 
ligio fi , c nella fua Sacre Ria offervanfi le tombe, in cui 
ripofte fiferbano le offa de' fuoi fucceffori della fami- 
glia di Guevara difendente dalla cafa del Conte di O- 
gnatte in Ifpagna, che fi rapprefenta ora dal prefente D. 
Giovanni. Guevara Duca di Bovino , giacche la Citta di Po- 
tenza pafsò nella famiglia Loffredo de Marchefi di Triviax 
Nel corto giro di pochi giorni nulla avvenne di fpecio- 
fo, che meritaffe effer rapportato , ed appena ne sfàvii- 
|$a lano alcuni ordini dati riguardo a' Cherici delinquenti , 
Dalla Sia» laddove velino non aveffero l' abito chericale , onde fè 
^"J 1 ^ cono ^ cere > c ^ c foften«ore effer poteffe detta Real giu- 
24. "ottoL rifdizione . ^ ; 

dtlipog.fe- D. Raimondo di Cardona dal gloriofo governo dei- 
dò ihumul- fa Sicilia pafsò a quefto di Napoli, ove con folenne ca- 
1 ?tmore°£r *m- valcata de' Nobili ricevuto fu a 24. Ottobre del 1509. 
nodurfi fin- Ritrovò nel fuo primo ingreffo nella Città un'abbondan- 
Tufo 'dispa- za ^ cno ^ erata di ogni genere di commeftibili , e nel tem- 
gtu . P° 
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po ifteffo una fcarfezza di danajo, talché tra la grafcia 
nuotandofi , fi alTaggiava una molefta penuria. Mentre 
fguazzavafi tra l'olio, il vino , il grano , e le carni # 
mancava il modo come farne la compera . Nella Puglia 
il frumento non più che cinque feudi il carro valeva , 
non più che carlini dodici vendeafi un porco del pefo, 
che ad un cinta jo accoda vali , e cosi di mano in ma- 
no ogni altra forta di vivere. Un altro fcandalofo tu- 
multo nacque nella Citta per eflervifì pubblicato , che cer- 
cavali d' introdurvi il Tribunale dell' InquiGzione all'ufo 
di Spagna, abborrito fempce dal noftro Popolo, come 
pregiudiziale al fommo zelo, che ferba per la cattolica 
fede . Refirter volendo a quefta novità , eh' era per for- 
gere, torto diè di piglio alle armi . Parecchi Nobili fi 
adoperarono per eftinguere Taccefo fuoco, promettendo 
d'impetrar dal Re l'opportuno rimedio. Di fatto a' 10. 
Novembre del 15 10. adempiuta fi vide la fatta pro- 
meifa , poicche il Viceré chiamati a fe cinque Nobili 
di ciafeun Sedile , e divertì Capi del Popolo , fe loro 
nota una lettera del Re Cattolico, con cui aflicuravagli, 
che il temuto Tribunale non fi farebbe pollo nel noltro 
Regno . Raccomandò benvero , che dietro il fuo efem- 
pio, come egli dalla Spagna, e dalla Sicilia fc acciaro 
avea i Mori, e i Giudei, così di pari dai nprtro Regno 
bandir fi dovettero; ed in effetto a' 23. Novembre con 
più Prammatiche fotto graviiTime pene ne furon banditi. 

A'fuoi tempi il Pontefice Giulio II. invertì il Re '5 f : r . 
Cattolico del noftro Regno, riferbandone a fe Beneven- 
to, e Pontecorbo, rimettendo quanto., pa^ar dovea per dtnando il 
cagion dei cenfo non loddisfatto , che minorato anche gfi^-.f* 
fu per l'avvenire, e ridotto a quella Ghinea bianca, che \ b7- 
oggidì tuttavia prefentafi all' Appoftolica Sede nel gior- nevento , r 
no, che la fefta fi celebra de' Santi Appoftoli Pietro, e 

Pao- 
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Paolo, come fe ne ragionerà nel feguente Tomo aven- 
doli per mano la Storia dello avvenuto Cotto V Im- 
•perador Carlo V. , e '1 Pontefice Clemente VII. A 
i 20. di Ottobre del 1511. (labilità s' intefe quella 
Camola lega tra '1 Pontefice; , il Re Cattolico , e 1 Ve- 
neziani y onde fu > che il Cardona panar dovette alla 
conquida di Bologna. Nel giorno di Pafqua del 15x2. 
fegui quella famofa battaglia fotto Ravenna , in cui i 
collegati {confitti reftarono da'Francefi, e tralafcio ripe- 
terne gli avvenimenti , per averne già ragionato con quel- 
la brevità , che a me fi conveniva , rapportando per 
quanto tempo il Cardona nel campo di Marte fervito 
a vede il tuo Re fino all'ultimo tempo di Tua vita. 
i$u Terminò quella Ferdinando a' 22. Gennajo del 1 5 16. 

dZncka'Zl comc <lctt0 dietro notizia recataci dalli più appo- 
Gennajo del rati Storici (a) . Lalciò egli erede Giovanna Tua figliuola Ve- 
1516. , ed dova di Filippo d'Auftria, ma l'accorto Viceré ne ten- 
ni* ntl **- ne cc kta * a m <> ne cinque giorni , e la pubblicò a' 
n'erta celata. 20. del Ceguente Febbrajo , dopo aver Cagace mente difpo- 
i\o l'animo de'Nobili , e de' Baroni , nel cui cuore Cori- 
cava nafconderfi quache lievito dell'angioino affetto . Per 
mezzo adunque delle tenute pratiche riufcigli di fare 
acclamare la novella Regina , e Carlo di Auftria per 
fuccefiòre , onde meritò , che da quelli confermato ne 
Colle nel governo del Regno. 
15?- In quella occafione i Sedili di Porto , Portano va , 

sidilTcert- c Capuano alcune difficolta trappolerò, faper volendo il 
no volerne tenore del tetta mento; perciocché non perfuadeanG cosi 
vedere il te* facilmente , che il Re Ferdinando de/lato da fcrupolo di 
ftamemo. co f c i enza non avefle chiamato alla fucccflìone della Coro- 
na il Duca di Calabria figliuolo di Federico , che ancora 

trat- 

(a) Come ne fu ferino pag. uó.n.+u 
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trattenuto era prigioniere nella Spagna, ma la pruden- 
za del CurJona dileguar feppe il concepito fofpetto . 

La notizia della morte di Ferdinando il noftroCi- '54; 
vile Iftorico (a) la vuole giunta in Napoli in tempo , A la jjf r £~* 
che governava il Regno D. Bernardino Villamarino, VO- vile . intorno 
lendone in quel tempo affente il Cardona, onde a quel- «i tempo Agl- 
io , e non a quefli attribuifee i fùnebri onori , che fer^\ na nAo. 
nel primo di di Marzo del 1 5 1 o*. celebrati furono nella 
Chiefa di S. Domenico maggiore . Il Parrbio però ne 155. 
dice il contrario, e con giuftizia merita la fede in que- # C«ww*, 
fto fatto , perche fe lontana foflè flato il Cardona , croi- ;/"p arr i C n 0 J 
larebbono tutti quei maneggi , che da lui adoprati fu* fe A'ruerf» 
rono, e con quelle circoftahze pocanzf rapportate. Prammau- 

Lo fteflb Panino ci reca anche la notizia di di- e e * 
verfe Prammatiche promulgate dal Cardona, ma fenza 
data di tempo, onde confufe infra loro fono, e cornee- , 5 £ 
ehè continuò egli il governo del Regno, quando ne paf- UCatmm 
sò il dominio preflb Carlo d'Auftria , perciò fe ne ra- ff 0 m £ 0 J t " 
gionera nel feguente Tomo , in cui le fue leggi ram- neme il Cat- 
mentar fi dovranno. Amale D. 

Mentre il Cardona diftratto era alla condotta dell' ¥ R™[ m ° es 
armata nella guerra del Polefìno, dettino per fuo Luo- cui fucceAe 
gotenente nei Regno il Cardinale D. Francefco Remoli- J-Jj dl 
nes , che venne a governarlo la prima volta a* 2. di No- pf' n & Ber- 
vembre del 151 i. . nè vi fi fermò più che fei mefì , Villa* 
perche vi ritornò il Cardona a' 3. Maggio del 15 12. . tnarìm. 
Tra quello tempo , e propriamente a* 20. Gennajo del 
1512. non fi trattenne di concedere a Ferrante Bonifa- 
cio la Rettoria di S. Pietro di Campeja di Rocca fecca 
della Provincia di Terra di Lavoro , vacata per morte 
di Bernardino Bonifacio , poicche era di Regia collazio- 
ne 

(a) To. 3. fib, io. eap. I. in fin* 



Digitized by Google 



344 ISTORIA PELLE LEGGI E MAGISTRATI 



ne (<?). Ma perche continuando lofteflb impiego dovet- 
te il Viceré partirne a 27. dello ftello mefe , vi ritornò 
il Cardinale riprendendo la ftefla carica , che avrebbe 
maggior tempo efercitata , fé la morte di Giulio li. 
non Taveffe chiamato al Conclave , in cui Leone X. 
fu eletto Pontefice . Egli quantunque Ecclefiaitico non 
avea coli unii corrifpondenti al Tuo carattere , onde da' 
fudditi ne poco nè molto era amato ; quindi fu che 
Ferdinando, cui era a cuore il loro affetto, deftinò D. 
Ugo di Moncada, perche fovraintendefle a i due Regni 
di Napoli , e Sicilia , dopo la cui partenza foltituito fu 
D. Bernardo Villamarino Conte di Capaccio , cjje pro- 
roofl'o vi fu dallo fteflb Cardona, poiché era di lui co- 
gnato . Fu egli un prode Capitano , più in mare , che 
in terra , onde fommo merito acquetato aveafì pretto 
del Sovrano. In Febbrajo del 1513* entrò nel Regno, 
e governar lo feppe , accoppiando il rigore , e la dolcez- 
za , e io tal guifa guadagnoftì l' affetto de* Nobili , a fe- 
gno , che lo a ce ol fero nel Sedile di Nido . Finalmente 
a' 13. Novembre dei 1 5 1 5. per la ftrada del Tronto re* 
ftituiffi in quella Capitale il Viceré Cardona ritirandoli 
dalla Lombardia , e così terminò il governo del Villa- 
marino , dopo averlo per due anni e mezzo diffimpe- 
gnato con tanta fua lode . Continuò ei la fua dimora 
in Napoli finche a' 2. Dicembre del 151^. non fofle tol- 
to a mortali , e fepellito fu nella Chiefa di S. Maria a 
piè della Grotta (b). Comechè tra quello tempo la notì- 
zia giunfe della morte di Ferdinando , volle ei a lue 
(pefe con magnifico fplendore celebrarne l'efequie nella 
Chiefà di S. Ago/tino ; ma quefte differenti furono da 

quel- 
fa) V. Chioccateli! M. S. giur'tfd. te. f. 
(b) Parriao Teat. de Viceré to. 1.^.78. 
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quelle ; che il Cardona celebrar fè in quella di S. Do- 
menico, onde fu, che il Giannone credette , che nel 
tempo di quefta funebre congiuntura il Villamarino an- 
cora il Regno governafle, lontano con poca avverten- 
za volendone il Cardona. 

Scrive il Paranoiche quello Luogotenente fu fem- *57« 
pre intefo a volere i rei puniti fenza fraudarli la giù- dtm^ntTdati 
fti zia , onde diede molti fàvj provvedimenti . Ordinò , dai Vtllama- 
che nel rimetterli i rei a loro Baroni , o ad altri Tribù- *"]?. ?" h 
nali inferiori della G. C. della Vicaria offervato fi Mtf' J * nh 
quanto determinato avea Ferdinando I., cioè che tai cau- 
le fpedite fi follerò nel preferitto termine, fotto la pena 
di non più godere tal privilegio . Ebbe occhio fui Ri- 
to della Vicaria riguardo alle caufe , che in ena tratta- 
vanfi, e vietò a qualunque Uffiziale o Scrivano , che fof- 
fe di far prefentata a Scrittura , che folTe contra del Fi- 
feo fuori della Banca , ma preceder vi dovea l'ordine 
de'Giudici, mentre fedeffero nel Tribunale. Volle, che 
niun Maftrodatti averle potuto eftrarre cofa da' libri del- 
la G. C. fenza l'intervento del Reggente , Giudici , e 
dell'Avvocato Fifcale. Colui, che notava le contuma- 
cie , far ne dovea un particolar libro per non pregiudi- 
care 1' interefle del Fifco . Per fuo ordine ingiunto fu 
a' Scrivani Fifcali , che dopo aver notato le criminali 
inquifizioni , dar ne dovettero ogni fettimana la nota al 
Fifcale ; e quando prefa erafi la criminale informalo- , 
ne , o prefentato l'iftrumento per incufarfì , anche dar (e 
ne dovea la notizia all'Avvocato Fifcale per follecitar- , 5 g, 
ne la fpedizione. Diede dìver-. 

Volle anche, che propofte le querele, torto da'Scri- ^^fejjE 
vani fe ne prenderle l'informazione , e dopo aver e fa- t0 delle ge- 
minato i teftimonj , far fe ne doveife relazione all'Avvo- rele,vietan- 
caio Fifcale , cui facea d'uopo anche fubito notificar»* i'iftru- ^J'de^dt- 

X x nien- Vmqutntt . 
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mento, ch'erafi preferì taro , fìccome dal Rito fi difpone. 
Il Percettore , e '1 Credenziere ingerire foltanto doveanfi 
nel rifcuotere i proventi per darne conto alla Regia Ca- 
mera , come fu ordinato da Ferdinando I. , dovendo an- 
che elfi intervenire alle compofizioni per doverle notare, 
altrimenti fi riputatilo nulle, con doverli le medefime 
predo efiggere, e darne la notizia al Fifco. Dovea an- 
che il Percettore nel dare i conti , accompagnar con e (fi 
la nota de Banditi , delle pene accufate , e de commefli 
delitti . Vietò a' Capitani di guardia il difendere i delin- 
quenti , o praticar con efli diretti , o indiretti , doven- 
dogli foltanto perfeguitare , e lo fteflb praticar doveafi 
da loro Alguzini . 
159. Il Percettore annotar dovea rutti i Commeflàrj fpe- 

eUo che^ 1 ' 1 coMTO 1 delinquenti , e quanto contro di elfi erafi 
praticar 'do- operato , {enza che quelli potettero molelta re altri , men 
vcanoiCom- che quei ricevuti in nota dal Percettore , dando poi con- 
mtffarjfpedi- t0 dell' elàrto coli' intervento dell' Avvocato Fifcaic. Con- 
fermò la Prammatica del Re Cattolico , con cui fu or- 



dinato a' Baroni il rimettere i delinquenti prigioni ad 
ogni ordine della Vicarìa o del Vicario , togliendo loro 
la facoltà di conceder guidatici , vietando , fotto gravi 
pene la protezion de f delinquenti , inculcando in tutto V 
olfervanza della cennata Prammatica . Le caufe delle per- 
Do^ta'mor- *° ne P" v Heg»a te rimetter fi doveano a' loro Giudici coli* 
te di Ferdi- abbreviazion del termine , ed ordinò finalmente , che 
nando, Carlo q Uan do davanfi le torture a'rei , v'interveni fiero folamen- 
fcrive Ta te Reggente , i Giudici criminali , l'Avvocato , e '1 
Bruxelles af- Procuraror Fifcale. 

fff^ofa Ut- Quefta fi fu adunque la polizia delle leggi e de* 
*iTdi Napo- Magi/irati del noftro Regno cominciando da Alfonfo II. 
H,co»fermm- per tutto il tempo , che vifiè Ferdinando il Cattolico . 

il iTcarda- Do P° co ** ui mone 6 ovcrno Monarchia per pochi 
r »„ ' ' me- 
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meli Giovanna fua figlia , cui apparteneaG anche lafuc- 
ceffion del Regno ; ma il Principe Carlo d' Auftria di 
lei figlio mentre che era in Bruflelles a* 11. Febbrajo 
del 1515. feri (Te una lettera molto affettuofa alla nodi a. . 
Citta, che leggefi nel fot. 78. del Volume delle noftre 
grazie . Quefta data però , come avvertito fu , fi vuole 
{corretta , e perciò in una nota marginale fatta nella 
recente edizione dell' lftoria civile del 170*2. fegnata 
fi defidera col 151^.. Quando vero (tato folTe , che Fer- 
dinando morto fieli a Gennajo del 151 5 . verifimil cofa era, 
che in Febbrajo dello fteflò anno inviata fi folle la lettera, 
ieoza attendere, che un altro annone folle trafcorfo.E 
vieppiù così dir conviene , perche fi esprime in quella 
con tenero affetto verfo il defonto fuo Avo , di cui la- 
crimante ne deplorava la recente morte , ed in effa con- 
ferma per Viceré nel Regno il Cardona chiamandolo 
confanguineum noflrum cbarijjimum . Circoftanze fon que- 
fte da far conofeere , che non già nel feguente anno , 
ma in quello fieno , in cui feguì la morte del Re , e 
propriamente nel feguente Febbrajo, ma dei 171^. la 
lettera a'Napoletani indiritta fi fofle, e confermato con 
efla quel Viceré , che governar gli dovea . 

Dimoftrò il Cardona in ogni occasione la fua pru- t6u 
denza, e molto più fi palesò nella tenuta condotta nel f ^j~y 
feguente anno 15 17. . Comechè accorto erafi di efler- nutadalCar- 
vi non pochi feguaci dell'angioino partito, i quali qual- *** 
che lufinga nudavano , che il Re di Francia poteffe un JJJJJ* v ^f 0 
giorno promuover colle armi le fue ragioni fui Regno, gli Angioini. 
perciò accortamente a fuon di tromba pubblicar fe per 
le piazze la pace con quello conchiufa , ed ordinò an- 
che la reftituzion de' beni agli antichi Baroni , che fe- 
guito aveano il partito Francefe , facendo così fpegnere 
ogni fperanza, che concepita erafi da quei , che fe ne 
* Xx z fa- 
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RERUM NOTABILIUM. 

EXordium , in quo refumuntur oppojìtiones 'Pojfejforum 
vetligalis contra in/i antiarti Regii Fi/ci. ». I« 
Nunc jujlum ab iniujìo e/i fecernendum. ». 2. 
Controversa expendenda , undequaque gravis erit dicendo, 
n, 3» v 

Bona a Principe pojfejfa^ quam naturam babere poterunt. 
»• 4* 

Vetligal ponderi s farina , cujus fpeciei dici pojjit . n. 5. 
Bona fifcaìia , qua proprie dicantur . n. 6. 
Vetligal vendifum , erat in bonis Principatui inbterentibus. 
n. 7. 

Hoc vetligal , q uomo do infpiciendum . ». 8. 

Natura bujus officii expenditur . ». p. 

Privilegium concejftonis demor./ìrat , quid Re* vendere in 

teìlexit . n. 10. 
Pojfejforum objetliones . ». 11. 

Regalia major a, & minora , quomodo fecernantur . ». 12. 
Vetligal a Ferdinando vendifum inter majora regalia re" 

ponendum. ». 13. 
'Minora Regalia , ut rum a Principe alien ari pojjint . ». 14. 
Alpbonfus I. , £r Ferdinandus I. quo jure Regnum obt'i- 

nuerunt . «.15. 
Alpbonfum iure, armorum Regnum non obtinuijfe demon» 

Jìratur . ». 1 6. 
An pojfeffor proprio jure dici poterai. ». 17. 
Ferdinandus , quonam jure Regnum poffidebat . ». 18. 
irgtf deficiente , permittitur Re gali um diftratlio . ». ip. 
Exemplum eruitur ex Majoratibus fidcicommijfts . n.io. 

Re- 



Regalia prò dote corona ajpgnata funr inaitabilia , a. 
Aita affertur ratio . a. 12. 
Ratio altera fubditur , a, 23. 
Dottorarti auftoritates recenfentur . a 24. 
Dolores aiti enumerantur , a, 25. 
Eadem fententia ab aliis etiam ampi etti tur . a. 25. 
Regalia minora, ncque a Principe alienare poJfe y fufiinetur, 
a» 27» 

Pojfejforum exceptio refertttr • a, 2JL 

Obi ecl ioni refpondetur • a* 25?. 

Cui adi auHoritas perpenditur, 8.30. 

Princeps an privato aquiparandus in venditione rerum fi- 
fe alt um . ti* 31. 

Regalia , quando ortum babuerunt , <ÌF quodnam diferimen 
ìnter JEraria , n, 32. 

£o»d fif calia y quare ita appellata, a* 33. 

Regalibus venditi*, domintum direftumjemper manet pe- 
ne* Principem , a. 34. 

Regaitum di/ir a Aio damnum infere corona, tu 35. 

Hifpaniarum Regi interdici* fune bujufmodi aitenationes . 
& 3^ 

Obj e Rio Pojfejforum , a* 37. 

hegtt'tma alienationis cauja \ qu&nam dicantur . ». 38. 
Deficit Populi confenfus tam tacitus y quam cxprejfus 
Pragmatica , Conftitutionefque Regni allegantur , n.4.0. 
Regalium aitenatio , pof/'w* abufus , £M4»9 confuetudo dici 

meretur , n+ 41. 
Adverfatur alienar io rat ioni , £T generali legi , a. 42. 
^T/j4 particularis affertur ratio, n. 43. 
Fridericus IL Curiam Capuanam infìituit prò alienationum 
examine » a. 44. 

Refpondetur Conftitutioni 4 Pojfefforibu$ allegata, a.45. 

*|ftp ww/j w refpondetur , a. 4 (5. 

TV/a- 



Tempore Andrea de lfernia,qua vigebat opinio circa Re- 
galium alienationemì n.^y. 

Opimo I/ernia , quomodo corriti a . n./fi* 

Bulla Pontifici; lnnocentii VI. quam facultatem àiflrabcn- 
di finebat . «.49. 

Ex diclis eruitur contrariar» fuijfe con/uetudinem . ». 50. 

Tempore Mattbai de Afflitto de bac confuetudine nullum 
in dica tur verbum . ». 51. 

Esempla adducuntur contra pratenfam confuetudinem .n.$z* 

Alterum notatur exemplum. ». 53. 

Confuetudinis vox , quando in Regno prima vice introdu- 
ca. ». 54. 

Quid peraclum prò revocatone Gabella ducati unius pr9 
quolibet dolio. ». 55. 

Quid peraclum prò incorporatione reddituum arca milita- 
rti. ». 5^. 

Refpondetur Pragmatica? %\. de Feudis. «.57. 
Confuetudinis argumento refpondetur. ». 58. 
Sententia Caraerarii circa confuetudinem . ». 5p. 
An Ferdinanda neceffttatem babebat vendendi . ». tfo. 
Simulata occafto vendendi demonjlratut . ».rfi. 
Jiiftoria t e fi t mori io comprobatur . ». tf2. 
j£Jm<* fuiffet occafto concejponis . ». 63. 
^f» flef cripta neceffttas fifficiens era* , alien arentur Re- 
galia . ». Ó4. 

Necejptas probari debebat , jm^n* tantum affert . ». 65. 
Conltitutiones Regni afferuntur circa venditionem rerum 

fifealium . n. 66. 
An parvi momenti eroi ret , qua vendebatur • ». 7. 
Viver forum temperimi flatus recenfetur . ». 08. 
Prff/w rerum ^ quomodo metiri debeant . ». 
J<fc/» argumentum elucidatur. n.70. 
Res minimas an Frinceps di/ir abere pojpt* n.jl* 

Am- 



35* 

AmpltJJim* clou/ulte in contraffa appofaa, quid opcrcntur. 
w. 72. 

Bona Reipublica) diflratla nunquam, pieno jurc tranfeunt 

in acquirentem . «.73. 
A Pojfejjoribus ob'ùciuntur bina Pragmatica, quibus ere* 

dunt pati uni infttum redimenti fuijfe deletum , «.74. 
Quomodo hoc pati uni intelligi debeat .«.75. 
Ohiicitur Pragmatica un.fub tit.de patto de retrovend.n.yó. 
Rcfpondetur objeSiioni , ». 77. 
Obiicitur recens grafia a S. M. conceffa . 11.78. 
Ni rumar Pojfejfores fuper tranfaàJionc , e/ufqut claufuliu 

n '79* 

Ex qua de caufa nova conventio nullum affert Fi/co prx- 

judicium. ». 80. 
Létfio in tranfatlione e a pendi tur . ». 8l. 
Revocatio a Fi/co intentata, an fuum mereatur locum . ».8a. 
Tranfatlione inbita, im Fi/ci non perimitur . ». 83. 
ItofO adduca ur . ». 84. . 

/» Regalium venditione fuccejfivi redditus conftderantur , 

//* evenit in contra&ibus locationis conduzioni s ,n.% 6* 
RefpeHu Regalium , rempus, quomodo infptciendum . «.87. 
Ferdinandus, an nimium pretium rema ter e intellexit . ».88. 
Contraftus venditionis ab ilio donar ioni s differre videtur • 
w. 8p. 

.Réx gratuttum contracium revocare potefì . ». po. 
Evinc'aur pojje Principem venditionem revocare. ». pi. 
Quadnam pretium fa reflituenàum . ». p2. 
Z3<? tquitate quid dicendum . ». 93. 

/» r/*/» reivindicationis , />wio <?/? fatUfaciendum. n. ^4. 
Pretium, quomodo flatuendum reflttui . ». 575. 
Concludo . ». ptf. 

vo- 
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Regii Confiliarti Conftantini Grimaldi in Regio 
tunc Collaterali Confilio coram Prorege prola- 
tum in caufà Staterà , five ponderi* fa- 
rine , mnc ad ufum Fori latini 
converfum. 

Uamvls primo afpeftu infamia Regii FHci panim jtf 
a jute fulta videatur , fi vis intueri arguraenta 
politica , & aeconomica, qua; in exaratis allega tio- munturoppo- 
aibus fuerunt producìa , ita tamen non eft ambigendum, f"'*»" M- 
fi illa undequaque expendatur. Ante omnia exa&ionem J §}™1" ™* 
kujus juris, quam Filcus exercere pretendi*, tamqqam. tra htfta*- 
novam amplincarunt , penicufque apud Majores noftros R w 
ioauditam, ita ut horrorem excitet in auribus Neapoli- * 
tanorum voci bus Fori tantum affile tis . Dicunt etiam 
Fifcum ita frangere bonam hdem , quam tenuere duo- 
bus ab hinc faeculis , Se ultra , infpecìo tempore concef- 
fionis hujus Vecììgalis. Eo magis , ajunt , nane fidem 
abrogatati* effe dicendam poft duas tranfaftiones , po- 
rremo f acculo ftipulatas > omnibufque claufulis inftruftas. 
Animi confternationem tertio quoque loco praedicant, 
qua Subditorum corda vexantur , cum poffeffio hujus ve- 
èigalis , aliorumque , quam habent , nunc ad examen ve- 
niat. Deinde erga Principem fe vertentes ejusdamnum 
in medium afferunt , feilieet quod hoc jus esercendo 
prò pranenfa reemptione fi opus fuerit in pofterum,de- 
ficiunt emptores horum Regalium, fi in hoc diferimine 
effe poterunt. 

Hsc funt itaque , qua; opponuntur contra inftantiam, 

Yy * Re- 
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. Regii Fifci , ut ab orani jure deftituta videatur . Atta- 
fium^b 'v men fi accuratè perpenditur , non ita crit dicendum , 
1 f e - neque tali modo impetenda videtur. Preterea cum no- 
ftrum nunc tantum fir, motum judicium prout de jare 
«pendere , juftumque ab injufto fecernere , ceterum quo- 
ad politicarti attinet , Principis eli (ibi illara tribuere . 
?• Interea ad hujus caufac examen properans Excel- 

l^denda ^ ent » ara deprecor veftram , ut prolixitatis culpam re- 
undequaque mittat ob gravitatem caufa; , qua; undequaque erit ex- 

%utnda mt Cut * en ^ a • Nani g rav » s erit dicenda , fi fumma infpici- 
tur,qua? ducenta nummorum aureorum millia exuperar» 
fi folertia, ingeniique acumen, quibus tam a Regii Fi- 
fci, quam a Poflefforurn Patronis fùit deferita - , fi novi- 
tas aniculorum huc ufque in hoc Regno non excuiTo 
rum , ubi exercitium hujus juris fuit inaudirum , gravif- 
fi ma tandem fi ani madvertitur , quid aflèqui poterit ob 
petitiones Regii Fifci, qua; ha&enus fopux remanferunr. 
4 - Erit itaque videndum , qusenam fic natura hujus ve- 

Sr 'mT ai 6 aIis » five officii ftatcra? > fcilic<5C «trum fit de KM»' 
qVamnatu- M»* > a " quid allodiale, atque privatum. Cum enim 
ram haòere bona , qua; Princeps habere poteft , aut privata furtt , 
poterum. £ u patrimonialia propria , qua; ad inftar privati poffider, 
ideoque libera eidem difponendi fàcultas tri bui tur , qui» 
ita Principis qualitate exuitur ; aut illa poffidet ex Prin- 
cipati jure , ita ut fi Regnum amittat , etiam Se ea 
adimuntur, quia in Regni pofletTorem tranfeunr, & hxc 
bona propriè Regalia nuncupanrur. 
y Indubium autem eft vecligal ponderis farina;, fiv« 

Lrtffaurut fiaterà; inter bona fecundas fpeciei elTe recenfendum , uri 
cuJhs fpcctct evincitur tam ex natura rei , quam ex tenore ejufdem 
dm poffit. privilcgii, ex quo oritur conceflio. Nara habetur inejus 
alTertione , Ferdinandum I. ad illam devenirTe prò urgen- 
ti neceflitate, in qua crac, foiveod* llipendia milieu m , 

ideo- 
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deoque fifcalia bona eum attingere oporruit ; hinc in- 
fpici debet , in quot genera irta di vi Jan tur . 

Bona enim fi/calia ea proprie dicuntur » qua; non 
perpetuo Corona inhaerent , fed continua; fubiacent Vt- n^tS^. 
ciffitudini tana in eorum acquifmone , quara in aliena- pr iè dicane 
tione. Hujufroodi naturai font bona , qua; caduca èva- 
dunt, qua? devolvuntur, qua: auferuntur ab indignis of- 
ficia | aliaque fimilia . Hax autem ad Principem fpe- 
cìanr,, & propriè bona fifealia dicuntur. Altera vero il- 
la fune , qu* feroper Principati adhaerent , neque ab 
co fejungi~poffunt , ideoque prò dote Corona; habentur> 
& hujufmodi bona, demanialia dicuntur. 

Hujus natura; fuiffe veóìigal fiaterà; vendi tu m a rvf » j/ mm 
Ferdinando Druda; Gazzullo, ambigi non poteft . Nam # tmn erat 
poffeffores quam maxime dixerunt Officium fuiffe, ejuf- ». . twìs 
que naturam habere , qua de ce inter i 1 la bona effe ad- i^mShi* 
fcribendum > qua; affiduè fìuunt in Principis patri moni um, 
& deinde derluunt ob illorum venditionem , qua; fem- 
per veudibilia Apud eos fuerunt . Quod probare nitua- 
tur ex exercitio juris venditi , quia in fola ponderatio- 
ne fari n x , qua; venditur , conGftit , prò qua , exigua fum- 
ma exigitur, qua; par eft incora modo , quod ita repen- 
ditur ; quapropter illud exercens ad inftar alicujus pu- 
blici penfitatoris , vulgo Campione appellati , erit ha- 
beadus. 

Refpondet autem Fifcus hoc ve&igal non infpi- •» 
ciendum effe prout ad prxièns eft , fed infpiciendas effe ^modo'*?»- 
circumftantias illas , qua; tempore venditionis aderant , fpkiendum . 
.quia tunc temporis vectigal erat impofitum ponderi fa- 
rina; annexum , quando immittebatur in forum rerum 
venalium , feilieet in Mercato , ut illa venderetur . Qua; 
verìtas eo magis apparet ex eodem privilegio , in quo 
ve&igaUs nomea exprimitur , & indiferiminatim in lo- 

Yy 2 cai 
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cationibus., & tranfacìionibus inde ftipnlatis hac voce 
indicatur . Nam temporibus illis , uri animadvertit 
Gange (a) vox gabella prò veftigali habebatur , & non 
prò officio. 

9. Pratermittere etiam volo erui ex antiquis docu- 

Natura hu- mem i s hoc officium exercentem , fuiffe publicum penfi- 
perdiw'*' tatorem farinarum , uti penes Prtfidemem Mafturtium 



colligitur (*) & JacobumMaurum (e) vefligal appellai ur. 
Tantum attamen iìgam pedes in perpendenlto naturami 
rei vendita , ex qua videtur non fuiffe officium mei ce- 
rar! a m , quod firn venditum , ncque merces aliqua , aut 
pretium, quod folvebatur, fed merum vecìigal , cui an- 
nexum erat , atque conjunétom jus prohibendi vendita- 
ribus farina, ne illam propriis ftateris ponderaffent ; éx 
quo non poterant illam aliter vendere , nifi ita ponde- 
ratati! , neque uti vulgo dicitur a Staccio . Ltaque ìs, 
qui fiaterà officium exercebat , non erat fimpiex pon- 
derator , adeo ut fuiffet in facultate contrahentium ad 
illuni recùrrendi, fed vclint, nolint alio modo fermarti 
emere non poflunt , nifi foluto datio penfitarionis , poft- 
quam fuit ab ilio ponderata. 
10 . Ex tenore ejufdem privilegii hoc argumentam pla- 

fnvtUgmm n è profluit etiam, quia in eo fatetur Rex nullamaliam 
cvnteifrnis habuiife fàcultatem militibus folvendi , ita ut fua bona 
™\d Rex fifcalia vendere cogeretur . Hinc dicendum eft non ven- 
vendere in- didifle merum officium , prò cujus alienatione hoc non 
ullexit. egebat colore, quia in diem venduntur . Qua de re fi 
Rex neceffitate coaétus admovebat manum fuis bonis 
fifcalibus diftrahendis , ne (undici novi vecligalis' onere 

.i gra- 

(a) In gloff. <tnvq. & medi* latìnitat. vetùo Gabella . 

(b) In riru Reg, Carnet, apud Pifanum Rit, 31, de jm pondtwur*. 
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gravarentur , clarè patet rem venalem non vendere, fed 
inter Regalia adfcriptara , neque adhuc venditam jam 
ab ilio tempore , quo Federicus II. hoc jus ponderaturs 
Ila tuie, uti in Rif. Reg. Camera defcribkur , quod fané 
dernonftrat non fìmplex officium fui ile ab inicto , (ed po- 
fitivum vecìigal farina; impofitum , exigendum tempore 
ponderatura? . 11. 

Obijciunt autem Pofleflbres inopiam exacìionis,quae Pofclforum 
fiebat , cum non effet nifi unius aflis prò qualibet farci- djtòwnu, 
na farina: , prout a Regio Fifco pnetenditur , cum ali» 
ter n une fu, prout exigitur. Sed objeéìio ha»c corruit, 
fi valor , pretiumque rerum illius temporis infpiciatur. 
Quia folutio unius aflis excedens erat prò fola pondera- 
tura , nam refpondet folurioni aflìum decem prxfentis 
temporis , ideoque impoficum vecìigal , ipfam farinam 
refpiciebat . Quje verità* ut magis elucefeat , notari di- 
gnum eft, quod annum circiter 1286. Caroius IL An- 
degavenfis ftatuens pretium a militìbus folvendum in di- 
verforiis prò quolibet leéìo , ubi tranfeuntes cubere de- 
bebant, fi integer eflTet, tantum afferri unum folverede- 
bebant , di midi um autem fi dimidius eflet (a) nunc ve- 
ro carolenus unus folvitur prò integro lecìo , & afles 
quinque prò dimidio juftam faci une penfionem . Iiaque 
hac adhibrta comparatane alTem illius temporis carole- 
rio preferiti zquandum effe non anibigitur , quod pre- 
tium jam per Federicum IL antiquitus fuit ftatutum , 
qui vixit circa finem XILSaeculi, quando hoc jus pon- 
deratura (Utuere voluit ; idei reo quocumque modo ma- 
teria infpiciatur , femper dicendum erit vecìigal ponde- 
ratura; venditum a Rege Ferdinando I. Drufise Gazzul- 
lo inter ejus Regalia fuifie, & Corona addicìum, pro- 
ut 

(a) In cap. prò qml'tbtt , de pai fa non auf etenda. 
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Ut penes Siftinum , Borni fium y Coppinttm , alioÉque Au&d- 
res unico calamo fcribitur (a). 
i2. Nunc vero ad trutinam ad vertere animum fas e fi, 

Ara &'m£ nem P c a ^ fecenendam qualitatem horum Regalium , 
nora.guomo- qua; in majoribus , & in minoribus dividuntur . Majora 
do fecernan* e renim dicuntur ea , qua; Priocipatum conftituunt , ei- 
que adhserent , itaut ab ilio feparari nequeant fine ejus 
deftrucìione . Ita fune condere leges , monetas cudcre , ve- 
ftigalia imponerc , aliaque fimilia, uti poft multos do- 
cet Antunex de Portugd. (b) Minora autera illa dicun- 
tur , qua; ad confervationera Principatus , Reipublicaeque 
funt addicìa , atque allignata , feilieet uti fune commoda, 
& fruétus , qua; ex juribus , quibus Princeps fruì tur , de- 
pendent juxta fententiam Ziegleri (e) . Ita^ue vetìiga- 
lia , qua; vigore hujus juris , quod Principi competit , 
fuerunt impofita inter Regalia minora computantur , 
uri Eoceni Eiufxeid. (d) Statini > Rofentbal , & Ro- 
dingii 6. 

Veti' l P 0 ^ ltls dicendum ed hanc gabellam a Rege 

Ferdinando Ferdinando venditam , inter majora Regalia recenfendam 
vendi tum in- non eflfe , quae proprie Principis inhaerent Perfonae , ideo- 

Re alia^rf- a ** eo ^ c j UD 6* nofl poflaM , quia Principatus partem 
pttmim. conftituunt . Quod fignanicr accidie , quando vecìigal 
imponitur, aut ejus exaclio minuitur , quia ad Princi- 
pis fàcultatem hoc attinet . Si vero impofitum fuit , ejus 
fruòìus minora conftituunt Regalia , qua; ad Corona: con- 

fer- 

(a) Sixtinus pojl multos de Regalib. lib, », cap. 6. ». I. & 9. Borni- 
tius de Aerar, cap. X. Coppinus lib. 1. tìt. 2. ». 2. de doman. Francia . 

(b) De donation. rea. lib. 2. cap. 24. »• 79» ' 

(c) in not. ad Grot.lib. 2. cap, 4. §. 13. 

(d) de regalib. cap. ». 15. 
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fervationem , ejufque onera furti nenda furi t addilla , ideo- 
que in demanio Prìncipis effe dicuntur. 

Utrum hxc minora Regalia a Principe alienari pof- »4« 
fìnt, nunc in qusftionem venir , quia quoad majora , gS^\ tru Z 
quod alienari non poffunt, omnes conveniunt . Hajufmodi a prìncipe 
autem dubii , ut ad refolutionem venia m , ante omnia erit P°f~ 
infpiciendum , quo jure Princeps Regnum poffideat, fci- 
licer utrum jure armorum , jure proprio , jure fucceflìonts, 
an eleftionis , quia quando armorum jure Regnum fuif- 
fec adeptus , tunc liberam habere facultatem difponendi 
de Rcealibm cujufcumque generis , uti docent Hottoma- 
nus (a) Grotius (*) , & Vandtr Muclen (e) . 

Hac autem de re oportet, ut confulatur Gukciar- A i p ^f HS j. t 
àinus (à) in fua Hiftoria , nec non idem Vander Mue- & Ferdinan- 
Un (e) qui aflerere non ambigunt Alphonfum I. Ferdi- ** * fJJ 
nandi l.Patrem, Regnum armorum jure obtinuifle; itaut SikctCT! 
certa illatio oriretur potuhTe tam Patrem , qua m Fili unt 
cjus Succefforem de Regalibus liberè difponere. Sed ita 
non eit , fi ve rum far eri veli r y imo potius ex jure fuccef- 
(ionis Regina? Joannz II. aut Populorum elezione tam 
Alphonfus , quam Ferdinandus Regnum habuiffe vide- 
tur. Nam etfi Joanna faclam adoptionem in beneficium 
Aiphonfi revocaviffet , injuftitiara fibi illatam non io- 
lum armis, fed Baronum auxilio vindicavit r ut ab eo- 
dem Guicàardino refertur. 

Sed non poflediffe Regnum Alphonfum armorum A* 
jure ex ejufdem faflo probatur ; nam fi tali modo fuif- ,JZ 
fet poffeffor,in cujufcumque beneficium de ilio difpone- rum Return 

re non obtinttif- 
fedcnvmjka- 

(a) Htttom. mi*ft. illufl. qu. i. Ih. E. tur , 

(b) de fute beiti Ù" pie. Iib. 2. cap. 7. §. zz* 
(cj m d'ttk. cap. 7. Grot. §. 12. , & 19. 

(d) Db. t.ttfi hai. 

(e) Vander Mutlcn ad Grot. Iib. 1. cap. 7. §. 12. 
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re potuiiTer. At quia Ferdinandum ejus filium in fuc 
ceflorem defìgnavic , ideo primo loco illuni legitimum 
declaravit, a naturali vitio eumdem expiando. Poftmo- 
dum anno 1443. fluduit ab Ordinibus Regni ejufdem 
elecìionem fieri in Ducem Calabria; , & hoc idem fuit 
ac fi in Regni fuccemonem eieftus , dgputatufque fuif- 
fet . Opus itaque non erat tot atìus precedere in difpo- 
fitione alicujus Regni jure armorum acquifiti , neque 
oportebat ipfijm Ferdinandum inveftiturani a Summo 
Pontifice impetrare . Quam veritatem etiam faflus fuit 
taci tè in eodem privilegio conce (fiori ts fatta? DruGa; Gaz- 
zuilo, in quo veluti fif exeufcnda, colores exquirit cir- 
ca diftracìionem rerum fifcalium , quas facere cogebatur, 
quód necefle non erat, fi armorum jure poflediflet • 
i7« HaC difficuhate rejedìa ad aliam devenio, nempe ari 

^jihjmt P 0 ^ 0 * erat j urc proprio? & hoc negatur etiam ob fupradi- 
d'tò poter*. &a > & infra dicenda. Pretermini tam non debet , quod 
penes Auclores Hifpanos habetur Hifpaniarum Regem 
Regna proprio jure poflìdere, ut apud Parettam (a) vi^ 
deri poteft. Avertit tamen eos. non pofle Regalia proca- 
citer diftrahere,fed aliquibus circumftantiis , atque condi- 
tionibus intervenientibus , iraut fuftineat concefliones 
revocari pone, fi in prajudicium Corona: emifi» fuiflent; 
quod quando accidat, mox erit dicendum . 
Terdì\dus tert * um denique devenio dubium, utrum fcili- 

fwtm ju- cet Ferdinandùs poflediùet Regnum jure elecìionis , an 
re Regnum fucceffionis, 8c quando ita dici poflìt, certum eft Reges 
poflidebat. j w p 0 {f e (f JOnem nacìos mauus ligatas habere , neque pof- 
fe ad eorum lubitum de Regalibus difponere . Attameh ut 
, res ex unaquaque parte explorata re mancar , infpicere 
fas eli, quod Dottore* (cripferunt de minoribus Regali' 

bus y 

(a) de inflrument, etìit» tit, 5. refdut. 9. ». 20. & Z2. 
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bus, quia de majoribus nullam effe facultatem eis alie- 
nandi uno fuftinent ore,nam ex hoc examine judicium 
pender , an Principes diftraèìiones facìas revocare pof- 
fint . 

Quando enim lex non adeft , qu« diftrahere prò- 19. 
hibet , item & lex deficit , qua: diftracìionem revocare . 
valeat , neque etiam ope infili pacli a Fifci Ad focato *hur*Re*g* 
praetenfi , quia dependet hoc , atque oritur ab interdi- Hum dìjtrs- 
ftione alienationis , ut opportuno loco eft loquendum . • • 
Si autem alienatio fuinet interdica , ftatim Principi , 
ejufque fucceflbri fignanter jus competit revocandi Re- 
galia diftracìa, & hoc ex condizione fine caufa, juxta 
text. in l.fin. §. I. de conditi, fine caufa , uti ait Joanntt 
Wolfangus (a) Imo Affticlus (b) fuper hifee alienationi- 
bfts fatti s a Principe ieribens , aperte concludit , quod 
quando eft probibita a lege alienatio , eft ipfo iure nulla. 

Hoc. autem adamuffim regulam habet prout in Ma- *o. 
joratibus , & fideicommiffis obfervatur , in quibus probi- J^*™^*^ 
bitio adeft alienandi , ita ut alienatio a gravato fatta, MajoraMus, 
tamquam nulla habeatur , & fucceflor vocatus in majo- &fiàeic*m<- 
ratu , vel fideicommiffo reivindicationis judicio diftratta m '^ ls ' 
repetit . Imo juxta fententiam Dotlorum a Fufario (c) 
deferiptorum idem gravatus , qui diftraxit , poteft eadem 
bona vindicare : ergo fi hoc fideicommifTario permittitur, 
eo magis Principi Succefiòri . Hinc fempcr eft perpen- 
dendum, num Princeps poflìt, nec ne Regalia diftrahe- 
re ; qua de re fi Foren/es confulanrur , qui inconfulto 
inter fe , & casco impetu unus alium fequuntur , jam 
qeaftio fopita erit , quia indiftinétè fcribunt pofle Re- 

Z. z gem . . iM 

(a) de bonit Corona d'tfput. 11. The/, io. il. 12. 

(b) in 2. Fender, tit. per quos fiat invejih. ». 13. 

(c) de fubjiitnt. q*. 7 17. *. 2. & 3. 
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gem Tuo arbitrati! minora Regalia diftrahere , uti file- 
ni nt Sixtinus (a) Motiusy Seyjfellius ^WeJJembegtus , Scòe- 
tteid. Amme% de Portugal , qui alios innumeros refert • 
Si autetn aliunde argumenca poftulentur , Doftorumque 
gravitai infpiciatur, jure merito aliter eric dicendum . 
st. A rationibus igjtur , qua? afferuntur pervulgatura 

fif ^ J S redditUT Regalia a Populo prò dote Corona? fuifle aOi- 
tfynatm/imigMito > ideoque ette dicuntur penes Principem quoad ad- 
maGabilìa. miniftrationem , atque ufufrucìum , fecus quoad domi* 
njum . Hinc ed quod eorum alienatio prohibita fit, 
quamdiu vixerit , fed fi aliter fe geffiflet , hoc ei per- 
mitteretur, donec ufque redditum habeat , unde vivere 
poflìt. 

' *Shmr Secunda qua? affertur, ratio eft,quod Regalia affi- 
lo gnata fuerunt Principi prò fui , e j ufque Regni conferva- 
rione , uti in ter alios Antune% de Portugal animadver- 
\\t(b) , ac proinde illa alienando , conerà hnem , prò quo 
fuerunt addicìa , fe gereret • 

Tenia autem ed , quia Rex erga Rsmpublicam 
fubdituT'"* tam q uam Maritus exiftimatur erga Uiorem , Tutor er- 
ga pupillum , itaque fi Maritus, atque Tutor bona do- 
talia Uxoris , pupilli diftrahere nequeunt , idem de 
Rege dici debet , circa ea > qu* tantum in adimniftra- 
tione habet abfaue dominio. Firma fune autem becar- 
gu menta, & ipiorum quodlibet fufficiens eric , ut fu iti- 
neri poflìt, Regalia minora Principem alienare non pot 
fe, uti Jurifconfulti magni nominis docuerunt . 
24. Inter primos Bartolut (c) fuum meretur locum . 

5£???* ~ Hottomanm (d) in fuis illuftribus qtujìiombus , hoc mo- 
do 

(a) de Recali b. loc. eit. ». 46. 

(b) Te. t.de denat. reg. 06. 2. eap. t. n. q.& 12. 

(c) De feud.ad tìt.de pace Conftant. n. 1. & 2. 

(d) Qujtft. 1. Ut. C. & de antifu. jur. Reg. Gali. lib. 9. c. 9, 
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do fcripfit. Dixi qua fi ufusfruRus , propterea quod earum 
pojfejfionum proprietà penes Populum manet , »//* e/ut 
pars a Rege alienari poteft , Eandem opinionem fe eia tur . 
Grotius («), & Gulielmus Vandermuelen in ejufdem com- 
mentario ih) hzc dicit . Publica bona , f *<e ^ #/>/àm C7- 
vitatem , */ wfcm pertinent , 7»* ve/ *^ ,/<r« 
publicet onera fuftinenda , fpecialitcr fun* dejlinata ; quia 
res Regia dìgnitatis non fune tam Regis , quam Regni # 
*ec continentur in mar/upio Principis : Gutcrus (c) etiam 
adnumerari poteft, ncc non PraHes Emarus Burdegale** 

fis a Tbuano relatus anno cujus verba funt: 

Quippe cum conpet faltcm Populi fupremam legem effe 
debere , Emarus Burdegalenfts Prxfes ordinum -nomine re* 
f pondi f , & nullo cafu alienari a Rege patrimonium coro- 
na pojfe , multis verbi* differuit ; quippe cujus Rex tan- 
tum ftt ufusfruftuarius proprietate penes Regnum manente^ 
quam nullo tempore alienatam , ne quidem extrema necejji- 
tate urgente, < 

Renatus Coppinus (d) etiam de min ori bus Regalibm 25. 
diflferens , mulros allegar Do&ores , nempe Carolum Mo- JWfrw ,/;; 
Ihtaum ad confuef. Pari/, to, z. §. 2. Glof, 4. ». 16, Ferdi- autmttem,f f' 
nandum Vafquium lib. I. controv. cap, 5. n, 23. Arnifceum 
de ime Majeft, lib, 3. cap, i. ». io, Arnaldum Clampariutn 
de Arcano rer, pubi, lib, V, cap, 12. Et tandem Ulricus 
Huberut de jure Civitat, lib, i,feH, 3. cap, 6. n, 30. (T 
31. de hi (ce minori bus Regalibus ita loquitur. -^w* 
bac ad defenfionem Civitatis pertinent : quo etiam refer- 
tur /us , tributa , veftigalia exigendi , 9*0/ /»ttr 
minora Majeftatis jura referunt , adeo perperam , »»/- 

Z 2 2 / « >« 

(a) 25* /«« , & pac. lib. 2. cap. 6. n, il. 

(b) In rom. #rf Grò/, lib. 2. (5. §. 1 1 . & 1 2. 

(c) De ojfic.domus Aumtftt cap. uh princ. lib. \, de jure Fi/ci, 

(d) Df deman. Frane, hb. 1. W. 1. ». 2. 
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ìum in omni Republic a piarli faciendum fit , me aliati ut 
manifejì'tui -rurnvop abjoluta poteflatis babeatur : & idem 
lib. 2. feci. 4. cap. 5. n. 67. & 71. 

2 6. Neque credendum eft in praedicìis tantum abfolu- 
Eadem fen- tam etTe Doétorum copiam ,, qui hanc Sententiam am- 
'riim'/m*!" P^ ut)tar > S u * a non deficiunt alii Itali, Galli, Hifpa- 
(Ihur. ' ni, atque Germani, qui illam fequuntur , uti obfervari 

poteft penes Joan. Cbriftopber. Von Korbib. Ringlerum , 
Bel lugani , Cbriftineum , Maximilianum Faufle , Lancellot- 
tum Conradum , Pattern de Bene , Cbriflianum Enelliunt, 
0* Villenbergium (a) . Et fi Forenfes perferutari vehmus 
corum affluens habetur numerus penes Antunez de Por- 
tugal. in fuo traB. de donationibus regiis lib. 2. cap. 14. 
tf. 1. ubi et fi contrariarli teneat opinionem , al lega t ra- 
ro en Dottore s, qui illam ut fupra expioratam fequuntur, 
fai ice t Menocbium^ Ferdinandum Loaezes ì Cafl illuni , Ac» 
tur/rum , Jacobum Bellufium , Joan. de Platea , Joan. En~ 
rigium , Peregrinum , quibus annecìi poteft Qlibanui de 
pure fi fri eap. 3. n. 8. O" io. 

27. Itaque fi rationum pondus libretur , aut Doclorum 
Regalia mi- eas fuftinemium , opinio illorum praecellere debet , qui 
TiimSF 'a- Rtgd'* minora alienari non pone docuerunt. Ex qui- 
tenari pofle bus alia ori tur confequentia , nempe quod Principi re- 

* pe- 

(a) /il» Chriflopbor. Von Korbib. m difput. jurid. de corona opib. cap. 
4.§.i.&7. 

Rinvieni s de doman. Gtrman. lib. 2. §. 8. 
Belluta m fpecul. Princip. nò. 9. de fwram, «. ». & z. 
Chriftineus dee. 8ò. n. jo. voi. 5. 

Mammilianus Faufle in con/, de JErar.conf. 487., 0*488. 
1 ancella: t us Conradus in tempi, omn. J ud. lib. 1. eap.i. de Jmper. ). 
4. de praftanr. Imperli . 

JP.de! Bene de Comit.& parlam. dub. 7. 3. per Ut, 
Cbriflineus Enellius de JErar. eap. 2. §. 28. 
Vdlinbergm in fidlimcnt. lib, 1. qu. 17. 
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petendi , & incorporaci , qua: vendita fulflfertt , jus cóm- 
petit, prout in terminis fcripferunt (a) Coppinus , Badi* 
nus , Gregorius Tbolofanus , Joannes a Sonde , Paponius , 
Limnans , Paufte , Brunneman , Scidcl , Mevtus , Pb« Kor- 
bib , Rodulpbus , Alvensleben , Ko/ener , Cellarius , Brff/fc* 
urrvs , Rienglerus , Mieres , Fontanella , Cancerius , Fa» 
jardùsy Cutellus , R«x** , alitque . Quibus autem a foler- 
tia advocati Regii Fifci , & denunciantiutn recolleai* , 
alios mihi adneclere licuir , prout infra erit dicendum. 

Sed obviam veniunt Pofleifores dicentes , allegatos pjjJv 
Dolores locutos failfe , ubi iex adfit pofitlva,qua vetita ^^""1?- 
fuit Principi Regàlium alienatio , attamen fi il la deeft^ fmur. 
poterit fua arbitratu ea diftrahere . Subneétunt etiam hic 
Neapoli hanc legera non adeffe , idcircò diftraQio Regà- 
lium perrnìflfa videtur . i 

Hifce tamen objecìionibus fàcilè refpondetur, nam objìfiunìre 
etfi aljq ji Dottora hanc tenuere fententiam , quando in /ponderum » 
Regnis ifts particularet leges adfìnt , contra indubium 
eft eofdem allegare tantum enunciatas rationes penerà Ics, 
qua: in quocumque Regno locum obtinent , neque per- 
multi defunt,qui generaliter de Regnis loquuntur . Imo 
fcripferunt legem hanc non e(Te fcriptam , fed cum eo- 
dem Principatu ortam , eique cohaerentem , qua diftra- 

elio 

(a) Bodinut de Reputi. /♦£. 6. eap. 3. Coppinus de fimnan. Frane. Hi, 
I. tit. 3. & 4. tiè> 2. tir. 7. lib. 3. tir. g.n. 4 Gregor. Tholof de Repub!. lib. 
3. r*f. 8. <fc con/.JErar. ». 7. & feq. tX ». 10. Joan. a Sonde de trth. rer. 
alien, eap. 6. de probib. alien, doman.%. 3. ». 17. 18. 19.(5^ :0., C** r» . 
Fr//Ì /ifi. 3. r/'r. 4. <&/ìn. t. Papen. lib. ^.art. io.y& 1 z. Limnaur in notit. 
Frane, lib. x.n. 8. Faufle in con/, da JErar. ctn/.y&y.in pr.fjf ccuf.1%7%. 
». 92. Brunneman cenf. t.per tot. Seidel in di/pur. ditta • Afjerthnes inau- 
gurala de /atro dom. jure affert. 1 U Movi** in produm. furi/pr. gent. hot 
/pee. 5. §. ìz.Von Korbib in di/put. furid.de Cor.opib. cap.6. $.2. 3. Ro- 
dulfut Alvensleben in the/. 14.de jure alien. Ko/ener. crp. 6. n. 54. Cel- 
iar, da Pr'tnt. Doman. Regni Getman. mp. 2. n. 6, 7. 8. (7 cap, 9. ». 14, 
Rjnglcr. da Roman. German. lib. %. 3. 
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ftio Regalium prohibetur ad ufum Principis addiftorum. 
.3* Inter iftos Cu} seti autori ras non eft parvi p end en- 

eSrìtas ^- da » in cap.intelleHo ^de iure /ut. ita fcripfit : JVoit 
feniitur. tta dubium quarebatur in Aula Regis, qua lex y vel con- 
fuetudo vttaffet , ne Regi tffat potefias. UH alienandi e* 
bona , qua feeptri propria funt : ref pondi nullam effe le- 
go» fpecialem y qu<e id probibuiffef , fed batic effe legem 
omnium Re gnor um generatene cm ipfts Regnis natam , 6* 
quaft /us Gentium . Hanc edam fecìantur opinionera . 
Albertus Gentilh > Vander Muelen , Belluga , Limnaus , 
JBmnneman , Mevius , Nicphus Enelliuj, Ringlerus , Ro- 
*A$ y Mattbtus y Sfepbanm y Antonius Mattbaus , Paponiuty 
Petrus Eingiusy & Gomtalex Canonica celcberrimus (a). 
Sufficit itaque hax lex univerfalis non (cripta, 8c cum 
Regnis nata, ut firmo ftet talo in benefici um Principis 
hoc jus vindicandi alienata Regalia , & fruftra alia par- 
ticuiaris , aut iocalis lex ad examen veneri t , de qua 
infra loquendurn , quando practenfa a PoflelToribus diftra- 
bendi confuetudo duci tur ad trutinam . 
p . 3 1 - Has exploratas rationes , Pofleùores deftruere co- 

pZZTtq™ aliquibus apertis juribus , quibus definitur Prin- 

patandus in cipem in alienatione rerum fifcalium , privato effe «qut- 
re^'/fil P arand « m > ideoque idem jus ei competat . Hoc argu. 



liutn m 



t * •• . ■•• • 1 :\ 
(a) Alber. Gentil. relatus » Boeclero ad Grot. lib. i. enp. 6. §. 2. 
fonder Muelen in comment. ad Grot. lib. 1. e. 6. §. 1 1. 
Belluga Spec. Princ. rubr. 9. dt juram, n. I. & 2. 
Limnaus ìib. 2. c. 8. Ut. A. d. 
Brunneman com. in l. Mxvius /or. cit. 
Nicola» s Henel. dt JErar. c. I. 
Ringl. de dom. Germ. tib. 2. c. 8. 
Roxas de incorri. Regnar. 
Matthms Stepb. de /ur. lib. 2. par. t. e. r. 
Petrus He'm. in quetft.jur. qtt. 19. ». I. & feftt. 
Gonzalez in cap. intelletto de fttre jur. 



: l. 
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mentirai erui credi tur ex l.ratas 7. /. de eontraSu 3 . C. 
de refe ind. vendir. /, i. & a, Cod. ne Fifcus rem, quarti 
vendiderit &c. L fi credit* 7, de difiraB, pignor. 

Sed quis non videt allegatos tentus in prafenti qua- ?2m 
ftione aptos non efle , cum agatur de Regalibus , qua Regali* 
ortum habuerunt poft excidium Romani Iraperii, qaod 
fané advertit Cardinali* de Luca (a) • ideirco io hifee ma- £J , <? 
teriis tantum applicari porerunt ad fupplendum, quanda df- 
eorum natura aliter expofeat . Hac autem nos ìnftruit ^ m ^ rar ^' 
intacìa femper Regalia efle fervanda ad Regni tutamen, n ™' 
qua de re Jurifconfultorum refponfa , qua de rebus fi- 
icalibus venalibus loquuntur , nil ad rem faciunt . Pra- 
twea quod etiam fi prifeum ordinerò Romana Reipn- 
blica intueri velit , neque aliati tentus ad cafura appli- 
car! poterunt, quia antiqui tus diferimen erat inter y£ra- 
riunì pablicum , Sacrarci , & Fifcum . Penes JE rarium 
redditus , bonaque ad Corona Imperium , qua pertinen- 
tia fervabantur , & apud Fifcum particularia Principia , 
live excadentialia , uti inter aHos Gotbopbredm Knkben 
advertit (b) . Hinc videatur quoad hac rerum genera , 
allegata jura nihil profìcere , quia loquuntur de rebus 
ad fifcum pertineatibusy & fuper il la extendi nequeunt, 
qua cum timbrarti, in demanio Principi* abfoluta re* 
manent. 



Accidit poftea, ut talia bona permixtar fint, omnia- ??. 
oue a Fifco tontrecìarentur , ideoque Fifcalia appellata Bona N caì,t » 
iuere , liti inter alio? animadvertit Ahtunex, de Porti*- pffa** 
gal (r); fed non proinde eorum natura confufà reman- 
fit juxta fententiam Lue* de Penna , Hottomani , Bodiniy 

Fan- 

(a) tfy.iéjr.é* Rogali 

(b) GoAofr. to. j. iib. a. p. i./eB. a. top, 8. th. 7. 

(c) Fmugal lib.3. tap.+i % m pTÌnc. dt Jouat.ttg. 
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Vander Muelen , PrétfiiU Argenttè noftrique D- Nicolai 
Carovita (a) . Et hoc veroni eft, quod Plutarcus in vi- 
ta Themiftii, & majoris Catonis refert kei public» fon- 
do: eos reperifle , qui penes Athenienfes ^ atque Roma- 
no* etiam preferì ptionis jure «poffidebanrur, undefctibit. 
Ncc mortala contra Deum r nec privatoi cantra Rempubli- 
cam pree/cribere poffe y aliaque in Romana Rcpublica pe- 
nés Pctrum Eroditi** , & Parexam hujufmodi afferuntur 
exempia , qux pate&ciunt allegatos textus in preferiti 
cafu apiari non pone. 
34 . Concedatur tamen Pofleflbribus fine verìtatis praeju- 

R A S * ltb <k diciOjpoflè ^tincipes corum arbirratu Regalia diftrahere, 
m"muMdirc- noc ^ mQn no** operatur , qood effugere poflìnt objeótum 
Rum femprr argumentum , nempe alienationis racla; fimpliciter Re- 
manet penes galium 9 quorum pfout eft in ufu , Princeps apud fé di- 
rmctptm . re £ um retmct dominium , quorumque devolutio eft fe mper 
attendenda; fed in cafu, de quo agitur , veftigal concef- 
fum fuit DrufiflB Gazullo privilegio nimis ampio , quia' 
penes eamdem pieno jure fuit translatum , nihil aliud 
Principe penes fe retinente , ita ut tamquam res bur- 
genfatica , atque privata in liberam poueflìonem acci- 
pientis tranfivit. Hoc autem orani jure eft improbatum, 
quia fi. accidit , ut Principes Regalia urgente neceffitate 
vendere, aut alienare fuiflent coacìi , femper penes eof- 
dem direétum dominium remanfit , tamquam Corona; af- 
fi xum > atque cohcrens , uti docent Dolores relati a 
Pruckmanno de Regal. cap. 5. », 6, & pp. Cbtiftineo dee. 

80. 

* I * 

(a) Lttcas de Penna fitp. iib. 1 1 . CeeL de omn. agr. def. », &. l.quUumq. 
Ho'uom, in vocab. jwris . V. JErarium . 
Bodin.de JErar. 

Vander Muelen ad fìrot. Iib. 1. cap. 6. %. fa. / 

jfngentre in commatt+ad l. 6. Bri tonimi dos appropriai e s art. zéé. 

Caravìta in tratt. de nullo jure §.37. . . J 
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80. num% 31. voi. 5. Limneus lib, i.cap. 8* in notit. Frana 
Einfiedel de Regalib, cap, ult, ». p$. qui hac utunrur ra- 
tione, fcilicet grave , infigneque przjudicium confideran- 
tes , quod Coronai infcrtur , ira ex fuis Regalibus , ju- 
ribufquc illam cxucntes , quo cafu non pratvaiet Dotto» 
rum opinio dicentium poffe Principem Regalia diftrahe- 
re, dum samen magnimi , & notabile Regno detrimentum 
ex alienatane , vel donatione non inferatur % ufi fcribh 
Antunex de Portugal (a) , aliique ab eo relati , quibus 
cft addendus Cre/pi de Valdaura , qui alios ailegat ejui- 
dem fententix (b). 

Quod eorum judido grave inferatur damnum Co- rtuMitit 
ronac , quod ita diftralw'ur Regalia , teftatur Antunex JlroBh da- 
hifce verbis . Infuper non valebit donano y vel alienai io , mwt '* m f'* 
fi C ivi ras y vel Oppi dum , vel C a fi rum ita donetur , vel C9rm *- 
alienetur , ut nullum penitus dominium » nullaque fuperio- 
ritas remaneat apud Principem donantem y vel alienantem; 
fune enim Regnum dicitur multum laidi , ut docent Bai- 
dus | Paulus de Caftro , Ja/on , Axeved, , Memcbius , <ÌF 
ì/lajbr'tll, deinde hoc adjungit . Aliter autem nullo modo 
Princeps Oppida , & Civitates Regni poteft alienare , ab- 
dicando, a fe in totum dominium diretlum , & utile , quia 
fune dieeretur bomicida fu* dignitatis . 

Hanc opinionem feòìati fuere Ami/eus , & Terre- g 
rius (c) imo Caftillus (d) dum loquitur de Hifpaniarum fT,fp fn ) artim 
Rege , qui illas proprio jure poffidet , atTerit ei non per- * e j'interdi- 
mitti hafee alienationes in dammim , atque prasjudicium È£ 
Corone , & alibi multos Dolores ailegat ejufdem fen- uatimer. 

A a a ten- 
GO Antunex. de Portugal. de donai, reg. lib. I. top, 5. 
(b) Valdaura obferv. 54. 
m (c) Arn'tfeus tom. 2. de Majeft. lib. 3. top. U n. 14. , & cap. 16. Fem* 
rùu ad dee. 139. Papa ubi pluret . 
(d) Cajlill. fu». 5. cap, 17. ». 17. conimi. 
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fennec . Ex hoc capite igitur venditio hujus vectigalis 
nulla eric dicenda, tamquam in fubftantia deficieas , ita 
ut non folum revocari potcrir , vel uri ob non caufam 
facìa , fed efciam ob fubftantix defècìum per teutum in 
kfi duo ff. de contr ab. empt. cum concord. prout docent 
Capo». Tufcus. Alex. Altim. Scidcl , Steringius, & Kùf 
èik. (a) , qua de re poterit Princeps hafee revocare alie* 
naeiones , nulla obftante quacumque praeferiptione , ut 
fufius differir Caflillus y qui permultos allegat Dolores. 
,.J?' pr Poffeffores autem cum fe videant ex hifee rationi- 
feiorZ .bus undique perftriai recurrunt flati m ad caufas , qua; 

r. communicabilia reddere peflunt Regalia , & fi eorum alie- 
narlo ftri&im fuiflèt prohibita . Ip(ì enim dicunc hanc 
prohibitionem omninò ablatam effe intelligendam , ubi 
Jegitima , urgenfque adfit caufa alienando , aur falcem 
excufatio afferri pofììt, prout idem Zieglervs obfervat. 
^8. Legitimas caufas auromanc autem effe Dolores , 

legìtims a- quando expreffus , aut tacitus Populi confenfus inierve* 
c*"f* M fkét- n * at > quando confuetudo legitimè inducìa adfit , qua? ut 
mmdieamur. alicnarì poffìnt , illa efficit , quando neceffitas urget , & 

tandem quando res parvi momenti alienatur. 
_ .?9« De populi confenfu differere , pranermitto , quia 

Deficit Popu- /r l l ^ • t - • 

li amfenfus expreffus non habetur , neque tacuur . Fuit emm 
tsm téòtus, hxc venditio racla cuidam particulari perfona: , & poft- 
auam efpef modum gabella privatim fuit poffeffa , neque hujufmodi 
poffeffio Ordinibus Regni innotuit, idei reo de hoc con- 
fenfu non oportet precisè kxjui , prout a Caflillo rom. 
controv. cap. 18. in hifee terminis fuit exaratum . Ad 

con- 
Ca) Capon. de patì. , & flipttl. q. io. nu. 44. Tufcus conci. 60. Altx. 
cmf. 109. ». I. l'tb. 4. Altim. de nulla, contr. tom, 1. au. 9. feti. 4. n.19. 
& r>7. Seidel in difput. età tir. efferthnes humgnrales de facto deman. fit- 
te ajf. 1 1, Hering. de fidejuff. cap. 20. ». 75. Koròió. de cenno- opib. eap. 6* 
§. a. & 3. Caftil. contr. to. 5. cap. 18. n, 165. 
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coofuetudinem itaque gradum facio,quae a quampluribus 
Dotloribui afleritur effe in Regno . Ita habctur in voto 
Pratfidis de Francbis a Galeotti in cap. 33. relato , qui 
prò aris & focis ha ne futtinet confuetudinem , cui addi 
potelt Camilla* de Carte in pr. parte ejut diverforii feu* 
dalis in cap. licer num. 33. Unde non eft mirandum fi 
Pbilippus Comines in Hiltoria Regis Caroli Vili, m cap. 
19. fcribat les RofS deNaples y peuvent b'ten donner leur 
dormine, Ù" rìy en a pas trois en tout le Royaume , que 
ce qui les poffedent , ne fo 'tt de la Courone . . 4<>« . 

Ut hoc futtineri poflìt, aliquz Regni Conflitutiones Co^iiwiS.* 
aìlegantur, permultae Pragmatica , variapque affignationes ne/que Regni 
Regalium in aliquorum beneficimi! fàcìas , ut hscc alie- *M e &* nt ** • 
nandi tonfuetudo comprobari poflìt • Atqui fuper hoc 
fundamento contraria; jaclantur oppofitiones , fàs itaque 
ei t illud eveilere generaliter, particulariter , atque Tigna* 
tè refpondendo, itaut omnimode ilUe evanefeant . 4'- 

DicUur in primis qjod Jl^iw. alienartene , £ 
quae fucceflìr , legitima inducta fit alienationis confuetu- tku abufut , 



do , quac propterea rationabilis , & conftans fit dicenda . f*"» 
Sed fàllax elt hoc argumentum , quia fpeéìandum elt , "^ ur 
non quod fa&um eft , fed quod fieri debebat . In ea- 
demet Gallia et fi lex rigorofa fit , qua alienationes 
prohibentur , attamen Regaie demanium eft pene con- 
fa mp rum i uti monet Pafquier (a) Confiliarius , atque 
intìgnis Gailiz literis excultus , fed tantum abeft , ut 
aliquis ex hoc abufu fultineat alienationes effe per mi fra 
ut omnes deteftentur. Hinc eft, quod Coppmut{b) arguir" 
Cornimi , quando credidit in Regno Neapoiirano hanc 
confuetudinem fuilfe inducìatn , htne potius corruptela , 

A a a 2 & non 

(a) Pafquier Ih). 6. thap. 18. de la Recherei* de la Frane* . 

(b) Coppin. l'tb. 1. de doman. Gallia m. 1. n. 19. > ». 
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& non confuetudo erit dicenda , abufus , 5c non nfus 
appellar i debet . 

42. Adverfatur fecundo loco haec alienatio rationi , 

tìfenatmra- & g enera l* legi y cum R-egnis infimul ortum ha- 
tionì J & ge buie > quia cuique Principi iiberas laxarec habenas difpo- 
neralì legì. nendi fuo arbitrio de rebus illis , quarum tantum eft 
adminiltrator, uti docent Lucas de Penna , Scblifferius^ 
& del Bene (a) . Rerum publicarum confervationem de- 
ftrueret, & alfidua pr*beretur occafio emungendi fubdi- 
tos , quod contranum foret juramento a Rege prolato 
tempore, quo inauguratur juxta Afflitti»* ; Contrari um 
fìatutis juribus per Ponrifices Honorium IV. , Se Inno- 
centium VI. > & tandem Regni natura; , quia ex fuccef- 
forio in proprietariura , vel patrimoniale comraufaretur. 
jììta^ìrtìeu- Refpondetur etiam particulatim huic vulgata confue- 
htìs affertur tudini ; nam etti adeifet illa , & legitimè fuilfet induca, 
ratio. ■ attamen dimeiiius demonftrari potè ri t , fi tempore Fer* 
d man di I. hoc evenerit; qua de re , quamvis iapofterum 
fuilfet introduca , nihilominus probari non poterit illam 
vigere , imo contrariarli confìrmari , fcilicet ilio cevo 
prohibitionem alienandi firmarti remanfiflè , ideoque hxc 
confuetudo, qu* in pofterum juvare poterit, elapfis tem- 
poribus , quibus prohibitio aderat , commodum nullum 
afferre valet. 

44- . Et quod res ita fe babeat clarè innotefeit , fi fi- 

ll Fr 'cu!iZ nem vìt * Fride,ici ìl * y Regfil**™ vindicis intueri ve- 
càpunum™ iimus . Cum ipfe perferutaretur illa fere exhaufta opa 
inflituh prc Anteceuorum Regum , expreffum erexit Tribunal, Cu* 
Kant™™ ria Ca t uan * app«Hatum , cujus exaraini fubjecit omnes 

feu- 

(a) Lucas de Penna in Lquicumque n. li. Uè, 11. de omnì air. de- 
fer. Schiller, in dìjfert. ptrid. de prt/erv. Regal. taf, 3. w. 1 1, del ite- 
ne de danai. & taibut. à*b. 7. fiSL 3. 
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feudale? conceffiones , donationes r Regaliumque privile* 
già , utì teitantur Lucas de Penna in l. qui fundot 0.4. 
Cod. de omn. agr. de/er. Camillus Salernus in prafat. con- 
fuetud. Neapol. , aliique Dolores , & figaanter Affli- 
Bus , C a fi ti Luì, & Farcita. Confi itut ione enira dignum^ 
qua habetur fub titolo de iure fuo curia ob fervan* 
ào , aperte ftatuit x>mnes pofleflbres Regaiium fui Pa- 
trimoni! debere penes ejus Cunam il la tradere , iis ex- 
ceptis , qua vigore privilegi! Regis Rogerii , Guilielmi 
I. , & li. , aut. ex conceifione e>us Majorum ab ipfo- 
met confirmata cum claufula e* certa fcientia poffideren* 
tur. Csetera vero tamquam revocata voluit , ideoque 
Cunam Capaanam erexit , ut ad hoc vigilanter inten- 
derei : Hinc non mirandum , fi illa fuiifet ab J/ernta 
improbata , qui poteftatis alienandi patrocinator firn fa- 
vore Principum , unde Lucas de Penna de eo loquens y 
fcripfit : quod perperam aclum fuit ^fecundum Andreatta de 
lf ernia proprium imperatori* efi non auferre concejfa • 45* 

Sed reticendum non eft , Advocatum Poflèflbruro c^^^ 
in ipforum favorem eamdem Confi itutionem allegalTe r ai a Po(Te(fo- 
immo & Confi it ut tonem /ciré volumus de juribus rerum r,bus 
regaiium , in qua ftatuitur Poflèflores Regaiium non pof- u ' 
ie ilia quolibet modo alienare , aut minuere . £x hoc 
enim interré pranenditur , Regalia pofle ab aliis poflide- 
ri , & ita confuetudinem , potiufque legem fuifle i fidu- 
cia m , qua exprefle hacc pofleflìo in particularium bene- 
fici uro defenditur ; fed notandum eli me nunquam di- 
xiue Regalia minora prorfus alienari non polse, quando 
urgens adefset necefDtas , fi evidens utilitas adjungirur, 
populique confenfus accedat , aut in feudum concedan- 
tur, uri inter alios voluit Affliclus , & Vander Muelen^ 
qui fcripfit . Res modica itaque erit , Ji Princeps tenerne* 

ren- 
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rentibus feuda conceda, qui a domìnium pena fe retinet (a). 
4<- Nunc autem ignorai ur num Regalia , de quibu* 

ttifmnjfa- Confl/tutiones Joquuntur * qua: penes poueflbres remane- 
detur. re debebatn , ex aliqua iftarum caufarum concena fuere, 
immo affirmanrer arguitur ob legirimam caufaun fuifie 
pcrmifla, quia orimi no cft fixiftimandum non poruifle a 
Curia Capuana ad ejus arbitrium revocari , fed intueri 
debebat caufam conctflionjs , uti fatis eruitur ex claufu- 
la eu eerta feientia , qua? uti notat Barbo/a de Claufultt 
oranera obreptionem , aut fubreptionem penitus expeJlir, 
linde dicendum e(t legitimam conceflìonis caufam filine 
animadverfarn . i'merea Confiitutio Dignum loquitur de 
Regalibus antea con ceffo, fecus de illis poftea conceden- 
do, qu* indubium eli penes polletfòres legit ime rema- 
nere non pofle , nifi exprefla lege fuiflet definitimi , quse 
populi confenfum denotat . Igitur ex allegatis Confiitw 
tionibus nulla apparec confuetudo, qua potei ras in Pria* 
cipem alienandt ejus bona demanialia fultineri poiìir , 
imo dicendum eft hoc jus ponderaturae > fi ve ftatere con- 
ira mentem Confi itutionis ,Scire volumut fuiife alienatoti!. 
47# Et hoc verum eft, quod tunc tempori* cum vixit 

Tempore An. Andreas de lferhia , qui anno 1353. vitam cum morte 
tSu commutav » t (*) communis fuit opinio apud Doàlores no* 
n batlphiìòar- ftri Regni non pofle Regem talia bona diftrahere , uti 
ra Regalium teftatur idem I/ernia in Confi tt ut. Dignum item nota 
alienationem. u j ) j advertit . Et hoc tollit opinionem omnium antiquorum 
peritorum Regni , dicent ium , Demania non pojfe alienati, 
qua fi deputata ad vivere Regum . Neque ita dicendum 
ob allegatas tantum rattones hanc opinionem fumnuiife, 

fed 

(a) Afflici, in Confi. Purhatem ». II. ubi plures Mueltn m Grot'mm 
lib. 2. cap. 5. §. 11. 

(b) Liparalus in ejus -vita . 
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fed etiam quia fìrmirer fuafi erant j nofrrum Regnum 
tamquam Ecclelìae Feudum, atincatfum fuifle exiftiman- 
dirai, cujus direftum dominiurri penes -Pontificali erat , 
idcirco Rex non poterat de demanio nullo modo difpo- 
nere,fed Pomificum erat follicitudo , ut illud penes Re- 
gem inraftum fcrvaretur. Hinc videtur Honofkun IV. 
anno 1285. in fua Bull* , qua continentur Capitula Re- 
gni habita cum Carolo I. Andegavenfi , ftatuiffe , non 
pofle Neapolitanum Regem bona demanialia diftrah* 
re (*) , itaut idem Andreas de I/ernia (b) fcribat . Et 
hoc cafu Romana Ecclefta domina proprietatU Regni Sici- 
li* potuit declorare , ut non alienet , quia intereft e/us tue' 
ti jui proprietath > ut afflitti fub diti per gravamina tele- 
-ventur y Ò* non prorumpant . Jjf - ' 

Sed quia Ifernia vir magna; aucìoritatis forfan.con- J^'quomZk 
tra judicium. omnium , qui in Neapolitano Regno vixe- correa. 
runt , omniumque Juritperitorum opinionem admiferat, 
quod haec prohibìtio tantum extendi potuiflet ad illas 
alienationes , qua; Regno , & Corona; grave inferebant 
pra; judicium , fecus ad alias , qua; Regalia tangebant ju- 
xra Capitulum Intelletto de jure jur. (r) ideo llatim illa 
fuit corretta per Bullam ab Innocenzo VI. editam , qui 
floruic tempore mortis Ifernia; , quia menfe Decembris 
anni 1352. ad A portoli cam Cathedram fuit eveftus. Butta Ponti* 

Iti hac Bulla reperita legitur prohibìtio al iena ridi , fiàs hmoeen- 
direéla Neapolitano Regi fub excommunicationis pcena , Vl - <f»*>» 
tant uro modo ei concedens facultatem difìrahendi redditum 
viginti auri unciarum , quarum una rune ducatis kx fineiat . 

aera- 
ta) Ex ipfts capit. ex Jfem. loc. ut infi\ ex jfffiìR. de prohib. Feud. 
al'ienat. per Fedtrie. n*. 3. & 17. 



(b) De prohib. Feud. alienai. §. ne Dommus Feudi n. 45. 

(c) J/ern. Uc, cit. tmm. 45. <T ad Conflit \Dignum § . ttem mta . 
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«tatis, quia vixit tempore Joanme L, & de hac Bulli 
loquitur , prouc erat in (ut viridi obfervamia (a) ■ imo 
ex ea juftitiam perii t ere&ionis Capuana Curia , feri bens: 
Ex pramiffis autem fatti aperte videtur , quod jufìl potute 
fieri Curia Capuana, fi contra ea , qua fuperius di&a fune, 
alien ationei , privilegia , eoncejfionefque rerum fifcalium , 
atque àemanalium Regni procejferat , quamvìs Andreas 
fuis rationibus curiam ipfam exfprcffc damnaverat . Ex> 
preffe igiror demonftratur ejus obfervantia; ex quo Rex 
aliqua Feuda fui demani! concedere cuoi vellet Familias 
Sanfeverin* , & Marzatas , aflenfura a Ponti6ce impetra* 
vit, «ti re&rt Capyciui de imìeftitura fbl. 152.^ 
50. « Clarè itaque patet ifl-rum effe * deficere otnnem con* 

SiafSSiun t rariam confuetudinem , imo ab Innocentio rejeclara 
\iam fuifie fuiffe opinionem noviter ab If ernia iotrodu&am ; ideoque 
confondi- m irum non eft , fi Coppinus (b) ita fcribat .j Tanto effe 
improba bili m Siculi bujufce fife» res diftrabantur s, quantum 
fupariorem Sicilia utraque Patronum agnofeit Romani So* 
Hi Antijìitetn. Quin (T Pontificio borum Regnorum mu- 
tiere in Carolum /. Sic'tl'w Regem cévif , ut tic San8* 
Sedis beneficiaria fé, poflerofque pr a diaria feeptri fui ;ir- 
ra minime privati s mancipaturos . Unde colligit Ifemias 
Neapol. legum Scboliaflcs , perpetuo vclut sdì&o /anciiam 
alteri andi Regi» Canonis mterdiBionem » ' t '. . ■ 

5t , Pergaraus mane ad tempora Mattbéei de Affitelo , 

Tempre ut videri poiTit , num h*c praetenfa confuetudo , auc 

M-fh de Innoccntiana Bulla effct obfoIeta • vi ™ iile XIV. Sa> 
hlcconfuetu- culo, & anno 15 10. obiit juxta Pancirolum (c) nempe 
dine nullum visititi tres poli annos diteci» fiaterà; . Quaruor in lo- 

hdicatur ver- ' 



(a) Lueet de Pernia in l quicumq. 1 1. Coa\ de om.agr. de/, ». 14. 

(b) De Denun. Frane. ì'tb. 1. tit. mm. 19. 
<c) Uh, 2. eap. 108. clar./uris imerfr. 
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cis loqurtur prjefatus Aj : »r de hac Bulla , fcilicet in 
£ht*flìonibu$ proasmialibus in conflit utiones qu.i^n.ó. In conr 
ftttutione Puritatem ». l%* % de f eudii in rubr. 33. Qua fin t 
Regalia ». 14. 15. (27" 16. & àemmn de probib. alien, per s 
Federic. ». 17. Hifce enim locis de hac confuetudine ne 
verbum emittit quidem , & tantum notat Bullara tunc 
ftricìè non.fervari . Sed hoc «tate hac noftra non fcr- 
vatur ; nani videmus Reges magna* provifiones dare 9 
& exceflìvas Confiliariis , & ejus hxredibus de ejus 
proventibus regalibqs ex diverfis caufis > ultra duca- 
tos mille (a). Imo huic confuetudini notam tribuit ma- 
gni abufus,de qua potius conticefcere , quam loqui opor- 
tebat . Quid dicam bodie , cum videam magnum abufum , 
puto melius effe per filcntium per/ranfire (b) . Neque hac 
dicens fuum explevit animum , quia docet alibi (c) , hafce 
alienationes a Rege /a&as , pofle fucceflbrem liberè re- 
vocare. Sed fuccejfor non tenejur confirmare per ea y qua 
notat Albericus. Et eo magis hoc facere poterit, fi in 
Regni praejudicium , aut in extenuationem fuorum red- 
dittfum fuiflent emifla: ob juramentum Pontifici prxtti- 
tum tempore , quo inauguratur , uti expreffe fcribit ». 
17. \ 3. nota> qua J\nt Regalia. 

Et adeo verum eft tempore Afflitti hanc confuetu- r„ 52 '/ » 
dinem non adefle in rerum natura , ut duo memo-^ M *^ r ^ 
randa contigerint facìa . Fuit primum , quod Carolus tra praten- 
Vili. Neapolitanum Regnum adeptus , cum voluilfet *^ in ™^ ue ~ 
aliqua praedia (ibi vindicare a fuis Anteceflbribus Regibus 
diftracla , confuluit Affliclum , qui fuum judicium con- - 
trarium prxbuit , non quia jus revocandi deficeret , fed 

Bbb quia 

(a) j4ffìit~l. num. 16. ut. qua fint rt tolta. 

(b) Lece te. de probib. alien, per Feder. num. 18. 

(c) In 3. Itb. Feud. rub. 33. qua fint regalia num. 16. 
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quia alienata bona ad privatum Regum patrimomum 
pertinebanr , uri teftatur Copphus (a) hifce verbis : Mat- 
tbdciti Jlffli8ui ideino fe /a&abat perfuaftJfeCarolum VI IL 
Gallorum Regem y cùm effet Nespoli , ne Regio jure ftbs 
arrogare f aliquot iati funài a in Podio Regali , qua ab 
dlpbonfa empta y Ferdinanda* Filitu parrim donaverat y 
partir» vendiderat y - prafatut fuijfe iftà prèprii ipforum , 
non publió Regum domami y Vteet igttùr aliénàri potuijfe. 
5?* Alterimi vero étiam memoria dignum eft , quod 

<W> eodem Garol ° Vtìr. Fifci Advocatus revocari petiit 



plum . criminalem jurrfdicìionem Bàronibus ab Alphohfo 

cella m , uti habetùr penes' Slffliftum eodem loco n» p., 
•& Coppìnum lib. i. tir.^i. ri. io. Se fi veruna fateti veli- 
mus , inepta fuiflet inftan'tia , fi pratenfa confuetudo re- 
pugna viflet » Idcircò dici debet tempore Afflitti neqtie 
falfàm adfuifle imaginem hujus confuerudinis , quod ex 
tenore ejusmodi privilegi! evincitur , quia fi Ferdinan- 
di «tate confuetudo viguHFet alienarceli proprio libito , 
fas non erat tantas perqtiirere caufas , colorefque prò in- 
dicanda neceflhate venditwnis Staterà . Igitur fi tunc hatt 
vulgata a PotTefToribus confuetodo non aderat , etfi in 
pofferum fuiflet introduca, non poterai y quod antea à- 
ftum erat, firmum reddere , quia leges fubfequentes a- 
cìus tantum ìegitimos. reddere poflunt y oculos retro noti 
habentes . • f 
54« , Vox enim iftius confuetudmis prima vice in jurif- 
Confuetudì- pyudentia Regni 'audita fuit annum circa 15 5$» , quo 
do^in^Re- tempore feptuaginta anni erant elapfi y poftquara Ferdi- 
gnum p«- nandu^ Staterà m conceflìt. Catnerariut fuit ille primus, 

Xfi* mtn ~ Carn a ^ n '^ u ' r ' publicique juris fecit * Gojìumanxa 
vulgati fermone dicebatur, qua; nunc latinè loquendo 

non 

(a) Lib* 1. de dom. Frane, tk. 1. mm* jj. 
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non aliter, quam Confuetud'mis voce exprimi poteft, & 
differt ab illa voce Confuetudinis , qua: etiam tempore 
Caroli li. invalefcebat > quando Confuetudines , noftras 
Civitatis ex antiqui? dcprorapta? fuerunt per Bortbok* 
mxiun de Capua in forma fcriptura? redacì» , uri a #4, 
padano in earum proemio oitenduur (a). Camerari** au- 
tem > etti nullam adduceret rationem fui' ditti , fui c aita- 
men pecudum more ab iis Doftoribus , qui fucceflerun t prò, 
batus .'') , fed ab efTeòìu ob ferva tur fuiflq illam y&cem 
ina ne m , quia Fifcus fine intermilfcone jus exercuir. 
dimcndi. ,.; , ,./». :: 

Ita pcracìum fuit anno 1574. , quando per Re- n .SS- 
gìum Fifcum.in Regio Collaterali Confilio hoc jus 
dimendi fuit dcduaum prò revocatione Gabellac ducati -uotatiL c tf « 



imendi fuit deduaum prò revocatione Gabellac ducati vocative c/- 
unius proquolibec dolio, oblato ejus. pretio. Neque ali- Ml*.***- 
ler tuebatur inftantia , nifi quia Rex Ci vitati concelfe- «JSS* SZ 
rat jus impooendi tale vecìigal , quod ad Curiam per- E. 
tinebat foluto inde pretto. Perpenixim fuit proptere» 
quod jure faciendum , & an expediebat prò aiiquibus 
circumftantiìs , quae particulariter redemptioni prastenGs 
repugnabant. Non expedire fuit refolut uni , licer , uri re* 
fert Regens Moles (c) , quoad primum dubium , J\ boc 
potuìffet fieri de jure prò majoti parte fuit di cium , quod 
ftCy Òr ita infleterat Regius Fifcus* Tantum ctt igi tur , 
ut hoc jus tacitum redimendi competere polle Fifco , 
fuiflet exiftimatum . 

Poliremo faculo anno 1^78. , quo Marchio Vele- J*\ 
tius hic Regis vices gerebat , inftitit Regius Fifcus ìncor- e Jum ^ 
porari Regia: Curia? redditus omnes Arca: militaris, quos incorporati*. 

fibb 2 ìofa "-'JdhuKm 

r ante miltta- 
Cs) Ed'tt. Netpol. anni 1 567. pag, 4. 

(b) Camer. m l. Imperiai, p. 71. Ut. A. de prehìb. alien. F end. 

(c) Moles $.10. eie Gabel. un» 



rie, 
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ipfa vittori pretio vendiderar tempore Meflanenfis beili . 
Inter alia dixit ille in fua inftantia.ut pracfeferunc ver- 
ba in : Pragmat. 44.. de Veftignl. defcripta, omnes empio* 
res teneri ad rdtitutionem acquifuorum reddituum , quia 
dotales erant militarrs -capfaé , & confequenter alienar! 
non poterant quacumque ex caufa . Emptiones itaque 
fati* , tamquam nuli* declarari debebant , falvis ca- 
rnea ^juribus emptoribas conerà Regiam CJuriam prò re- 
petefHlo ''pretio effecìive foluro . Forfan conjici tamen 
non' kleber hoc jus tunc direRè non viguilTe , auc 
quia tacitus adfuit Populi confenfus in peracìis vendi- 
tionibus juxta docìrinam Grotti (a) , atrt quia judicatum 
fuit fecìando confili um Antonii Peretiì (£), quod f attui 
e/i oh caufam public am , tri abufum ea interpretando cor* 
rigere , quam prorfus tollere . Moderatio itaque aliqua 
habita fuit in hoc judicio , quia redditus , Se Capitalia 
decimata fuere, ouod fieri non potuiflet, nifi ope illius 
juris a Regio Fiico deduéìi . Ex quibus planè arguitur 
f ifeum hoc jus exercuifle poftquam inducla fuilfet pra> 
tenfa confuetudo, qua: nefeitur , quomodo ab itfdem Do- 
Bor'tbus noftri Regni fubftineri poffìt , afl'erentibus Re- 
gem non pofle alienare , alienatari efque faftas revocare. 
Sic autumant Rat bit , Barttut, Regens de Ponte, Ò~ Co* 
yavita , nec non Marta , Galeota , Pater Afflitlus (r). 
57; Pragmatica»! 21. de Feudis edam Pofleiiòres alle* 

Kefpondetur * ■ 

Pra S m. JU 6 ant > 

de Feudis . (a) De jure Se!. & pài. 2. top. 6. §. 12. 

(b) De jure pubi. t'tt. privil. conce/. & revocai. 

(c) Khata in Tbeat. Feud. di tue 95. c»p. 6. p.tu 
Battiut del not. ad Afflici. 

Pente de Feud. leti. 2. tmm. \6. & feq. 
C gravita nullum jus §. 37. $8. 
Marta de jurijd. p.' 1. c. 41. 

Caletta r<#>. cernei 1. ». 54. 55. & comi. 2, w*m. 57. & 58* 
F. Afflici, contr. 23. num. 24» • ., 
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gant , ex qua eroi credunt Regalia vendi polle , atque 
poflideri . Hac fanéìione Rex Philippus nomine II. con- 
fi rmat alienationes faftas a Proregi bus prò Corona; ur- 
genti neceffitate , unde dicunt in probaris effe pofse Re- 
gem Regalia diftrahere . Sed refpondere fufhceret , Re- 
gem nil aliud feciflTc, nifi venditionem quorumdam Re- 
galium particulari Jege firmam declarare , qua? Populi 
confenfurn arguit : & hoc reapfe accidit , quia preces Ci- 
vium iuterfuerunt ad id declarandum . Neque tunc du- 
bitari potuit hafee venditiones ob neceflkatem Regia? 
Curia: facìas fuifle ; imo eadem petita confirmatio a Re- 
ge dubium patefecic circa earumdem virt utem , ideoque 
speciali lege voluerunt iiias munirr. 

Ad comprobahdam prattenfam confuetudinem inane _ 5 8, f . 
reddicur argumentum ex alltgnauombus , oc ahenationi- m$ arenmen* 
bus initis ab Anteceflbribus Regibus , nam una infìmul '» rtfponàt- 
demonltrare debebant abfque caufa , ve! aliqua neceflr-""* 
late factas fuilTe, & quod Populi confenius defuiffet , uc 
confuetudinem inducere potuiflent . Sed quamvis ea prò- 
betur , nunquam tamen setatem Ferdinandi I. refpicere 
potuit , aut aliquam Regalium venditionem pieno jure 
facìam . Nam Dottore* dum loqountur de hac confueta- 
dine , de alienationibus in Feudum emiffis loquuti fue- 
re , quo cafu dummodo Princeps non exuitur direcìe do- 
minio , fibi intadas refervat efeadentias omnes , veluti 
relevia , adoham , 8c fimilia , ut Cafìillus advertit (a), 
qua; cencefliones in feudum neque Regum , aut Rega- 
le™ dignitatem quoquo modo affici une > Secus vero fì 
pieno jure fiant alienationes Regalium , quia hoc cafu 
nulla invalefcit confuetudo, qua grave damnum , & pr»- 
judicium Regali dignitati , aut Regno inferatur . 

Ide ru- 
te) Tom. u cwnr. cap. 17. mtm. 2». 
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. Idemet Cameraùus hujufraodi confuetudinis propu- 

CammrU B nator * ta ex P rc A e * lt M Unum non omittam , me nun» 
thri confa- quam vidijje Regem alienajfe fuum dirc&um domintum , 
tudinem. fid per / ape Terrai demaniale; concejpjfe . Hanc feri te n- 
tiara fecuti fuere , T oppia (b) , Roja (c) , & Caftitlus , 
qui fcripfit {d) . Cum vero vonfuetudo ipfa non pojfet 
fuccejforibus ita prajudicium generare , ut alienationes #*• 
fùngere-) & revocare non vai cren t , fi in magnum Regtiiy 
(? Principatus , & contra Regum honorem redundaret ; net 
lune pojjet confuetudo etiam immemorabilis > jus infringen- 
di , Ù" revocandi eas fuccejforibus ipfts auferre . 
Jtn%erd)- Sàùs de con fuetudine locuti , nunc pergamus ad ne* 
wndus ne- ceflitatem , quam Pofleflbres credunt habuiile Ferdinan- 
ceflìtatem ha- Jum vendendi hoc vecìigal , ut itipendia mi litum (bivi 
derìdi. vw potui fieri t . Ita i Ile falfus fuit in conceflìonis privilegio , 
& Principi credendum efi , quando ita teftatur (e) ; igi- 
tur ajunt legitimam adruiife rationem alienandi. Sed fi 
J/erniaj (/*) & Parexx (g) opinionem fequi velìmus, 
aliorumque Dotlorum > Q4ii illam fecìantur, Princeps hanc 
neceflìtatem aflèrcns t ut fides ei habeatur,non merwur, 
quia alienationis libertatem cupiens , facile teflari poteft, 
quod in e jus benefici urn revertitur. 
6t. Et revera fimulatam , fi&amque FuifTe rationem a 

^Ti'v'nJen ^ ev ^ inzn ^° addu&am prò venditione Staterà; piane co* 
dtd^nonjira'% ao ^ cltar ^^ animadvertatur , quòd anno 148 1. dum Ta- 
tur . rentum a Tu rei s fuiflet obfefi uni , opus ei fuit pecuniam 

ex- 

(a) In ì. imperia lem de prohib. alien. Teud. Ut. K. 

(b) In Cenflit. Dignum num. 5. 6. 7. 8. 

(c) De Feud. leti. 8. num. 48. 

(d) Tom. 7. controv. cap. 17. num. SI. ver è. addiderim. 

(e) Clement. 1. de probat. Larrea alleg.fin.3. num.%. 
(f.) In tit. de locat. Doman. 

(g) De injirum. edit. tit. 7. re/. 9. num. 38. 39. tom. ». 
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qulrert militibus folvendam . Hac tamen urgente necef- 
fitate , argentum ad ornatum Ecclefiarum fibi arrogavir, 
quibus pret i um ftatim reftituit inimicis debellatis , ex 
quibus fpolia tam opima reportavit , illaque Ecclefia; 
Divi Georgii Majoris donavit, uti Mazzetta fcribit in 
vita Ferdinandi . Et quamvis cum Ponti fice y & conju- 
ratis Baronibus bellum fuftincre debuiflet , tamen anno 
1480** placide pace fruebatur : imo anno 1487. , quo ga- 
bellasi alienavit , locupletior faci us fuic ex venditione 
fpoìiorum rebelli um , ideoque non fuit neccfle, ut aliun- 
de pecuniam repeteret prò aliqua neceflìtate . 

Et hoc verum eft r quoniam non folum ex fideli- __/ 2 : 
bus hiftoriis eruitur , fed teftatur etiam idem Ferdinan- jgjjff^ 
dus in aliqua ejus epiftola (cripta Joanni Albino Tuo proòatur. 
•Confinario fub die 6. Julj anni 1487.» Ibi enarrans, quo 
grato animo ergaBarones fé geflk * eorum perfidiam ex- 
ponit , & quomodo eorum prava conGlia , qua? occule- 
baimi detecla fuiflènt ; hinc publica infpeéìa militate » 
•jure , tueritoque illos. inquirendos curavit , atque bonis 
exuendos a divitiarum tamen cupiditate disjunétus . Ha:c 
funt fua verba • Non ci ba mojji cupidità di roba , per» 
che te no/Ire ordinarie rendite , e le altre nojìrc facoltà 
fono per la Dio grazia ad opulenzìa y non che a fujfìcien~ 
zia y 'c fi è veduto noi effere foliti dare , £F non tollere y 
.fare nuovi Baroni , e non ditfare i vecchi , Pnefàta epi- 
ftola infimul cum aliis nobis redditur a Joanne Albino 
de ge/ìis Regum Neapolitanorum ab dragoni* editionis 
Neapolitanae anni 158?* 

His pofitis , qua? fides adjungt poterit neceflitati 6h . 
vendendi in privilegio afferra? Si Rex die d.Julij opu- ^'fio c 
lentus erat, quomodo eodem tempore carebat modo fol- cèflìouis. 
vendi militcs ? Potius ergo credendum eft conceflìonis 
privilegium fuifle compofitum, ftimulante AlphonfoCa- 

• la- 
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labrìre Duce , qui cum formo fa DruGa Gaziullo duos 
genuic filios , ideoque omnibus prauermiflìs folemnibus , 
largiebatur omne , quod ex (tarerà magis trahebatur , 
repleto propterea conceflionis privilegio omnibus prz- 
gnantibus daufulis. 
g 4 . Tamquam fabula: tara e n habeantur hiftoriae , alia- 

jfn dejcrìpta q U e documenta , & in folo privilegi! tenore infiftaraus 
7£ S Ja!~ anitm,m > videndum erit , an neceffitas in co deferipta 
m alienarti?, fuiflet fuflìciens , ut Regalia potuiflent alienari . Procul 
tur Regalia, dubio nimis urgens effe debebat . Iliam arguunt D080- 
resy ubi hoftibus in Regnum jam inirufis , non haberec 
Princeps, quomodo railites fubltineret ad ilio* expellen- 
dos. Ita autumant Bodinus y Coppinus, Faufte , Erember- 
gius , & Limneus (a) anno 1487. Ferdinand us perfetta 
pace fruebatur , ncque neceflitateoi habebat vendendi 
vecligai illud fiaterà; , quodidiu in fflo- permanferar de- 
manio , & femper intaclum * ^> , ... 
tj^'rr Quamvis autem ex neceffitate venditum fuiflet ^ uu- 
probln debe- à* conflat illam legitime probatam ? Ubi ade fi Dee retum 
bjt , nf. r <e Senatus , quo ea ad mi t ti debebat , prout fieri erat necefse, 
tantum affé- u[l Coppinus , Tbolofanus , Limneus , Faufte , & Eigius 
docent (J>) ? Ubi Jiabentur fubhaftationes , q ux erant 
prsecedenda? ? Non erat autem gratuita concetto, quaru 
Rex facere volebat,fed tunc venditionem exequebatur , 
ergo a Tribunali competente fieri debebat , prarmiflis 

(a) Bodin, de Rjepub. l'tb. 6. tap. 2. de JErar. 
Coppi», de doman. Frane, l'tb. i. ti:. 14. n. \. 
Faujle con/. 1 549. & con/. 95 1. 
Eremberg. cap. 8. de Regn. fubjlit, H. 8. 
L'tmn. in net. Frane, l'tb. z. cap. 8. ///. hh. 

(b) Coppin. traci, eh. l;b. l. e. 15.». 11. 
TMtfan.de Repub. l'tb. c. S. ». 9. 
L'tmn. traci, cit. tom. 1. l'tb. 2. cap. 8. in mot. I f . 
Faujle con/. 952. 
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omnibus folemrtiis in vendutone rerum fìfcalium , aut 
dcmanialium a jure Regni requifitis. 

Duas Conftitutiones debent propterea memorari , pri- ti» 
ma nempe qua? incipit Autboritatem de locatione doma- C ^j?**[J 
ni j , altera vero , fi quando aequaliter fìnt locanda: res fi- "'^fferunfZ 
fcales . Ibi cum agatur de elcadentiis cultorum predio* e,rca vmdi ' 
rum , & defertorum ita legitur . Placet tam fuper fub- mX£7* 
bajl atione , quam fuper aliis leghimi* folemnitatibus obfer- 
vatisy quas (T cautela juris antiqui y Ù* confuetuio nojìrì 
Regni depofeit . Itaque fi hzc folemnitas requiritur in 
locationibus , quaenam major in venditionibus expeteba- 
tur? Apre Andreas de Ifernia dum loquitur de venditio- 
nibus demanialium praediorum incultorum , qua; juxta 
opinionem Bodini, & Coppini {a) diftrahi poflunt, fcri- 
bit praefatas folemnitates adefle debere , fi a Principe il- 
lorum venditio ordinaretur . //* bac tamen , & fuperiori 
Conftitutione fervata fubbajìatione , & aliis folemnitatibus 
poteft Princeps de fuo mandato alienare bu/ufmodi bona . 
Cum ergo hs folemnitates neceflario requirantur, nun- 
quam perfetta alienatici Staterà; dici poterit , quas etfi 
omnibus folemnitatibus fulta fuifler , alia; tamen occur- 
runt difficultates , ut nulla dici poflìt, poftquam edo- 
cuerunt multi magni nominis, etiam ex przeifa necellì- 
tate non pone diftrahi Regalia (b) . 

Aliud effugium Pofleiforibus remanct ad tenuitatem 67. 
rei vendita- recurrentibus . Exaggerant ipfi nimis mifera- An 



bilera effe Principis conditionem , fi interdiceretur ci de ST^£S 
parva re fuorum Regalium difponere , uti opinantur Af debamur . 

Ccc fl',. 

(a) Bodtn. loc. cit. Copp'm. traQ. cit. lib. 3. ùt. 18. n.z. 

(b) Muelen ad Grot.ìib. 2. cap. 6. §. 11. 

Lancellot. in tempio Jurid. lib. I. cap. I. de Imperat. §.4. 
„ . F 'rf< «»/ «549- Ho'"*», qu. I. tllujlt. auajl Htiiius p. I. S „. 19, 
£ormt.lib.i.d<JErar,cap.9. 
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jft&tfi, & Prafes de Cme arg. cap. intelleQo 33. de j». 
re\ur. Dicunt itaque venditam ftateram tunc tcraporis {al- 
ieni ad pretium ducatorum mille & fexcentorutn afcende- 
rc potuifle; ergo exigua crac fumma,quam Rex ex fuo 
demanio referebat. 

Quando res ita fe haberet , argumentum , praeG- 

mSST* ^ um non * eve °b tmer€t • Sed aliter foteri oportet , quan* 
jlatui recm- do non przfentem rerum ftatum intuemur, fed prout tunc 
/etur. etto, quia ducati mille & fexcenti Staterà: pretium , du- 
cati* qua ter mille Se ocìingentis exi iti mari debent juxta 
tempus przfens , neque immodicum erit , fi ad majorem 
fummam afeendifle dicatur , Infimum enim tum erac 
pretium rerum , & pecunia; valor maximus , uri arguì , 
poteft ex Capa, ad hoc Caroli II. quo ftatutum fuit flir- 
ta valorem unius unciz excedentia , capitali poena fui (fé 
plecìenda. Uncia uti notum eft,tunc temporis non plu- 
ris quam ducatis fex aftimabatur , & pariter idem eft 
dicendum , fi inrueamur memoratum pretium a Carolo 
II. ftatutum circa militum cubile . Et fi tempora Ferdi- 
nand! propriè infpici veline , perpendenda obverfatur 
Bulla Nicolai V. edita anno 1451* qua annuus cenfus 
ad rationem ducatorum decem prò centenario fuit indi» 
£us , & è contra ad pnefens ad rationem quatuor cura 
particularibus contraili tur ; igitur dare patet res valere 
ntinc ferè duplo infpecìo tempore illius Pontificis. 
69. Sed ut argumenta fatis concludenza afferri poffìnty 

Prettarerum rerum pretia etiam metiri poteri mus ex Pragmatica /, 
tiri àtbtant* **** de Salario eorum , qui miftuntur edita ab eodem- 
met. Ferdinando I. anno 1483.. In ea namque (tatui tur 
(lìpendium folvendum fervientibus Curia; , qui extra Gi- 
vìtatem mittebantur ad ejus famulatum , & prò itinere 
unius milliarii tenia pars unius affis aflignatur , (ì pede- 
ftres incederent , fi propria vettura medietas affis , & (t 

cura, 
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cum 1>obus , afses quinque folvt Judit . Hoc érat enim 
precium definitum juxta valorem rerum, aliaque etiam 
tali modo dirigebantur , quia uti notat Giptius (a) fru* 
mentum prenum habebat ocìo aflium, & quinque hor- 
deum prò quolibet medimno vulgo tumulo» Poftraodurn 
anno 1 500. rcs graviori predo vendebantur . Ex quo in 
libris Comitiorum Civitatis notatur , quod preti um fru* 
menti ufque ad afses viginùquinque , aut vigintifex a- 
fcenderit,& caro vitulina aflibus duobus prò tripondio* 
vulgo dicìi rotoli valebat. Deinceps alia Pragmatica edi- 
ta anno 16*03. > 4 uac fecunda cft fub tit.de Salario eo* 
rum , duplicata fuere ftipendia militum , ita ut pedici 
prò quolibet milliario deoarii ocìo a ignari videantur , 
cum veftura afles duo ftatuuntur, cum bobus vero iter 
fàciens, afles decem , cujus incrementi caufa in proemio 
Pragmatica ita exprimitur . Avendo confidar anione , che 
nel tempo , che dal Serenijpmo quondam Re Ferdinando 
fu fatta la Prammatica per le robe commefìibili , ed ogni 
altra cofa neceffaria al vitto umano , fi comperavano a baf- 
fi prezzi , e che oggi fono quelle aumentate più del dop- 
pio di quello, che valevano allora. 

Denique quod rerum valor fuìffet magis aucìus , Ide ^°' ar u 
obfervari poteft taxa fà&a in ipfa Pragmatica , uti no- rn!m umla- 
ut Cap'tblancus in Pragm. id*. de Baronibus, Sed quam«'^«r. 
maxime augere debet proportione habira; nam fi rerum 
pretium in centum viginti annorum fpatio ad duplum 
auéìum erat , quia ab anno 1483. ad 1603. tantum tem- 
pori s defluxit 5 igitur reòlè dici poteft, uti demonftrat ex- 
peri e ntia , nunc eo magis ine re mentum habuiffe videtur 
refpeclu anni 1483. Proptereaque fi jus ponderaturs anno « 
1487. valorem habuit ducatorum mille & fexcentorùm, 

Ccc 2 ... £ nunc . , 

(a) Ad Capectl.dec. 181.&. 5£, ... 
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fi nunc illum ftricìè exiftimare velimusjin ducato? fexies 
mille fuiffe dicendum I Hasc aatem fumma modica non 
videtur, eo magis quia fi Bullam Inoocentianam intue- 
mur,qua ftatutum fuit Regem affigliare non pofle,mfi 
viginti uncias auri , qua; ad ducat. centum viginti afcen- 
dunt,quia ìlla astate hatc fumma modica videbatur. Id- 
circo difponens Rex rem fui demanii, qua; valoris erat 
ducat. mille Se fexcentorum , difrracìio non fuit tam exi- 
gua , ut ita contemni poffit. 
7*: Sed quando etiam parvi momenti dicamus fummam, 

em Primato P ro S ua i us ponderaturas fuit alienatum , & nullius ro- 
dSiJlrahcre boris habeatur Bulla Innocentiana , alia difficultas a Pof- 
p'-Jit- feflbribus fuperanda paratur. Oritur irta ab eademmet ra- 
tione, aueìoritateque Do&orum, qui fuftinent nec pofle 
Principem minimas res diftrahere, quia tamquam aliena; 
exiftiraantur , quando fint demaniales Reipublicae • Ita 
judicant BalL Partftus , Alexander , Gratini , Palaeez , La- 
rati? a , & Villembergius (a) . Qua; opinio eo magis in 
preferiti cafu pravalet , quia Ferdinandus , & alia diftra- 
xit , ideoque alienatio Staterà; femper excedens judicari 
debet juxta fententiam Afflitti in locis fupra relatis ; & 
quamvis diftracìio minima; rei adhuc fuftineri velit, haud 
negari poteft , quod in prajudicium Corona; fatta fu ir, 
ideoque nullo patto eft. admittenda . Igitur ob defeftum 
confenfus Populi , confuetudinis, parvitatis materia; , & 
neceffitatis vendendi , concludendum eft Principem non 
poruilTe Stateram diftrahere, & competere fucceflòri jus 
illam vindicandi . 
Ampi) frmt Demum fi ad ampliffiraas claufulas recurritur , qua* 

cIjuJhU in i n 
contrai *p- (a) Sat Par y M(% M a CamìLde Cnrt , ;„ cap . Vuet „. , 7 . jv&- 
fojitx quid fey p at .^.qu.l'tm.6.n.\6.aà 26. , 32. ad 34. ubi plures . Grot. de ju- 
•peratut. „ { efn & pae . \\ b , z . eap , 6 , in Tbtat. Feud. diluc. 95. ». 6. Vii- 

hmb. W, 1. $h. 17. 
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in venditionis contracìu appofitae leguntur , ut fuit illa 
ex certa feientia , & non obfìantibus , apta illae non vi- 
denrur ad illum perfìciendum , quia nullus erat ex de- 
feéìu poteftatis ; neque operatur , quod juramentum a 
Principe datum , reddatur obligatorium , uti ftatuic Bar- 
bofa de clauf. clauf. 83. num. 1 2. & 19. Prscterquamquod 
claufulaì motu proprio , & certa feientia deftruunt in con- 
traclu tantum obreptionis, & fubreptionis vitium,fecus 
aliorum defeóìuum , prout feotiunt Lucas de Penna in 
l. 2. Cod. de jur. Reip. Mterex de Major, par. 4. qu. 1 . nu. 
237. & Wolfang. de bon. Corona, difp. 1 1. n. 10. 1 1. 1 2. 
Et quando claufula; in contraclu appofitse in Corona; 
praejudicium accurrunt , redduntur nullius momenti , uti 
docet Afflitlus in Confìitut. Puritatem . 

Sufficit nunc haélenus enarratum , ut elucefeat ju- s*na Rei- 
ftitia reivindicandi , foluto pretio , jus ponderarura; di- public* di- 
ftraétum , neque fas eft verbum facere de pacìo infito J ira£ia > n " n ~ 
redi mendi, quod exerceri poteft , quando Regalia fuiflènt JZ™ * r l™ 
legitime diftra&a , ficut autumant Dottore* inferius no- feunt « 
tati (a) . Nani cum non poflìt fieri alienatio rerum Rei- 9 M,reatm ' 
public? , ideo Princeps poteft illas ad fe avocare ; & 
quando alicui eas forfan vendidit, potius anthicrefis con- 
tra&us eft dicendus , quam perfeéte venditionis . Et 
pendet hoc ex eo , quod dicium fuit, nempe fi Reipu- 

bli- 

(a) Bodln. de Repub. lib. 6. cap. 2. Papen. Uh, 5. tit. 10. art. 12. Ferrer. 
ad dee. 239. Guid. Papa , CuteL tom. 2. dee. I. ». 1 1. ad II. Mamertini cap. 
1 5. net. 2. ». 7. Coppin. de doman. Frane, lib. 1. tit. ». 4. , Cf lib. 2. tit.j. 
lib. 3. tit. x 2. n. 24. tit. 9. ». 4. Tholof. de Republ. lib. 3. e. 8. ». 10. Bret. de 
la fovrainitè du Roy lèv. 3. chap. 1. Jo: Sande de pr>hib. rer. alien, cap. 6. 
Limneus in not. Frane, lib. 2. cap. 8. A Colli bus in tratl. Princeps Confi- 
Vtarius cap. Henel. de TErar. cap. 1. §. 28. Pafquier en la reeberebe de 
la France Ih. 6. chap. 2$. Araentre in com.in II. Britronum tit.def. appro- 
priances art. 266. ». 4. de cauf. fum : ex confiderai ione Rei ; E'mrus apud 
Thuanum Htitius yu. j 9. 9. 10. Valdaura obf. no. ». 28. 
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blicsc bona diftrahuntur, nunquam pieno jure in tcqui- 
rentes tranfcunt, ideoque femper penes Principem dire- 
cium dominium remane: , quod jus parie vindicandi uti- 
le , ufumfrucìum cum proprie rate confolidando , al iter 
inane erit jus fuprerai dominii , nifi fàcultatem recupe- 
randi bona diltraéia haberet , 
74- Vcrum eli autem hoc non atteri a Docìoribus , 

A pojfeffm- quanc j 0 loquuntur quomodo Regalia taiia effe definirne 

bus objtaun- 1 J t iT (T • l • ai 

tur bìnjt penes particulares poiieliores , quia nane rationem affir- 
Pragmaticac mare praetermittunt , ut videri poteft apud Arumxum (a) 
diofyie hanc materiam pertracìantes; quam vis non defi- 
lerà/» ciat , qui aperte hoc pacìum negare profumar. A Pof- 
mendi fuìffe feflbribus tamen dua? objiciunrur Pragmatica , ex quibus 
erui credunt in noftro Regno hoc tacitum pa£tum re- 
dimendi deletum fuiffe dicendum . Prima eli Pragma- 
tica V. de Feudi* , qua Carolus V. declaravit perpe- 
tuura effe pa£tum redimendi , quod ad tempus a Baro» 
nibus rebellibus appoGtum erat in venditionibus abipfis 
faftis , quando opportuno tempore cedebat dies, qua Re- 
gia Curia illud exercere non potuiffet . Afferunt itaquo 
inutilem fuiffe hanc extenfionem, fi paftuna tacitum ad- 
effet, ergo &c. 

75* Sed refpondetur non abfolutè hoc pa£tum procede* 

hoc ^pa&um re ' * ta ut wem dici P°ffit de Feudis , & de Regalibus 
intclli£i "de- venditis in burgenfaticum , & diferimen adeli inter Re- 
beat. galia alienata retento direcìo dominio , & pieno jure di- 
Strada . Et refpondetur etiam diverfum effe paétum ta- 
citum ab expreffo ab homine appofitum , quia variis 
fubjacent confiderà tion i bus ; ideoque opportune venit illa 
Sancito , ut pacìum a Baronibus appofitum firmum fer- 
varetur . 

Alia 

(a) Arum. voi. 5 , difp. 7, c . 14. n. 1 \, & voi. 3. difp. 1 5. *. tuf. 
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Alia etiam objicitar Pragmatica a Pofleflbribus , fri* 7 6 - . 
Kcct qua; habetur unica fub tir. de patio de rctrovend. Pra ^3t'i£ 
Ob bellum enim , quod exarferat in Regno anno I 5 3 '* unica fub tir. 
Regale patrimonium exhauftum fuit ; idcirco filuit com- ^ P a ®° de 
mercium inter Rcgis fubditos , qui bello perdurante , wrove ' 
non potuerunc pa&um redimendi exercere > quod tunc 
cedebat illis concurrentibus calamitatibus . Peculiari lega 
fu ir propterea ftatutum , quod tempore belli paóìum re- 
dimendi fi 1 ere debuiffet , quoad particulares , quo vero 
ad Fifcum , bienni um aflìgnatum fuit prò ejus exercitio, 
«fi fuiflet expletum, Fifco tamen non certiorato; ergo 
dicunt Pofleflbres ex hac ordinatone primum argumen- 
tum eo magis fulcitur. 

Eadem tamen facilitate refpondetur ; nerape quod 77. 
pacìum tacitum ab expreflò inter fe valde differunt ; R<A° nd f tu * 
quia primum proprie ad Regalia pertinet , fecus fecun- 0 J m ' 
dum , quod expeditè in venditione omnium rerum apponi 
poteft , quamvis propria; , vel fortuita; fine Regii Fifci; 
& dubium tantum intervenit , prò quo pretio fit exer- 
cendum . Ex qui bus igitur demonftratur, allegatas Pragma» 
ticas deftruere non poffe pacìum infìtum , aut tacitum , 
quod Fife us exercere contendit. 

Propugnaculum etjam perquirunt Pofleflbres in re- 78. 
centi gratia a S. M. concefla , qua clementer voluit Pof- ° c ^f tUf ^ 
feflbres Feudorum , aut Regaiium centum ultra annos Tv.M™- 
ex caufa tituli corrupti , aut vitiofi non efle vexandos ; ctjfa . 
fed eft animadvertendum in eadem gratia fubnecìi , dum- 
modò titulus a Pofseflbribus produéìus aliquo careat vi- 
tio, prout nunc accidit . Pneterquamquod filet Pragma- 
tica in cafu, quo Fifcus pacìum infitum redimendi ex- 
ercere pretendit, cui Princeps noluit renunciare , uri prò 
wpreflb facere intellexit. 

Nitumur edam fupcr tranfacìione, extollentes ili» 

ver- 
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7*. verba , quibus jus ponderaturae de novo conceditur , o> 
pj*<r££%„ mnibufquc claufulis tranfaéìio fulcitur . Sed ali: er 
per Granfa- eft dicendum , fi infpicitur illam deveniflè tantum 
ehne ytjuf- f U p Cr violentia exacìionis, neque Rex, aut Partes,qui 
quechnfalis. contraxerunt fuper nullitate venditionis, aut patio ini- 
to verbum nullum protulerunt . Hxc autem a mente 
„ contrahentium abfuerunt , qua de re omnes piena: ap- 
pofitas claufulse in eo contracìu deducìx. , circumdu- 
cuntur , neque percutere poterant ea , qua? prorfus di- 
rti n Sta erant , atque feparaca ; ideoque in contracìu tan- 
quam prxterraifla habentur , uti vulunt Dottora in l. 
cum aquiliana 5. & /. pen. dig. de tranfaft. Idcircò clau- 
fulac ille de novo concedimus Ce. tantum exacìionem re- 
fpiciebant , riempe aut unius adì? , auc unius cum di- 
midio prò qualibec vecìura, aut pondere fieri debuiflèt. 
Ceterum nova concefìio infiitebat fuper antiqua vendi- 
rione , qua: tamquam valida fuit exiftimata; ideoque cor* 
ruit tranfacìio , quia innitebatur fuper fubjecìo non vero* 
80. Hoc tamen erit , fi Rex jus alienatum vindicare 

E* qua de voIuifTet , tamquam indebitò diftraóìura , fed fi paétum 
ZwenthT* infit " m exercere velit, hcc nova conventio nullam af- 
nullumaffcrt fert Fifco praijudicium , quia eamdem infimul cum pri- 
Fi/co pr*- ma venditione revocare praetendit prò infito jure in Re- 
judtcìum. g a i tum aillracìione permanente. 

8r. Parvipendenda neque eli enormiflima laefio , qua 

tranfaÉom ^ xc tran ^'° affìcitur; nam prò exiguo pretio res ma- 
exptnd'ttur. gni valoris concedebatur , prout infra dicendum. Hinc 
ju rem erito concludi poteft ini tati nam Fi fri prò incorpo- 
ratone juris ponderaturas , rationis compotem fui ile , & 
8z tantummodo infpici debet pretium , ne reddere debeat, 
Revocatio a ejufque quantitatem . 

Fifco inttn- Interea etiam intuerì convenir , rum hoc paclo 
mmmvAK ttàhto , revocatio a Fifco intentata fuurn merea- 
tw». tur 
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tur locum? Ad Illa m furti n end ani duo ei aperiuntur adi- 
tus. Unus enim erit in abufa exafìionis facìa per Pof- 
feflores , feilieet in majori quanti tate praferipta.. Cum 
enim tantum unus as antea prò qualibet vettura exige- 
batur , poftmodum prò uno affo cum dimidio jus fiate- 
rà; exa&um fuit etiam prò quocumque pondere farina . 
Hoc tantum fufficeret juxta Doftorum dicìa, quod Prin- 
ceps conceflìonem revocare potuiflet (4). 

Neque jus Fifci a tranfacìione deletur , cum quia ^ ei K 
fuit evidenter perniciofa , tum & quia novum onus non htkà jus 
erat fubditis imponendum cum folo particularium bene- Fjfc}ncnp$- 
ficio . His addi poteft incrementum redditus hujus tem- r,mtuu 
poris , quia etfi tunc fuiflet ducatorum ducentorum 
circiter , quando a Ferdinando fuit vendita , poft- 
modum de die in diem ita auxit , ut ad plura miilia 
ducat. afeendiffet , quod in pretii exiftimatione nunc 
animadverti convenit . Nam quamvis in ordinariis ven- 
di: ioni bus rerum , qua tempore ipfìufmet contraóìus con- 
fumuntur , quod de futuro accidere poteft quocumque 
modo in damnum , aut beneficium Emptoris cedit per 
text. in lege ft voluntatc Cod. de refeind. vendit, nihilomi- 
nus quando Regalia venduntur , non tantum eorum fta- 
tum intuemur , quo funt tempore alienationis , verum 
etiam futurum , quo cafu non confideratur tantum pre- 
tium , quod merentur tempore contracìus , fed etiam red- 
ditus in pofterum percipiendus in confiderationem venir, 
uti docent Larrea alleg.fifc. 3.». 18. Kofener. cap. (5. »• 
5 4. Fa/ard. alleg. fife, I . ». 1 2 8 . 

Et hujufmodi ratio quidem eft , quia ceditur ali- Ratio aàdw 

Ddd quod citur. 

O) Comadus Ein/teldel de Regalib. cap.ul. n. 13*. , ani refert Gail- 
l*m> Co/crn m , Sixtimm de Regal. liò.i. c6.ru 54. Arumtcum voi. 5. di/c. 
7. cip. 4. n. z 1 . & vcl. 3. di/c. 1 5. n. 1 24. 
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quod jus , quod in traétu fucceffionis exigendi Regalia 
confiftit, quod exprefsè in privilegio conceffionis Ferdi- 
nand! ita explicatur. Totum ni quidquid ulera dicium 
pretium nunc de prafenti , & fucccjfivo tempore fuerit 
valere comperi a ad quamqumque quantitatem magnam feu 
parvam y aut maximam afcendere eidem Druftx y £? ejus 
Heredibui .... damus y (T donamus &c. 
8 5# Itaque in Regalium vendi tione ' haud dubium eli , 

In Re galìum fuccefìivum redditum confiderai , uti con tingi t exprefsè 

Jkcce'ln^nd m P rae ^* en " venditione , de qua agicur ; neque necefle 
J/WwwySe'crat ad majorem redditum exigendum mentem applica- 
untur. re, fi quodcumque incrementum de natura contracìus 
in Emptoris beneficium cedere debebat. Ineptus enirn 
erit dicendus unufquifque venditor y aut Emptor cujus- 
dam prjedii,fi ejus futurum redditum confiderandum ap- 
pellaverit , quia ad onus Emptoris totum recarri r . Qua 
de re fi in conceffionis privilegio {cripto manu celeber- 
rimi Joviani Pontani , hoc fuit expreflum y dici , atque 
narrari debet , quod ex eademet natura rei vendita; fu- 
turus redditus confiderai debebat , ejufque futurum in- 
crementum poterat rei vendita; , quam maxime augere 
pretium . 

j . Hoc modo enim evenit in contraclu Iocationis % 

Ita tventt in .... . r . . r rr 

tontra&ibus venditionis rei y qua: relpicit tempus lucceuivum , nec 
locationit y & non emphyteutico , quia conftituitur pretium habito re- 
condiStonts. fp C ft u futuri temporis , uti docent, Natta y Riminaldus y 
Rolandus y Pinellus y Canccrius pene* Auguftinum Rarbofa 
notati in l.Ji volane Cod. de refcind. vendita qui bus funt 
addendi Affitti, dee. 340. Bardellon. con/. 10. lib. I. Fa- 
cbìn. controv. lib. 4. cap. 27. , & Larrea in dee. 71. n.16. 
CT ftgnanter n. 23. ad 33., ubi Guttiere% y Mieres aliof- 
que refert. 

Hinc affirmant Doclores , quod refpecìu Regalium > 

con- 
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tracìus poflunt dici juftitia prediti fi iafpiciatur tempus, 87. 
quo celebrati fuere , fecus vero tempore fucceffivo.quia^^^*^" 
pernicioh reddi poflunt , & in Reipublicae pratjudicium , pu^quomod* 
Itti fatentur. Lucas de Penna in d.l.qmcMmqve y Affliti, jnfpiàen- 
sn Conftit. puritatem ». 12. & in qu. proam. 24. Melchior um ' 
Palaez, Mieres in traci, de Major, par. 4. qu. I. ». 237. 
Maftril. de Magi/ir. cap. 18. ». 38. Gajlone difeept. fife. 23.» 
ubi Maur. alleg. 38. »». p. Pome de Pot. Pror. tit. 5. Re- 
vert. in dee. 425. relat. per Reg. de Marin. tom. 2. Et 
quod revocari poffint, fi ita laefivi fVddantur , docetur penes 
Larreant alleg. 3. ». 38. Henric. Klock de veclig. jttre §. 5. 
voi. 3. Baftliani Cabedo dee. 19. ». 2. par. 2. & quamplu- 
resalios a Cafìillo relatos tom. 7. contr. cap. 18. ». 123. 

Sed forfan Pofleflbres refpondere poterunt , Ferdi- 88. 
nandum hoc nimium pretium percipiendum Drufìa? re- Ferdinandut, 
rnittere voluifle, ideoque non efle amplius vexandos . Sed *p Ttt £™ m ™_ 
hxz objecìio duplici modo folvicur . Dicitur I. haec po- mìnere bucl» 
ftulata donatio non fuiffe venditionis contracìui copula- Jexit * 
ta , atque tamquam acceflbria efle exiftiraanda , & ab 
eo normam recipere debere . Quod ita intelligi debet , 
nempè Ferdinandum tantum venditionis contracium fie- 
ri velie , & fi quomodo fummam excederet , donare in- 
telligebat ; tamen fi id quod fuperaret immoderàtum , 
aut inopinatum erat , credendum non eli etiam donare 
voluifle, uti judicat Fabrus defin. 1. tit.de refe, vendtt. , 
C a fi il. conti 'ov. tom. 4. cap. 52. a ». 38. Card, de Luca d'tfc. 
33. a ». ip. de àonat. , id coque fa he in dici poterit 00 re- 
turn } quod prò modica fumma ultra medietatam excede- 
bar , ut explicans ver bum Ulterim fentit Nigris ad cap. 
ad hoc ». 48. per text.in /. hac ad/ eòlio ff. de jerb.fgntf. g 

Sed dicatur dooatum omne id , quod exceflerat Sta- CantraSlus 
tera? redditus ùi beneficium Drufia; ; & quando ita con- vm^hms 
cedere velit,duos contracìus fateri debet , feilieet unum a „ gtì ' 0 J s d £ 

Ddd 2 ven- [erre videtur. 
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venditionis prò fumma ducat. mille & fexcentorum , do- 
nationis alterum riempe ducat. bis cencies mille , prouc 
exceflus computar! poteft : & quando tali modo fit di- 
ceudum , bini contracìus funt confiderandi , quorum unus 
onerofus fuit refpecìu foluti pretii , gratuitus alter prò 
donatione due. bis centies mille. 
^ Et quifnam in dubium revocare poteri r poflc Re - 

Re* gratut- gem fine aliqua caufa , & ufque arbitrio revocare gra- 
Bum "wc* tu ' tum contracium , quando agunt tantum Pofleflbres de 
re''pJeji\ Lj ' lucro captando, & non de damno vitando . Ita docenc 
Abbai , lnnoc. B art boi. Angel. Bald. Ancber. Cajiren/ Bu- 
ir in s , Alenanti . Felin. Jafon , Dee. Soccin. Curt. jun. Rui~ 
nus , aliique a Surào relati con/. 419. n. p. Ò* a Ca/ìil, 
tom. ^.contr. cap. 18. ». 138. ^Galeot.re/p. 23. , Arum. voi, 
5. di/c. 7. cap. 14. ». 21., Knip/cbild de privileg. Civit, 
Uh. 2. cap. 16. ». 125., <2P 127. & tandem a Gaflonc di/p, 
23. in fin. ubi fcripfit. Hxc v. Ù" magi* procedunt in 
prafentis controversa tbemate , quoniam non agitur de 
damno ìncurrendo , /ed potius de lucro captando , ut proba- 
vimus , vel fi aitquod /ubejl detrimentum , illud parum , 
& tenue digno/citur , ac proinde nulìum prxbet impedimcn- 
tum , quia potejì Princeps ju$ tertii cum de modico tra- 
tlatur pra/udicio , diminuire . Ancbar./a/. Carpzov. Koppen y 
Solerzan. Ciriac. relati a Gaflane , qui ita decifum refert 
in aliqua Juncìa habita in Regno Sicilia: • 
9t, Ex hac au5toritate inferri poteft nil obftarc Princi- 

EvincUut pi j fi gratuitum contrae! um revocare voluerit , aut etiam 
ptm P vè"dì- onerofuoi venditionis , quatenus ifta abforpta eflet a ni- 
tìonem rcw- mia donatione, quam revocare poftulat . Idcircò in pro- 
fare ' batis eft, poflc Regem donationem , atque venditionem 
92i a Ferdinando faclam revocare. 
Qnodnam Nunc expendere oportet , an pretium fit reftituen- 

P reflUuendum < * Um > & P f0 1 uanlitate ) in difficultate paUCÌS 

me- 
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ine expediam . Nam de jure aliqua reftitutio (ieri non 
deberet , quando conceditur Principi vindicatio Regalium 
indebitè diftraóìorum , uti habetur penes Bellugam in 
fpec. Princ. rubr. 9. de jur. ». 18. ip. Seidel in difp. cui 
litui us. Ajfertioncs inaugurala de fac. dom. jur. ajjer. il. 
Kofener cap. 6. ». 54. & feq. 

Nunc vero aequitas noftri Principis aliter expofeit , ?> 
quia ejus Advocatus obeulit pretium , forfan quia haec D 'f™j**f£ 
gabella jam diu diftraéla , pacificè penes Pofleifores re- j H '^ " 
manfit,& forfan etiam prae oculis habuit binas tranfa- 
cìiones , quz offeruntur. 

Si autem reivindicationem fuftinere velit vigore pa- 94- 
cìi infiti , auc jure revocationis , hoc cafu pretio eft ^JgSirtSt 
fatisfaciendum , uti dicunt Cellarius lib. de Princ. dom. ^ ret } 0 ejl fa- 
cap. 18. ». IO. Ut Brucknerus in fynopf. cap. 7. num. 1 4. usfaàendum. 
Brunneman con/. 1. tir. 11.». 5. Ò" 14. 24. 25. Riengle- 
rus frati, de dom. German. lib. 2. §. 5. 6. 7. 

Demum erit ftatuendum , cujus pretii reftitutio fit p r ^ myqu0 . 
facienda, & conveniunt Dottore* , il lam dirigi debere ju- modo fUtuen- 
xta utile in Rempublicam reverfum . Nemo tamen ad dum rcjlìtui. 
diftincìionem venit utrum effe debeat pretium receptum 
tempore contracìus , an pretium , quod erit tempore for- 
fan reftitutionis , vel reemptionis . Poftulat tamen sequitas 
debere reftitui pretium idem , quod folutum fuit anno 
. 1487., prout ad prxfens exiftimari potelr , aut reftitui 
poterit pretium, prò quo fa ci a fuit emptio, infimul cum 
ilio foluto tranfacìionum caufa , fed potius dicam , ne 
Fifco prajudicium inferatur . E* caufis difcujps in Re- 
gia Juntla rejlituantur due 

Ergo meum judicium ita definio, pari modo pofleFi- 96. 
feum incorporare jus ponderaturx folutis ex caufis due. . . . Cowc/«yw . 
aut revocare concemonem a Ferdinando emiflam folutis 
pariter due. . . Verum in hoc fecundo cafu fieri de- 
beat relatio Sua: Catfar. M. cui jus revocandi competit . 
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DELLE COSE PIÙ* NOTABILI CONTENUTE 
IN QUESTO QUINTO TOMO . 

A 

A teff andrò VI. fa celebrare le nozze di Sancia , figliuo- 
la naturale del Re Alfonfo IL con Goffrè Borgia 
fuo figliuolo naturale . pag. 4. dijfuade Carlo Vili, a 
venire in Napoli . ivi . penfa di dare in moglie la fi- 
gliuola di Federico a Ce/are Borgia fuo figlio, ^.con- 
ferma la divi/ione del Regno , fatta tra Lodovico , e 
Ferdinando il Cattolico , e ne fpedifce la Bolla. 43. 
con altra fua Bolla difpenfa Ferdinando di portarfi in 
Roma a dare il giuramento, pp. fua morte , e gli J uc- 
cede Pio III. ed a quefti Giulio li. . 102. 
Alfonfo IL Re di Napoli . 1. la durata del fuo regnare 
fu brieve . 2. fua Coronazione, ivi, ereditò l'odio , che 
meritato aveva Ferdinando fuo Padre • IVI > € fi rappor- 
tano alcuni fatti . ivi , CST pag. 3. fpedifce Ferdinando^ 
0 fta Ferrandino fuo primogenito con una flotta coman- 
data da Federico fuo fratello . 5. rinunzia la Corona 
a Ferdinando fuo figlio . 6. fi ritira nel Monijìero di 
Monteoliveto , ed ivi per pochi giorni fi trattiene, ivi. 
fi ritira in Sicilia, ivi. fua morte accaduta in Mejft- 
na> ed è feppellito in quella Cattedrale, ivi . fuoi co- 
fiumi , e fue leggi. 7. proibifce la caccia degli animali 
Selvaggi , ftarne , e faggiani nel Territorio di "Napoli . 
8. fi riferva per fua caccia Reale , e per proprio diver- 
timento gli AJ "troni , e i monti della Solfatara , e del- 
le Serpi) ed ivi proibifce ogni coltura , taglio d'alberi , 

e pa- 
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e pafcolo a* animali . ivi . errore , che tal divieto non f of- 
fe ài Alfonfo . ivi . 
Altomari fece la coordinazione delle Prammatiche . 237. 
qual metodo ave fife ojfervato nella compilazione di quel- 
le . 239. 

Amminijlratori del danaio fifcale , in qual guifa debbono 

notar le partite . fri* 
Articoli di pace tra Ferdinando il Cattolico , e il Re di 

Francia . $>8. 

Ajft .ìfo del Capitolo , e quifìione ef aminata su di tal pun- 
to . 1^6. , come anche ft cflende a favor delle donne • 
257. Quijlioni propofìe dal Coftanzo su la Prammatica 
LL de feudis. ivi . Dubbi propofìi da F or enfi , 258. 
ft ef amina , fe abbia luogo per le dori delle Monache . 
ivi. Capitolo y che forma altra Prammatica, 259. 

B 

BA'jazete chiamato in aiuto dal Pontefice Al e Jf andrò 
VI, e del Re Alfonfo , 5. ma poi fi ritira con la 
fua armata . ivi . 
Bando del Re Ferdinando IL che fi contiene nella Pram- 
matica I1L de Salubritate aeris . 2j£. 
Baroni in qual guifa debbano regolarfi , avendo la notizia 

de* delinquenti , 303: 
Benefizi conferir fi debbono a nazionali • 2£$L e Grazie 

accordate su quefìo punto . ivi . 
Beni di colui , che fa la ceJfione y come ripartir fi debbo- 
no tra Creditori . 91. 
Bernardo Villamarino governa il Regno di Napoli . 343. 9 
de* vari provvedimenti per cnfligo de delinquenti . 345.^ 
diverfi ordini per lo regolamento delle querele , vietan- 
do la protezione de delinquenti . ivi . Prcfcrive quello, 

che 
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che praticar doveano i Comm'tJJar} fpediti contro i de- 
linquenti . 34^. 
Botti* prende abbaglio nel rapportare una lettera del Re 
Cattolico . 1 34» 

C 

C Amera abbreviata come s'intende , e ciò che avvenne 
nelP anno 1766., 69* 
Capitolazioni di pace conchiufa tra il Re di Francia , c 

il Re di Spagna. 103. 
Capitoli , e fua e/ecuzione , come viene raccomandata . 227. 
Carlo VIJL /pedi/ce in Napoli le fue armi . 3. fpedijce 
in Italia Filippo Cornine s . 4. la fua armata fi avvici- 
na ver/o Napoli. 5. entra in Roma. ivi. ricevè le 
chiavi dal Popolo Romano . ivi . fi rendè Padrone del. 
le prime Città di Abruzzo, io. entra m Napoli, n± 
rifolve di abbandonarla 9 e laf darci pochi Soldati . u£, 
fua morte. 39. 
Cario d)Auflria ( poi Carlo V. ) dopo la morte di Ferdi- 
nando il Cattolico , fcrive da Brufelles lettera affettuofa, 
alla Città di Napoli , confirmando per Viceré D. Rai- 
mondo di Cordona. 345. 
Catapani com t - debbano efercitarfi . 217. come elegger fi 

debbono quelli della Città, zig. 
Cejfione di beni ejfendo un rimedio fufft diario , quando 

poffa conceder fi , e in quali cefi . pi. 
Città di Napoli manda i fuoi Amba/datori in Segovia f 
per chieder nuove Grazie da Ferdinando il Cattoli- 
co . 147. 

Cittadini Napoletani fono in poffejfo in virtù di Grazie^ 
e privilegi , della franchigia della gabella della Bagli- 
va, per quelle mercanzie , che pajfando per la Città 

; Eee di 
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di Capua , fi traf portano in Piedimonte , 8. 
Collaterale come fu cominciato, 129. 
Conte di Ripacorfa comincia il fuo governo nel? anno 
1507. 120. parte da Nipoti a io. Ottobre del 150?. 
e vi lafcia diverfi provvedimenti , 21 1. Capitoli del ben 
vivere fatti in tempo del fuo governo, ivi. Legge per 
gli Panettieri, ivi. per gli macellai, 21 3. per gli j sl- 
acciai . 2 1 5. e 222. per gli Buccieri , ivi . per gli Bot- 
tegai , Frut tarali , ed Erbaroli. 216. per gli venditori 
di tonnina , ed altri falumi • ivi . '/Vr g/i Recattieri , 
Ptrr Wi venditori di vino . ivi . fVr £// Pefcivendolt. 
ivi . Per ^/i Tavernari, 221. jPct g// venditori con bilan- 
cia , ivi . iV r gli venditori di formaggio . ivi . Per gli Pol- 
Iteri, 222. Per gli Molinari . 223. Per gli venditori 
di lino , ivi . Per gli venditori degli animali, 224. Per 
gli venditori di legna, ivi. Per le Calcare , Bagni j 
* Fornati, ivi . P*r quello , che permettefi confermare, 
ne magazzini, ivi. S# vieta ogni violenza ^venditori 
della grafia, 225. Per gli venditori dell' olio, ivi • 
come la farina dee venderfi , ivi . come comprarft , e 
vender fi il vino, ivi. la roba comprata in Dogana co. 
me debba venderfi. 226. tome debbano tener fi le legna, 
traf portate per mare. ivi. come deve vendàrfi la pa- 
glia . ivi. come far fi debbono i Ciftvlli. ivi. Silvie* > 
ta l'unione de venditori fenza permejfo degli Eletti . 
227. Configlieri di Stato, che ajftjìerono prefifo il Con- 
te di Ripacorfa . 333» Seda un tumulto , che nacque 
per lo grano inviato juora Regno- ivi. come fojìenejfe » 
la regal Gturif dizione . 334. fu zelante per lo regio c- 
xequatur . 335. prende cura dello fpoglio dell' Arcive» 
feovo di Rogano, ivi. vieta il citarfi in Roma i pof- ì 
fejfori di benefizi . 3 $6, pratici lo fiejfo per la citazio- 
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ne de Laici . ivi . ordinò di farft l'Inventario di tutti 
i benefix'j regi • 337* Si oppo/e all' inqu/Jìzione . ivi . 
praticò la chiamata degli Eccleftafiki . 338. prefla a- 
futo al Succollettore delle decime impojìc da Giulio //., 
e vuol punire l'attentato commeffo dal Vicario del Vef co- 
vo di Cariati, 33^. 
Conte/e tra $ Nobili , e la Piazza del Popolo , e deter- 
minazione prefa dal Re Cattolico» Ip^., 



DEcreti della Regia Camera appartenenti alla con/er- 
ma delle Grazie , intorno la franchigia de' Napoleta- 
ni . 175. altri decreti conftmili . 176. 
Di/cordia /urta con $ Franceft , per la rendita della Do- 
gana di Foggia. 9$. 



E Letti delta Città dimandano , ed ottengono dal Re 
Cattolico , che la provifìa del Reggente della Vica- 
ria non fojfe caduta in per fona fi r antera. 235. dar po- 
teano il permejfo di far le falckcie nel me/e di Set" 
tembre. 230. zelanti contro il Giuftiziere. 231. 
E/attori delle rendite fi/cali debbono nel tempo fi abilito 

pre/entare i loro conti con le cautele neceffarie . 81. 
E/ercito France/e fi ritira in Gaeta, e lagnanze del Re 

di Francia. 100. 
Eugenio IV. dà f/nvejìitura per la conferma della fuccef- 
fione di Ferdinando 1. i%6. 



•* 
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FEderico proclamato Re di Napoli dopo la morte di 
Ferdinando fuo nipote, 33. Riceve rinveftitura del 
Regno dal Pontefice Aleffandro VI. 34. fa coniare una 
moneta per marca , che Jojfe /penta f antica inimicizia 
de* Baroni contro Ferdinando fuo Padre , e Alfonfo fuo 
fratello • 35. toglie le gare inforte tra i Nobili , e 
quei del Popolo intorno al portare /' afte del Pallio in 
occafione della proceffione del Corpus Domini . %6.fue 
determinazioni riguardo a Nobili , e quei del Popolo , e 
in qxal guifa fi doveffero creare gli Eletti delle refpettive 
Piazze . ivi . ordina , cbe i Capitani della Piazza del 
Popolo f off ero eletti da lui , e da i Re fuos Jucceffori, 
$j,ftabilimcnto fatto per l'afte del Pallio per la procefi 
fione del Corpus Domini. 38. lagnanza del Popolo 
per detta determinazione, ivi. chiama in fuo foccarfo 
Ferdinando il Cattolico. 41. Ingannato , apre f adito 
dfuoi nemici. 43. perche aveffe perduto il Regno di 
Napoli , giufta l'oppinone del Chioccatili . 44. fa al- 
cuni ordini per Voffervanza del regio exequatur . ivi . 
vieta à Laici di farfi citare in Roma . 45. prende cu- 
ra delle rendite della Chìefa di Ariano . 40'. rifolve 
di abbandonar Napoli , e fi ritira nel Caftelnuovo .ivi. 
rifolve di rithrarft in Francia . 47. fua fentenza in 
con fama della grazia contenuta nel Capitolo IX. 6%. 
éltre fue determinazioni per vantaggiose follievo della 
Città di Napoli . 64.. ftabilifce la taffa , 0 fia tariffa 
del fuggello da efigerfi nella G. C. della Vicaria . ivi. 
promulga un bando , con cui fi ordina la reftituzione al- 
la Città di Napoli della gabella del vino , e del greco % 
rimettendo anche quella del buon danaio . 6$. fua mor- 
te. 103. 

Fer- 
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Ferdinando IL 0 fia Ferr andino, acclamato Re di Napo- 
li , giura l'off ervanza de" Capitoli , e Grazie del Re- 
gno di Napoli, p. pone 1 in liberta* tutti i Baroni , che 
furono imprigionati da Ferdinando L fuo Avo , refli- 
tuendo loro tutti gli Stati . ivi . Concede alla Città 24. 
Capitoli di molte Grazie, ivi. ritornato da Sicilia , con- 
cede altre Grazie . ivi . Si accampa col fuo e/ercito a 
S. Germano , ma fubito ne sloggia , e fi ritira a Co- 
pua. 10. paffa in Aver/a. ivi, ritorna in Napoli , c 
fi ritira nel Caflcl nuovo, facendo poffare nel Caftel 
dell' Ovo la Regina Giovanna colf Infante, il Borgia 
con fua moglie, e Federico fuo zio. 11. Scioglie dal 
giuramento molti gentiluomini , e Popolani . ivi . efce 
dal Caflello, e montando fu le galee , accompagnato dal- 
la vecchia Regina, da D. Federico fuo zio, e da Gio- 
vanna, fi porta neirifola d Ifcbia. %z. ammazza il 
Caflellano di quell'i fola , Catalano di nasone, ivi. da 
Ifcbia paffa in Sicilia , ed è accolto in Meffina à$ Al- 
fon/o fuo Padre. 15. penfanó di chiamare in loro aiu- 
to Ferdinando il Cattolico , e fpedifcono P Amba/ciato- 
te. ivi. Si parte da Meffina, e giugne in Napoli .16. 
Si prende in moglie Giovanna fua zia. 20. s'inferma 
gravemente a Somma, ivi. fua morte in Napoli, ivi: 
è feppellito nella Cbiefa di S. Domenico Maggiere .ivi- 
Concede molte grazie ricbiefte dalla Città di Napo- 
li . 22. r 

Ferdinando il Cattolico fpedifce in Me [fina Confalvo , 
detto ti G. Capitano, che fu accolto da Alfonfo , e da 
Ferdinando IL 15. fi colico a con Lodovico a danni di 
Federico per la conquijla del Regno di Napoli . 4 g. . 
qual ragione raptorefentaffe fui Regno di Napoli. 9 $. 
crede di non effer tenuto al? 0 finanza di ciò, che fu 
fatto da' f noi Predcceffori* 104. Riceve gli Amba) "cia- 
to- 
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tori del Regno di Napoli , e motivo, che io fpinfe di 
portarvifi , 1 07. sinfofpettifce del G, Capitano , e per 
qua» motivi} lop, parte da Barcellona , laj dando al go- 
verno il Duca d Alva , e intanto fi muore /' Arciduca 
Filippo» ivi. Giugne in Gaeta, e poi in Napoli . no. 
Concede Grazie alla Piazza del Popolo , col donativo 
di ducati trecentonida . ivi. parte da Napoli per le 
Spagne , e concede un generale indulto, 113. Giugne. in 
Savona , e poi in Barcellona, e fua condotta tenuta col 
Gran Capitano, 1 14. come fi adoperi, per tener lungi 
i Fr ance fi dalla conqu'tfia del Regno di Napoli, 116. 
conchiude un accomodo colf Impera dorè MaJJimtliano .ivi. 
Invia nel Regno di Napoli una truppa di tredicimila 
domini 1 17. occupa la Navarra 119. /ita morte, 125. 
e quando Jla avvenuta, 126. introduce nuova polizia 
ne* Magi/irati* 127. a cagion della fua affenza è go- 
vernato il Regno da i Viceré col fuo Coli arerai Confi- 
•glio , ivi . conduce /eco in Napoli alcuni Minijiri , 129, 
-concedi nuove Grazie alla Città ài Napoli 148. oltre 
a quefle ne concede altre , 169, fa efeguire la Grazia 
i intorno il mantenimento degli ftud'f , 172. pratica lo 

ftejfo per 4a Grazia di pagarfi gli erbaggi di Puglia a 
Monafter} , e Cbiefe, ivi. pre/crive f efecuzione delle 
Grazie fatte per lo ga/ligo àefalfi querelanti , e àenun- 
, 'titnti , ivi . fu troppo amante delle giuftizia , con- 

ferma molte Grazie alla Città, ivi.* conferma la Gra- 
zia contenuta nel Capitolo XXXVII, che fu di fommo 
rilievo . ivi c conferma la Grazia conceàuta nel Capito- 
lo L. 175. accorda le grazie, e ne fu rogato pubblico 
■ ijìr omento , 187. Crede di riparare il cagionato danno 
da Alfonfo LL Ferdinando II, e Federico con le loro 
concezioni in tempo di guerra , 190. arte del Viceré in 
tener celata la fua morte, 342. abbaglio nella Storia 

civile 
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. " civile intorno alla fua mòrte . 3£1» »' . • • 
Franzcfi, ciré vennero con Cario Vili. ,fi rendono alteri , 
e ambiziofi. 14. fenza fperanza di foccorfo , capitola- 
no la re fa , trovalo fi in Gaeta . fanno fìragge 
de Soldati Pontifici , e degl'i SpagnuóH . 119. 
France/co L uni j ce gente , r*/*r*. in Italia ^ fiotto l£ 
condotta di Fieno Navarro .. ili. tiudrifce il defider 'to 
di conqu i/lare il Regno di Napoli. 12-5* . . 



Gloviano Fontano detta f Ijlromento dulia rinunzia , 
che fece Alfonfio I. a benefizio di Ferdinando I.fiuo 
figlio . <L recita C Orazione nel Duomo in tempo dell' 
Incoronazione di Carlo Vili, e vitupera la Cafia di A- 
ragona . 1 3. ^ 
Giulio IL nemico aWFrancefty intima il Concilio di La- 
ter ano i e Ferdinando il Cattolico ottiene l' efazione del- 
le decime del Clero . 116. Induce imperador Wajfi- 
miliano a fare una tregua di diece mefi con i Venezia- 
ni . llìL fua morte y e gli fuccede Leone X. 120- In- 
veftifce Ferdinando il Cattolico del Regno > riferbandofi 
Benevento , e Pontecorbo . 341. . 
Giuftiziere in quali caufe eftenjder potè a la fua gturif di- 
zione . 229. rifiuote a fiuo benefizio le pene incorfe . 
230. Giuftiziere > e gli Eletti non potean difpenfare al 
referitto ne Capitoli . ivi . 
Gran' Capitano y qual modo tiàne per debellare i Francefiy 
e particolar pugna tra queftiy\ e Italiani • 96* nul- 
la olì ante la pace , continua le oftiliti contro i France- 
f% . ££. primo Viceré del Regno di Napoli . 115. governa 
il Regno y come Plenipotenziario. 128. come cambia jf e 
il fuo cognome , e dajfe conto dell' introitato danajo . 

131. 
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131. Grazie da lui concedute alle Città di Napoli . 

132. fcrive a Napoletani , i quali con giubilo ricevono 
la fua lettera, 133. a riebicjla della Città annulla la 
ri f erba fatta nel IV. Capitolo delle Grazie, 147. de- 
ftinato da Ferdinando il Cattolico per Viceré e Luogo- 
tenente del Regno di Napoli, 170. determina una con- 
te/a inforta tra gli Eletti della Città , e alcuni Baro- 
ni . ivi . in qual guìfa fofleneffe la regal Giuri/dizione, 
324. non ammette la rinuncia del Ve/covato fenza fuo 
confenfo. 325. concede diverfi regj exequatur . ivi. 
pone cura fu i frutti de beni delle Cbiefe . 32^. met- 
te freno alla pubblicazione degl* Interdetti, ivi. confi- < 
rifee la Badia di S. Pietro di Campefa di Rocca Secca, 
327. fu vigilante nel non fare introdurre C Inquifizio- 
ne, 328. fcrive lettera al Governator di Reggio per 
evitare l Inquifizione in quella Città . tumulto in 
Napoli per timore di poter fi introdurre da Ferdinando 

f Inquifizione . ivi . chiama diverfi Ec ci e fi a fi tei , e pren- 
de cura de' loro beni. 330. manda ordine in Sicilia ri- 
guardo alle rendite Ecclefiafticbe . 331. Cuftodifct fefe- 
cuzione de Capitoli del Regno. 332. ripara gli fpogli 
attentati . ivi . 

Grazie per dar fi gli offiz'r , e benefizi a Regnicoli foven- 
te dimandate, ed ottenute , 207. 

Grazie concedute da Federico alla Città di Napoli. 48. 

Grazie concedute da Ferdinando II, a riebiefta della Cit- 
tà di Napoli. 23. 

Guerra dichiarata dal Viceré Francefe al G. Capitano. 96. 

Guerra continua in Italia. 120. 

Guerra in Lombardia. 12 2. 
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I Strumenti rogati per la pubblica acclamazione di Fer* 
à mando /. 387. 

L 

LEga conchiufa tra il Pontefice Aleff andrò VI, i Ve- 
neziani, Plmperador Majftmiliano l. Ferdinando Re 
di Spagna, e Lodovico il Moro contro Carlo Vili. 14, 
Leggi fatte per poterfi regolare la fuccejftone de defun- 
ti p 4 . 

Lodovico il Moro fpinge Carlo Vili, a venire in Napo- 
li . 3. 

Lodovico XII. fa premura di feiogliere il matrimonio , che 
avea contratto con Giovanna figliuola di Lodovico XI. 
40. muore, e gli fuccede Francefco 1. 3. 

Luigi Re di Francia riduce Ferdinando il Cattolico ad 
una pace , e fe ne deferivano i motivi . 97. Si accinge 
ad inviare un podero/o efercito nel Regno di Napoli , 
e condotta del G. Capitano . IOZ. procura concbiudere 
una tregua con Ferdinando il Cattolico . 103. affali t% 
dal Re di Aragona, e a* Inghilterra np. 

Luogotenente, Prefidenti, Raztonali, e altri Ufficiali del' 
la Regia Camera in ciafeun giorno giuridico debbono- 
ejfere nel Tribunale. 6j. affari fifeafi in qual giorno 
debbono trattarfi. ivi. giorni deftinati per trattare le 
eaufe, con cui il Fifco ci ba interejfe, ivi, 

M 

MArcbefe di Pefcara ferba la fede alla Cafa di A- 
ragna, n. 

Fff Mot- 
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Morte della Regina Ifabella. 106. dell'Arciduca Filippo 
marito di Giovanna figliuola di Ferdinando il Cattoli- 
co, 1 07» 

Moratorie vietate , ma ad arbitrio del Principe fi concedo* 
no. 90. quando non pojfono da Giudici fpedirfi . ivi. 



N 



N 



'Apoletani fi portano in Averfa, e chiedono a Car- 
^ lo Vili, la conferma de privilegi . 12. credono in' 
contrar forte migliore fotto il governo francefe . il.con 
le armi alla mano acclamano Ferdinando 11. , e lo ri- 
cevono nella Città con inevitabile allegrezza, 16. 
Napolitano perchè puh ejferc lodato in Autore in altri 
Tribunali. 262. 



OBbligo de* beni feudali fin dove fi efìenda . 2^6. 
Officio del G. Camerario fu introdotto da Carlo 1, 
d'Angiò. 66. 

Officio di Segretario della Cancclldria quando fu intra- 
dotto. 378. 

P 

* 

PAndetta per gli diritti della Cancellala. 269. 
Parlamento tenuto in S. Lorenzo y e fi rifolve F im- 
pofizione di carlini tre a fuoco , e la richiefla di nuo- 
ve Grazie al Conte di Ripacorfa. ipj. 
Pene delle controvenzioni debbano ricadere in benefizio 

dell' Of pedale A. G. P. 258. 
Pietro Navarro abbandona il ferv'tzio del Re Cattolico, ni. 
Prammatica 111, de Salubritate aeris fi e/pone. 58. 

Pram- 
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Prammatica, che ordina rimetterfi i Rei di delitto fcam- 

bievolmente dal noflro Regno a quello di Sicilia , e ciò, 

che ri e/po/ero i Commentatori , 20. 
Prammatica I, de Annona .Civitatis Neapolis , derogata 

da altre Prammatiche fatto il titolo de extracìionibus. 

30. e /piega della Prammatica fuddetta 31. 
Prammatica XVI, de Offic. Proc. Caefaris fi /piega, 6$r 
Prammatica VI, de Offic Proc. Caefaris fi /piega. 6%, 
Prammatica FJJ.de Offic. Proc. Caefaris fi /piega. 71. 
Prammatica VJJJ.de Offic. Proc. Caifaris fi /piega. 72. 
Prammatica X. de Offic. Proc. Caefaris fi /piega. 73. 
Prammatica XJ. de Offic. Proc. Caefaris fi /piega , 74. 
Prammatica XII. de Offic Proc. Caefaris fi /piega, ivi. 

e ciò, che riflettono gli Efpofitori . 75. 
Prammatica XVI. de Offic. Proc. Caefaris fi /piega , y6. 

e qual ordine fia flato dato dal Re Federico con tal 

Prammatica, ivi. 
Prammatica XVII. de Offic. Proc. Caefaris fi /piega. 77. 
Prammatica XIX, de Offic. Proc. Caefaris fi /piega, 80. 
Prammatica XXXIII, de Offic.Proc.Caefaris fi /piega. 82. 
Prammatica XXXIV.de OfficProcCaeCiris fi /piega. 8 3- 
Prammatica XXXVII. de Offic.Proc.Cajfaris fi /piega, ivi. 
Prammatica XXXIX. deOffic.Proc.Caifaris fi /piega. 80. 
Prammatica XLVI, de Offic. Proc. Caefaris fi /piega, 87. 
Prammatica L, de Offic. Proc. Caefar. fi /piega, 88. 
Prammatica de CelTìone Bonorum fi /piega , e non ha 

luogo per coloro che hanno robe 0 locate , 0 cen/ua- 
te, 8p. 

Prammatica Sanzione, e fue notizie, 123- 

Prammatica di Ferdinando il Cattolico circa il pagamenti 

de diritti da farfi alla /ua Cancellaria, lóp. 
Prammatica De officiorum provinone malamente attribuì' 

ta al Re Cattolico, 2$p, 

Fff 2 Pram- 
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Prammatica XXVUL e XXIX. de Offic. S. R. C. fi e- 
./pone. ivi. detta Prammatica di Ferdinando 1. , per- 
ebb dall' Altomare fi aferive al Re Cattolico 240. e 
decreto del S. C. in/erito nella. fleffa Prammatica .241. 
giuflo motiva di detto decreto . ivi . ft dimoflra la giù- 
ftizia della Prammatica . 242. fallacia dell 1 argomento 
de' C avi l loft . 243. 

Prammatica II. de Sodomia ft e/pone . 244. // denun- 
dante di tal delitto qual premio meritava . 245. Co- 
ntento di Rovito , e dubbi eòe propone . ivi . Comento, 
che ne fa il Novario , e addita il dìfpoflo del comune 
diritto feguitato dal Canonico . 246. Bolla di S. Pio 
V. 247. erudito comento che ne fa il Coftanzo . ivi . 
Teflo dell' Apoflolo S. Paolo . ivi . Co/lume de Romani 
fu tal punto . 248. vizio adottato nella romana Repub- 
blica . 24^. RifleJJione del Coftanzo fu la promulga- 
xionc dì quefìa Prammatica. 250. Condanna di un in- 
nocente creduto reo di tal delitto . ivi . Il Coftanzo fi 
elìende fu la qualità degP indizi . 251. teflo Canonico 
di Ale jf andrò III. ivi: norma recata dal Zieglero nel'' 
le dubbie giudicature. 252. Ragione delle rare querele , 
che fi af colt ano per tal delitto. 253. 

Prammatica II. de Feudis ft e f pone* 253. Comento , che 
ne fa il Rovito. 254. Dubbi propofli dal Novario fu 
la fleffa Prammatica. 255. 

Prammatica li. de Immunitate Neajpolitanorum fi fpie- 
ga . 260. abbaglio prefo nell'edizione di Rovito. ivi. 
Oppinione di Novario. ivi. Oppinione del Coftanzo . 
2 di. Si ef amina, fe goda un tal privilegio la Donna 
Napoli tana maritata col Forafliere . 261. altro privile' 
gio goduto dagli abitanti nella noflra Città. 162. 

Prammatica II. de Offic. Qustftor. Erarii general, fi f pie- 
ga . 262. 

Pram- 
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Pragmatica Hi, fotto lo ftejfo titolo fi J piega i 26$. al- 
tri ordirti deli' Jmperador Carlo V,comprefi /otto laftef 
fa Prammatica , ivi . 

Prammatica IV, /otto lo ftejfo titolo fi efpone , 26*4. 

Prammatica V, /otto io ftejfo titolo , 26^. 

Prammatica VI, fotto lo ftejfo- titolo , Comento del 

Rovito fu di detta Prammatica . 267. 

Prammatica L de Officio Secretarli fi /piega . 26S. 

Prammatica L de Revocatione,& Sufpenfione Gratiarura 
fi efpone. 279. fuo dubbio .281. Comento del Rovito. 
2&2± quiftione promojfa da Alberico . ivi . altre oppinio- 
ni di Dottori raccolte da Rovito. 283. Comento del 
Novario. 284. Comento di Coftanzo. ivi , e ragioni 
fu le quali fonda la fua oppinione , e per qual motivo 
rimane confutata . 285. ragione , che fi ricava dalla 
Storia del nofìro Regno, 2ÌkL 

Prammatica fotto il titolo. De pofleflòribus non turban- 
dis fi fpiega , i&à* motivo della promulgazione di tal 
Prammutica , 289. oppinione dell' autore della Storia ci- 
vile fu quefta Prammatica , 291. Comento che ne fa 
il Rovitò . 292. limitazioni , alle quali vien fottopofta, 
ivi. Comento, che ne fa il Novario, e ne dà P amputa- 
zione, 291* Comento del Coftanzo , feguendo la fua 
prima oppinione intorno alla fuccefftone di Ferdinando 
Ia 294. ne propone alcune limitazioni , 29^. fi ef ami- 
na, fe opponer fi poffa contro la Cbiefa , ebe pojfegga 
beni allodiali, ivi. non pub opponerfi contro quei , che 
comperato aveffero con Regio Affenfo . 296. quando 
convenga opponerfi , con darfi termine nella caufa , 297, 
altro Comento , ma inutile , del Coftanzo . ivi . Tra 
le varie oppinioni come dovrà regolar fi il Giudice 208. 
Il Principe come vietar dovrebbe le ampli azioni , e le 
limitazioni delle leggi , ivi . 

Pram- 
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Prammatica I. de AdminiftratoribiK , & quod jpfemet &c. 
fi /piega 302. qucfla fi compone dal Capitolo delle 
Grazie, concedute da Ferdinando nel 1507. ivi: Rogi- 
to adduce le pcr/one, che goder poffono le concedute ini' 
munita*, ivi. Coment 0 , che ne fa il Coftanzo . ivi. 
Rovito adduce le concedute immunità, ivi. Contento , 
che ne fa il Coftanzo. ivi. 

Prammatica I. de Recepratoribus , e fi e/pone il motivo, 
ebe n ebbe Ferdinando di promulgane tal Prammatica • 
304. fu rinnovata nell'anno 151 5. dal Viceré D. Ber' 
nardo Villamarina . ivi. Comento del Rovito, $o6./ot- 
to la voce di Ricettatori eòi venga comprefo . 307. 
limitazione di tal Prammatica . 308. Comento del Co- 
ftanzo . ivi. v 

Prammatica de Fide , & au&oritate Iftftfumen forum fi 
/piega. 300. // Viceré D. Ray mondo deCaràona ne or- 
dina l'efecuzione . 310. prima di tal Prammatica , co- 
me fpedìvanfi i memoriali y per ottener l'ajfcn/o . ivi . 
Per qual caufa ricercafi la regiflrazione del Privilegio 
ne quint emioni della JRegia Camera. 311. varie qui- 
ftioniy che fanno gli Efpofitori fu qucfla Prammatica. 
312. varie deci/toni fu q ne fio punto . 313. limitazione 
del Rovito , per gli fuffeudi de Baroni . 314. 

Prammatica 111. fotto il titolo de Tricefimis fi e/pone . 

Prammatica li. de Pofleflbribus non turbandis , e fi rap- 
porta la caufa della fua promulgazione . 315» dijferen- 
' %a delle giurij dizioni concedute a Baroni . 310% Difpu- 
ta particolare avvenuta per la Città di Chieti . 317. 
vppinione di Rovito. ivi. rifpofta^ che fi dà a quel 
tanto fcriffe Vifìeffo Rovito . 318. fi oggìugne altra 
cagione. 31 p. la giuri/dizione volontaria fe pojfa pro- 
rogarfi . ivi, notizia di caufe attinenti alle differenti 
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giuri f divieni . ivi, altro punto di giuri/dizione , fu di 
cui fcriffe Matteo degli Afflitti. 320. Contento , che 
ne fa, ti Navario. 221. Comento del Coftanzo. ivi . 
Oppinioni intorno alle pene pecuniari*., 322. 

Pretensone de' Nobili contro la Piazza, del Popolo riguar- 
do la procefftone del Corpo di Cri/lo , e determinazione 
del Re Cattolico, 112. 

Principe di Salerno fi porta in. Venezia , e perchè , 4. 



R Ai mondo di Cordona fecondo Vicari di Napoli. 234. 
fuccede al Conte di Ripacorfa al governo di Napo- 
li 340. dalla Sicilia fi portò in Napoli , e fedò il tu- 
multo furto per timore d introdurfi 1' Jnquifizione all'u- 
fo di Spagna, ivi . fa diverfe Prammatiche, 343. de- 
fiina per fuo Luogotenente il Cardinale D, Francefvo 
Remoli ines , a cui fuccede D. Ugo de Moncada . ivi . 
fua prudente condotta per attutare /' affetto verfo gli 
Angioini ^qj.infinub alla Città dover inviare Amba- 
f datori a Carlo d Auflria , e prejìatgli così /' ubbidien- 
za . 348. 

Razionali della Regia Camera ne giorni dejìinati attender 
debbono alla fpedizione de conti giufta la loro incom- 
benza, 80. 

Reclamazione prodotta contro le fignificatorie , oppmione 

del Novario. 85 
Regno di Napoli in i/lato calamitofo . 106,. 

S 

SCrivani di mandamenti , t loro elezione * chi fpett af- 
fé, 278. 

Sen- 
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Sentenza del Collaterale intorno ài regolamento della gra- 
/eia 228. 

Sindicato degli Ufficiali tantevolte ricBieflo y e con molti/' 

/tme grazie acclarato , 207. 
Stato della Città di Napoli in tempo del Regno di Fé* 
d eri co • 6$, 



TE/orieri qual regola debbono avere nel ripartire il 
danajo, 26$. 

Tribunale della Regia Camera prima era unito con queU 
lo della Zecca, 66, 



Venditori di roba appartenente alla gra/cia ritrovati 
in /rode , /oggiacer debbono alle pene pecuniarie, zip. 
Viceré , e Luogotenenti che /urono in Napoli in tutto il 
tempo , che regnò Ferdinando il Cattolico, 130.^223. 
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EMINENTISS. SIG. 



PAolo , e Nicola di Simone pubblici Stampatori ài 
quella Citta, fupplicando efpongono a V. Em. co- 
me defiderano ftampare // quinto Tomo delle Leggi , e 
Magi/irati del Regno di Napoli . Pertanto fupplicano 
V. Em. di commetterne la revifione a chi meglio li 
piacerà, e l'avranno a grazia, ut Deus. 
■ 

Adm* Rev. Dominus D.Jofepb Rojft S. Tb. P. & 
Lettor in Aula Arcbiepifcop. Curia Archicp. Exam. rev'f 
deat 9 & in fcriptis referat . Datum die 25. Ma/ 1767. 

• 

PH. EPISC. ALLIFANUS VIC. GEN. 



. JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 



Ggg EMI- 



EMINENTISSIMO SIGNORE 



HO letto per ubbidire al comando di V. E m. un libro, 
che porta il titolo: Tomo V, delle Leggi , e Ma~ 
gi/ìrari del Regno di Napoli; e giudico poterfi concede- 
re la facoltà di pubblicarlo per le ftampe , non fola* 
mente perchè non vi ha in elfo cofa , che ripugni al 
buon coftume , e alla dottrina della Chiefa ; ma perchè 
contiene ancora un' argomento di grandiflima utilità , 
maneggiato con tanta erudizione , e difcernimento , quan- 
to n' elìceva la continuazione di un opera , che ha ri- 
cevuto 1 approvazione , e 'l plaufo nella Repubblica Let- 
teraria . 

Di V. E. 

Dhofijpmo Servidore 
Giufeppe Roffi, 

■ 

Attenta relationc Domìni Revi/oris imprimatur . Da- 
tum die 29. J unii 1767» 

PH. EPISC. ALLIFANUS VIC. GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 
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SIGNORE . 

PAolo , e Nicola di Simone pubblici Stampatori con 
umile fupplica rapprefentano alla M. V. come defi- 
derano dare alle (rampe il quinto Tomo della Storia delle 
Leggi , e Magi/irati del Regno di Napoli continuata da 
Ginefio Grimaldi . P*r tanto umilmente la fupplicano 
commetterne la revifione a chi ila di piacere della M.V. 
e l'avranno ut Deus. 

Magnìficus U. J. D. D. Bernardus de Ambrogio in bac 
Regia Univerfttate Studiorum Profeffor revideat , & in 
fcriptis referat. Datum Neap. die XV. Decembris ij66. 

NICOLAUS DE ROSA^EP.PUTEOL.CAP.MAJ. 

S. R. M. 

LA continuazione della Storia deHe Leggi , e àéMa- 
gifìrati del Regno di Napoli non folo non offende 
niuna parte de'facri diritti della Maefta , e del buon 
coftume , ma è degniffima di efler pubblicata in iftam- 
pa per foddisfare a i defiderj degli Uomini dotti , che 
da lungo tempo l'afpettano. Napoli 22. Maggio 1767. 



Bernardo di Ambrogio. 



Die 



Die 2 3.Menfis Junii 17^7. Neapoli. 

Vifo Re [cripto fuet Realis Majejìatis fub die lo.currert- 
tis menfts , & anni , ac rei orione U.f.D. D. Bernardi d 
Ambrogio , de commijpone Reverendi Regii Cappellani Ma- 
joris , ordine prsfata Realis Majeflatit . 

Regali: Camera San fi* Clara) , provider y decernit , 
utqus mandat , quod imprimatur cum in/erta forma pra- 
fentis fupplicis libelli , ac approbationis ditti Reviforis ; 
Verum in publicarionc fervetur Regia Pragmatica boc fuum. 

DE FIORI . VARGAS M ACCIUCCA . 

///. Marchio Cim Prafes 5". R. C. , & 111. Caput 
Auls Perrelli tempore fubfcriptionis impedita & 111» Ca- 
put AuU Gaeta non interfuit . 

Reg.f. iip. 

Carulli . 



t. L ìti 




Athanafius. 
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